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La prigione assomigliava più a un campus universitario che a un luogo in cui gli uomini venivano tenuti in cella per dieci anni o più per i reati commessi mentre indossavano l’uniforme del loro Paese. Non c’erano torri di guardia ma due recinzioni di sicurezza scaglionate alte più di tre metri e mezzo, numerose pattuglie armate e una nutrita serie di telecamere di sorveglianza che tenevano puntato il loro occhio elettronico praticamente su ogni millimetro di quel posto. Situato all’estremità settentrionale di Fort Leavenworth, il carcere noto come United States Disciplinary Barracks si ergeva vicino al fiume Missouri su una quarantina di ettari di colline boscose del Kansas, un cumulo di mattoni e filo spinato abbracciato da una distesa verdeggiante. In tutta la nazione, quella era l’unica prigione militare di massima sicurezza esclusivamente maschile.

Il carcere militare più importante di tutta l’America veniva chiamato usdb e abbreviato in db. Il penitenziario federale di Leavenworth che ospitava i civili, una delle tre prigioni che sorgevano nell’area di Fort Leavenworth, era sei chilometri e mezzo più a sud. Oltre al Joint Regional Correctional Facility, anche quello riservato ai detenuti militari, a Leavenworth c’era una quarta prigione gestita privatamente, che portava la popolazione totale dei carcerati delle quattro prigioni a circa cinquemila uomini. L’ufficio del Turismo di Leavenworth, che sembrava cercare di trarre profitto da ogni tipo di notorietà per attirare visitatori nella zona, aveva inserito il carcere nei suoi opuscoli promozionali con lo slogan ‘Scontate la pena a Leavenworth’.

I fondi federali fluivano attraverso questa parte del Kansas e varcavano il confine nel Missouri come un’inondazione di locuste di carta verde, dando impulso all’economia locale e riempiendo le casse delle imprese che rifornivano i soldati di costolette affumicate, birra fredda, auto veloci, prostitute economiche e in pratica tutto quel che restava.

All’interno del db c’erano circa quattrocentocinquanta detenuti. I carcerati erano alloggiati in una serie di unità a prova di fuga, inclusa un’unità abitativa speciale detta shu. La maggior parte di quelli che stavano lì aveva compiuto crimini sessuali. Erano perlopiù giovani e scontavano lunghe condanne.

In genere una decina di prigionieri veniva tenuta in isolamento, mentre i restanti erano alloggiati con gli altri detenuti. Le porte non avevano sbarre ma erano fatte di pesanti lastre di metallo, con una fessura nella parte inferiore per permettere il passaggio dei vassoi di cibo. La stessa apertura permetteva anche di mettere i ceppi alle caviglie ai carcerati, quasi fossero un nuovo paio di scarpe di ferro, quando dovevano essere trasferiti da qualche parte.

A differenza di altri penitenziari statali e federali di tutto il Paese, al db la disciplina e il rispetto erano obbligatori e osservati scrupolosamente. Non c’erano lotte di potere tra i detenuti e i loro guardiani. Vigeva la legge militare e le uniche risposte di coloro che si trovavano lì erano ‘Sì, signore’ e ‘No, signore’.

Nel db c’era un braccio della morte in cui viveva una mezza dozzina di assassini, tra cui il killer di Fort Hood. C’era anche una stanza per le esecuzioni. Se uno qualsiasi dei detenuti del braccio della morte avrebbe mai visto l’ago dell’iniezione letale era una questione che solo gli avvocati e i giudici avrebbero potuto determinare, probabilmente dopo una miriade di anni di dibattimenti e diversi milioni di dollari di spese legali.

Il giorno era da tempo diventato notte e le luci di un Piper che decollava dal vicino aeroporto militare di Sherman erano l’unico segno di vita. In quel momento era tutto tranquillo, ma una violenta tempesta che veniva monitorata già da un po’ incombeva ululando da nord. Un altro fronte nato in Texas si stava dirigendo verso il Midwest come un treno merci senza freni; avrebbe presto incontrato la sua controparte nordica con risultati devastanti, e tutta la zona si stava già preparando in previsione del suo arrivo.

Quando i due fronti scatenati si incontrarono tre ore dopo, il risultato fu una tempesta di proporzioni sconvolgenti, con lampi contorti che laceravano il cielo da ogni lato, pioggia che scendeva a dirotto e venti che sembrava non avessero limiti di forza e portata.

Le linee elettriche cedettero per prime, spezzate come fossero fili dagli alberi che crollavano al suolo. Poi fu la volta delle linee telefoniche, dopo che la caduta di altri alberi aveva già bloccato le strade. Il vicino aeroporto di Kansas City era stato chiuso in tempo, tutti gli aerei erano vuoti e il terminal era pieno di viaggiatori che sfuggivano alla tempesta e ringraziavano Dio perché si trovavano a terra invece che nel maelstrom che si scatenava sopra le loro teste.

All’interno del db le guardie facevano le loro ronde, sorseggiavano un caffè nella stanza comune, o parlavano bisbigliando, scambiandosi pettegolezzi di nessuna importanza solo per arrivare alla fine del turno. Nessuno faceva caso alla tempesta che impazzava fuori, visto che erano tutti al sicuro all’interno di una fortezza di mattoni e acciaio. Si sentivano come se fossero su una portaerei sferzata da venti di burrasca e dal mare grosso: avrebbe potuto non essere un’esperienza piacevole, ma ne sarebbero usciti senza problemi.

Anche quando la corrente venne meno perché entrambi i trasformatori della vicina centralina erano esplosi, facendo precipitare la prigione in un’oscurità momentanea, nessuno si preoccupò eccessivamente. L’enorme generatore d’emergenza si mise in moto automaticamente, e si trovava all’interno di un’installazione a prova di bomba con una propria fonte di energia sotterranea a gas naturale che non avrebbe mai esaurito il suo carburante. Il sistema secondario si accese così velocemente che la breve pausa tra i due sistemi provocò solo uno sfarfallio di luci fluorescenti e qualche singhiozzo sulle telecamere di sorveglianza e sui monitor dei computer.

Alcune delle guardie finirono i loro caffè e passarono ad altri pettegolezzi, mentre altre si diressero lentamente verso i corridoi, ispezionarono gli angoli e l’interno e l’esterno delle unità, assicurandosi che tutto fosse sotto controllo nel mondo del db.

Ciò che alla fine attirò l’attenzione di tutti fu il silenzio di tomba che cadde quando l’infallibile generatore dalla scorta infinita di energia che stava in un edificio a prova di bomba emise un rumore simile a un gigante con una tosse convulsa, e poi semplicemente si fermò.

Tutte le luci, le telecamere e le consolle si spensero all’istante, anche se alcune delle telecamere di sorveglianza avevano delle batterie d’emergenza e quindi rimasero accese. Poco dopo, la quiete fu sostituita da grida pressanti e dal rumore di uomini che correvano. Le radiotrasmittenti crepitarono e scoppiettarono, le torce vennero strappate dai loro supporti fatti di cinghie di cuoio e subito accese, ma potevano fornire solo un’illuminazione molto scarsa.

E poi accadde l’impensabile: tutte le porte automatiche delle celle si aprirono. Questo non sarebbe dovuto accadere: il sistema era stato progettato in modo tale che, in caso di interruzione della corrente, le porte si bloccassero automaticamente. Questo non era un bene per i detenuti in caso l’interruzione di corrente fosse dovuta, per esempio, a un incendio, ma il sistema era programmato così, o almeno avrebbe dovuto esserlo. Invece, le guardie sentirono i clic delle porte delle celle che si aprivano in tutta la prigione, e centinaia di prigionieri che si riversavano nei corridoi.

Nel db non erano consentite le armi, quindi le guardie avevano solo la loro autorità, l’intelligenza, l’addestramento, la capacità di leggere gli umori dei prigionieri e i pesanti manganelli per mantenere l’ordine. E ora quei manganelli erano stretti da mani che stavano diventando sempre più sudate.

Per un’eventualità come quella c’erano le sop, le procedure operative standard, perché i militari avevano procedure per ogni eventualità. In genere l’esercito aveva due dispositivi d’emergenza per ogni sistema importante. Al db il generatore di riserva a gas naturale era considerato infallibile. Tuttavia quel giorno aveva fallito. E adesso toccava alle guardie mantenere l’ordine nel penitenziario: erano l’ultima linea di difesa. Il primo obiettivo era quello di riportare in cella tutti i prigionieri e il secondo era di rimettere in cella tutti i prigionieri. Qualunque altro esito sarebbe stato considerato un fallimento inaccettabile per qualsiasi standard militare: le carriere, e con loro le stelle e le mostrine, sarebbero cadute come gli aghi rinsecchiti di un albero di Natale ancora addobbato a fine gennaio.

Dato che c’erano molti più detenuti che guardie, riportarli tutti in cella implicava un certo numero di procedure, la più importante delle quali richiedeva di raggruppare i detenuti nelle grandi aree centrali aperte, dove sarebbero stati obbligati a mettersi a faccia in giù. Per i primi cinque minuti le cose sembrarono procedere bene, ma poi accadde qualcos’altro, che avrebbe spinto ogni guardia a scavare più a fondo nei manuali dell’esercito e più di uno sfintere a contrarsi, che appartenesse a una guardia o a un prigioniero.

«Abbiamo sentito sparare dei colpi» gridò una guardia nella sua radio. «Colpi d’arma da fuoco, posizione indeterminata, fonte sconosciuta.»

Questo messaggio venne ripetuto lungo la linea fino a quando non rimbombò nelle orecchie di ogni guardia. Colpi d’arma da fuoco e nessuno sapeva da dove o da chi, e poiché nessuna delle guardie portava armi, questo significava che si trattava di uno dei detenuti. Forse più di uno.

La situazione, già seria, si trasformò in qualcosa che sfiorava il caos.

E poi peggiorò ulteriormente.

Il suono di un’esplosione inondò l’interno dell’unità numero tre, che conteneva la shu. In quel momento la situazione già caotica e incerta degenerò nella più totale anarchia. L’unica cosa che avrebbe potuto ristabilire l’ordine era un dispiegamento massiccio delle forze armate, e c’erano poche organizzazioni al mondo che potevano vantare delle forze armate migliori di quelle dell’Esercito degli Stati Uniti. Soprattutto quando le forze armate in questione si trovavano proprio lì accanto, a Fort Leavenworth.

Pochi minuti dopo, sei camion verdi dell’esercito oltrepassarono gli imponenti cancelli del db, i cui avanzatissimi sistemi antintrusione non erano più operativi. La Polizia militare con l’equipaggiamento swat e gli scudi imbracciati si riversò giù dai camion, le armi automatiche e i fucili carichi e pronti. Avanzò caricando direttamente nella struttura, il campo visivo luminoso e chiaro grazie ai visori notturni di ultima generazione che rendevano l’oscurità all’interno della prigione più nitida e vivace di una qualsiasi partita sulla Xbox.

I detenuti si bloccarono dov’erano; quelli che erano ancora in piedi si buttarono a faccia in giù, le mani dietro la schiena e le membra tremanti di fronte a soldati addestrati in modo impeccabile e in assetto da guerra.

Infine l’ordine venne ristabilito.

Gli ingegneri dell’esercito furono in grado di ripristinare la corrente, le luci si riaccesero e le porte tornarono a chiudersi. Nel frattempo, i militari di Fort Leavenworth avevano restituito la struttura alle guardie e se n’erano andati così come erano venuti. Il comandante della prigione, un colonnello, fece un sospiro di sollievo quando il peso del mondo, o almeno del muro improvviso che si era levato tra lui e la sua prossima promozione, fu tolto dalle sue spalle.

I carcerati ritornarono nelle loro celle.

Venne fatto un conteggio.

L’elenco dei detenuti presenti venne confrontato con l’elenco ufficiale. Inizialmente, i numeri combaciarono.

Inizialmente.

Ma dopo un’ulteriore ispezione, si capì che le cose non stavano così: mancava un prigioniero. Uno solo. Ma era un prigioniero importante. Era stato mandato lì a vita, e non perché avesse complottato per eliminare un ufficiale o ne avesse assassinato uno, oppure perché avesse violentato, torturato, bruciato o bombardato. Non era nel braccio della morte: era lì perché era una spia e aveva tradito il suo Paese e minacciato la sicurezza nazionale, un termine che faceva balzare in piedi e guardarsi alle spalle chiunque.

E, fatto ancora più inspiegabile, sulla branda della cella del detenuto scomparso c’era qualcun altro, un cadavere non identificato che giaceva a faccia in giù sotto le coperte: questa era stata la causa dell’errore durante il primo conteggio.

Le guardie perlustrarono ogni angolo del db, compresi i condotti dell’aria e qualsiasi altro interstizio che potesse venir loro in mente; corsero fuori, nella tempesta ormai agli sgoccioli, per cercarlo all’esterno, marciando in colonne metodiche, senza tralasciare nulla.

Ma quell’angolo di Kansas non produsse ciò che stavano cercando.

Il detenuto era sparito. Nessuno riusciva a spiegare come, nessuno riusciva a spiegare come avesse fatto quel cadavere ad arrivare lì e nessuno riusciva a dare un senso a quello che era accaduto.

C’era solo un fatto ovvio: Robert Puller, un tempo uomo di spicco dell’Aeronautica degli Stati Uniti ed esperto in armi nucleari e sicurezza informatica, oltre che figlio di uno dei più famosi combattenti di tutto l’esercito, il tenente generale John Puller Senior, era fuggito dall’ineludibile db e aveva lasciato un morto sconosciuto al suo posto. Cosa ancora più inspiegabile delle modalità della sua fuga.

Una volta informato che quello che apparentemente era impossibile si era trasformato in cruda realtà, il comandante della prigione sollevò il telefono della linea sicura nel suo ufficio, e così facendo diede il bacio d’addio alla sua promettente carriera.
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John Puller teneva la sua pistola M11 puntata contro la testa dell’uomo.

Una Beretta 92 modificata – nota nell’esercito come M9A1 – era puntata contro di lui.

Era un duello del XXI secolo che non prometteva vincitori e faceva presagire due perdite fatali.

«Io non mi prendo la colpa» ruggì il soldato scelto Tony Rogers. Era un uomo di colore sui vent’anni con l’immagine di una bandiera da stadio e il logo dei Pittsburgh Steelers tatuati sull’avambraccio. Era alto circa un metro e ottanta e aveva la testa rasata, spalle da culturista, braccia scolpite e cosce muscolose che stridevano con la sua voce sottile.

Puller era vestito con pantaloni color cachi e una giacca a vento blu scuro con le lettere dorate ‘cid’ stampate sulla schiena. Rogers indossava la sua uniforme da combattimento dell’esercito, detta acu, pantaloni, anfibi, una maglietta dell’esercito e un berretto con visiera. Sudava nonostante l’aria fosse fresca, ma Puller no. Lo sguardo di Rogers guizzava da ogni lato, ma gli occhi di Puller non si distoglievano dal suo viso. Cercava di irradiare calma, nella speranza di infonderla all’altro uomo.

I due soldati si affrontavano in un vicolo dietro un bar fuori Lawton, in Oklahoma, casa di Fort Sill e tomba del capo indiano Geronimo. Puller era già stato a Lawton un paio di volte, e suo padre era stato temporaneamente di stanza in quella città durante la sua carriera militare. Ora, Puller si trovava lì in veste di agente del cid, il Comando per le indagini criminali, e tentava di arrestare un presunto assassino che indossava la sua stessa uniforme, e che ora gli stava puntando contro un’arma dell’esercito.

Puller disse: «Allora, raccontami la tua versione della storia.»

«Non ho sparato a nessuno. Hai capito? Sei fuori di testa, se dici che sono stato io.»

«Non sto dicendo niente. Sono qui solo perché è il mio lavoro. Diritto di difesa contro le accuse, buon per te. Fallo.»

«Di cosa stai parlando?»

«Sto parlando del fatto che puoi scegliere un bravo avvocato del jag per difenderti e forse essere scagionato. Ne conosco di ottimi, posso darti delle dritte. Ma fare quello che stai facendo in questo momento non ti aiuta per niente, quindi metti giù la pistola e dimentichiamoci che sei scappato e mi hai puntato un’arma addosso.»

«Cazzate!»

«Ho un mandato d’arresto, Rogers. Sto solo facendo il mio lavoro. Lasciamelo fare tranquillamente. Tu non vuoi morire in un vicolo squallido di Lawton e di certo neanch’io.»

«Mi metteranno in galera a vita. Ho una madre a cui pensare.»

«E tua madre non vorrebbe vederti finire così. Avrai un processo in tribunale, sentiranno la tua versione. Puoi portare anche tua madre come testimone di buon carattere. Lascia che il sistema legale faccia il suo lavoro» Puller pronunciò queste parole con voce pacata e suadente.

Rogers lo guardò titubante. «Senti, perché non te ne vai semplicemente via così posso lasciare questo vicolo e lo stramaledetto esercito?»

«Indossiamo entrambi la stessa uniforme e posso provare ad aiutarti, soldato. Ma questo non posso farlo.»

«Ti faccio secco. Giuro su Dio che lo faccio.»

«Non succederà.»

«Io non sbaglio mira, amico. Ho dei voti cazzuti al poligono.»

«Tu spari, io sparo e moriamo entrambi. È stupido che finisca così. So che sei d’accordo con me.»

«Allora facciamo una tregua. E tu te ne vai.»

Puller scosse la testa mentre il suo sguardo e il mirino restavano incollati a Rogers. «Non posso farlo.»

«Perché diavolo no?»

«Sei nell’artiglieria, Rogers. Hai un lavoro da fare, giusto? Uno per cui l’esercito ha investito molto tempo e denaro, o no?»

«Sì, e allora?»

«Bene, questo è il mio lavoro. E il mio lavoro non mi permette di andarmene. Ora, io non voglio spararti e non penso che tu voglia spararmi, quindi abbassa la pistola. È la cosa più intelligente da fare. Lo sai.»

Puller aveva seguito l’uomo fin lì dopo aver trovato prove più che sufficienti e condannarlo a una lunga detenzione, tuttavia Rogers aveva riconosciuto Puller e si era dato alla fuga, ma la sua corsa era finita nel vicolo. Non c’era altra via d’uscita oltre a quella da cui erano entrati.

Rogers scosse la testa. «Moriremo entrambi, allora.»

«Non deve finire così, soldato» ribatté Puller. «Usa il cervello, Rogers. Morte garantita o un processo in cui potresti essere condannato a un po’ di carcere o persino andartene via libero? Quale ti suona meglio? Quale suonerebbe meglio a tua madre?»

Questo argomento sembrò far presa su Rogers. Sbatté le palpebre rapidamente e disse: «Hai famiglia?»

«Sì, ce l’ho e mi piacerebbe rivederla. Raccontami della tua famiglia.»

Rogers si leccò le labbra screpolate. «Mamma, due fratelli e tre sorelle. A Pittsburgh. Siamo tifosi degli Steelers» aggiunse con orgoglio. «Mio padre era lì quando Franco fece la ‘Immaculate Reception’.»

«Quindi metti giù la pistola e potrai goderti ancora le loro partite.»

«Non mi stai ascoltando, dannazione! Non ho intenzione di prendermi la colpa. Senti, quel tizio mi ha puntato contro la pistola. È stata autodifesa.»

«Allora lo dirai alla corte marziale. Forse ti proscioglieranno.»

«Non succederà, e tu lo sai.» Fece una pausa e studiò Puller. «Hai qualcosa su di me o non saresti qui. Sai di quelle fottute droghe, vero?»

«Il mio compito è di portarti dentro, non di giudicarti.»

«Siamo nel bel mezzo del nulla, amico. Ho bisogno di un po’ di grana per sopravvivere. Sono un ragazzo di città. Non mi piacciono le mucche. E non sono l’unico.»

«Hai una buona reputazione nell’esercito, Rogers. Questo ti aiuterà. E se è stata autodifesa e la giuria ti crederà, te ne vai a casa libero.»

Rogers scosse la testa ostinato. «Sono fottuto. Lo sai tu e lo so io.»

Puller pensò rapidamente a un modo per disinnescare la situazione. «Dimmi una cosa, Rogers. Quanti drink hai bevuto al bar?»

«Cosa?»

«È una domanda semplice. Quanti drink?»

Rogers serrò la presa sulla pistola mentre una goccia di sudore gli correva giù sulla guancia sinistra. «Una pinta di birra e uno shot di Jim Beam.» Improvvisamente si mise a urlare: «Che diavolo te ne importa? Mi stai prendendo in giro? Mi stai prendendo in giro, stronzo?»

«Non ti sto prendendo in giro. Sto solo cercando di spiegarti una cosa. Vuoi ascoltare quello che ho da dirti? Perché è importante. È importante per te.»

Puller aspettò che l’uomo rispondesse. Voleva tenere Rogers vigile e lucido: gli uomini che pensano raramente premono il grilletto, le teste calde invece sì.

«Okay, cosa?»

«Ti sei scolato una bella dose di alcol.»

«Cazzo, posso berla due volte e guidare un Paladin.»

«Non sto parlando di guidare un Paladin.»

«Allora cosa?» domandò Rogers.

Puller proseguì con tono calmo: «Pesi circa settantasette chili, quindi anche con il picco di adrenalina suppongo che il tuo livello di alcol nel sangue sia circa 0.1, forse anche più alto dopo lo shot di Jim Beam. Ciò significa che legalmente sei troppo ubriaco per guidare un motorino e tanto meno un carro armato da ventisette tonnellate.»

«Che diavolo c’entra questo?»

«L’alcol compromette le capacità motorie, tipo quelle richieste per mirare e sparare correttamente con un’arma. Con quello che hai bevuto, stiamo parlando di un serio peggioramento delle tue abilità di tiro.»

«Di sicuro non ti manco il culo da tre metri.»

«Saresti sorpreso, Rogers, lo saresti davvero. Calcolo che hai perso almeno il venticinque percento del tuo abituale livello di abilità nel gestire una situazione come questa. D’altra parte, la mia mira e le mie capacità motorie sono perfette. Quindi ti chiederò ancora una volta di abbassare l’arma, perché una riduzione del venticinque percento garantisce che questa cosa non finirà bene per te.» Rogers sparò nello stesso momento in cui urlò: «Fot...»

Ma non fu in grado di completare la parola.
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John Puller lasciò cadere il suo borsone sul pavimento della camera, si tolse il berretto, si asciugò una goccia di sudore dal naso e si lasciò cadere sul letto. Era appena tornato dall’indagine a Fort Sill e il risultato era stato che aveva dovuto inseguire il soldato scelto Rogers in quel vicolo.

E quando Rogers, nonostante le ripetute richieste di Puller di abbassare l’arma, aveva iniziato a premere il grilletto della sua pistola d’ordinanza, Puller si era leggermente spostato a destra mentre prendeva la mira e sparava. Non aveva visto effettivamente Rogers che iniziava a premere il grilletto: era stato lo sguardo negli occhi dell’uomo e l’insulto che aveva cominciato a uscire dalla sua bocca, mai terminato a causa del proiettile della M11. Rogers era stato di parola: non avrebbe lasciato quel vicolo senza lottare. Puller un po’ lo ammirò per quella decisione. Non era un vigliacco, anche se forse era solo il Jim Beam a parlare per lui.

Il colpo di Rogers era finito contro il muro di mattoni dietro Puller. L’impatto del proiettile aveva staccato una scaglia di muro che era schizzata tutt’intorno facendo un buco nella manica di Puller, ma senza ferirlo. Le uniformi potevano essere riparate con del filo. Anche il corpo, ma Puller preferiva un buco nell’uniforme.

Avrebbe potuto uccidere Rogers con un colpo alla testa, ma anche se quella era stata una situazione tesa, ne aveva viste di peggiori. Aveva puntato la pistola verso il basso e aveva sparato alla gamba destra del soldato scelto, appena sopra il ginocchio. Gli spari al torso permettevano a una persona di sparare comunque, perché a volte non la mettevano completamente a tappeto. I colpi vicino al ginocchio, invece, riducevano anche gli uomini più duri a bambini urlanti. Rogers aveva lasciato cadere l’arma, era caduto a terra e aveva gridato, stringendo la gamba colpita. Probabilmente avrebbe zoppicato per un bel po’, ma almeno era vivo.

Puller aveva soccorso l’uomo a cui aveva sparato, aveva chiamato i paramedici, guidato fino all’ospedale militare con il ferito e persino lasciato che Rogers gli stringesse la mano quando il dolore si era fatto insopportabile. Poi aveva riempito la montagna di documenti necessari, risposto a una serie infinita di domande e, infine, era saltato su un volo di trasporto militare diretto a casa.

L’uomo che Rogers aveva ferito per strada dopo un affare di droga andato male ora poteva avere una parvenza di giustizia; la famiglia Rogers a Pittsburgh aveva un figlio e un fratello da aiutare e compiangere e gli Steelers avrebbero avuto ancora un tifoso a incoraggiarli, anche se lo avrebbe fatto da dietro il filo spinato dell’esercito. Non sarebbe dovuto succedere, ma era successo. Puller sapeva che si trattava o di lui o dell’altro, tuttavia preferiva sempre mettere le manette piuttosto che premere il grilletto. E sparare a un commilitone, criminale o no, non gli andava a genio.

Tutto sommato, una giornata di lavoro piuttosto schifosa, concluse.

Ora aveva semplicemente bisogno di un po’ di sonno. Tutto quello che chiedeva erano poche ore di riposo, poi sarebbe di nuovo tornato al lavoro, perché al cid non si era mai veramente fuori servizio, anche se sarebbe rimasto confinato a una scrivania mentre veniva eseguita un’indagine sull’incidente e sul suo ricorso a metodi estremi in quel vicolo, ma dopo sarebbe andato di nuovo dove gli avrebbero detto di andare. Il crimine non seguiva un programma, almeno per quanto ne sapeva lui. Per questo non aveva mai timbrato il cartellino durante la sua carriera militare: neanche la guerra era un lavoro dalle nove alle cinque.

Puller aveva appena chiuso gli occhi quando squillò il telefono. Guardò lo schermo e gemette. Era il suo vecchio o, più precisamente, era l’ospedale a chiamare per conto di suo padre.

Lasciò cadere il telefono sul letto e chiuse gli occhi ancora una volta.

Più tardi, domani, forse il giorno dopo ancora, si sarebbe occupato del generale. Ma non ora. In quel momento voleva solo dormire un po’.

Il telefono iniziò a ronzare di nuovo: era ancora l’ospedale. Puller non rispose e il telefono finalmente smise di squillare.

Poi riprese a ronzare di nuovo.

Questi coglioni non hanno intenzione di mollare.

Ma poi il pensiero successivo lo raggelò: forse suo padre era... Ma no, il vecchio era troppo testardo per morire. Probabilmente sarebbe sopravvissuto a entrambi i suoi figli.

Si sedette e afferrò il telefono: il numero sullo schermo era diverso, e non era l’ospedale.

Era il suo comandante, Don White.

«Sì, signore?» rispose.

«Puller, abbiamo un problema. Forse ancora non l’hai saputo.»

Puller sbatté le palpebre e poi collegò la frase inquietante del suo comandante alla chiamata dall’ospedale. Suo padre. Era davvero morto? Non poteva essere, le leggende dell’esercito non morivano. Restavano... in vita per sempre.

Per sempre.

Con voce secca e graffiante, disse: «Saputo cosa, signore? Sono appena tornato in città da Fort Sill. Si tratta di mio padre?»

«No, di tuo fratello» disse White.

«Mio fratello?»

Suo fratello si trovava nella prigione militare più sicura del Paese. La mente di Puller pensò ad altre possibilità che potevano avere a che fare con suo fratello.

«È stato ferito?» Puller non sapeva come potesse essere accaduto. Non c’erano mai rivolte al db, ma una volta una guardia aveva picchiato Bobby, e suo fratello non aveva voluto dirgli per quale motivo.

«No. La faccenda è un po’ più seria di così.»

Puller fece un respiro breve. Più seria di così? «È... è morto?»

«No, a quanto pare è scappato» rispose White.

Puller fece un altro breve respiro, mentre la sua mente cercava di venire a patti con quell’affermazione. Nessuno poteva scappare dal db, sarebbe stato come volare sulla luna in una Toyota. «E come?»

«Nessuno lo sa.»

«Ha detto ‘a quanto pare’. Non sanno ancora come ha fatto?»

«Ho detto ‘a quanto pare’ perché è quello che il db dice in questo momento. È successo la scorsa notte. Dovrebbero averlo già ritrovato, se fosse ancora all’interno. Il db è grande, ma non così grande.»

«Manca qualche altro detenuto?»

«No. Ma c’è qualcos’altro, ed è altrettanto preoccupante.»

«Ovvero, signore?»

«Ovvero un uomo non identificato trovato morto nella cella di tuo fratello.»

Un Puller esausto riuscì a malapena a elaborare quelle parole, ma anche con dieci ore di sonno alle spalle dubitava che avrebbe potuto fare di meglio.

«Un uomo non identificato? Significa che non è un altro detenuto, una guardia o un’altra persona che lavora nella prigione?»

«Esatto.»

«Com’è riuscito a scappare?» chiese Puller.

White rispose: «Una tempesta ha interrotto l’elettricità e si è spento anche il generatore d’emergenza. Sono stati chiamati i rinforzi dal forte per assicurarsi che fosse mantenuto l’ordine. Hanno pensato fosse tutto a posto finché non hanno proceduto con il conteggio dei detenuti, e ne mancava uno: tuo fratello. E poi ne è stato aggiunto un altro: il morto. Il segretario dell’esercito, mi è stato detto, ha quasi avuto un infarto quando è stato informato.»

Puller stava ascoltando solo a metà mentre un altro pensiero inquietante si faceva strada nella sua mente esausta. «Mio padre?»

«Io non l’ho chiamato, se è quello che mi stai chiedendo, ma non so cosa hanno fatto gli altri. Volevo che tu lo sapessi il prima possibile. Anche io l’ho appena saputo.»

«Ma ha detto che è successo ieri sera.»

«Be’, il db non si è certo messo a gridare ai quattro venti di aver perso un detenuto. La notizia è passata attraverso i canali ufficiali. Conosci l’esercito, Puller. Le cose richiedono tempo. Che tu stia cercando di prendere d’assalto una collina o rilasciando un comunicato stampa, tutto richiede tempo.»

«Ma mio padre potrebbe saperlo?»

«Sì.»

Puller era ancora confuso. «Signore, vorrei chiederle un paio di giorni di congedo.»

«Sapevo che me l’avresti chiesto. Consideralo concesso. Sono sicuro che tu voglia stare con tuo padre.»

«Sì, signore» disse Puller automaticamente, anche se preferiva occuparsi dell’enigma di suo fratello. «Immagino che il cid stia gestendo il caso.»

«Non ne sono sicuro, Puller. Tuo fratello è nell’Aeronautica. Era nell’Aeronautica.»

«Ma il db è una prigione militare. Non c’è nessun conflitto territoriale lì.»

White sbuffò. «Questo è l’esercito. Ci sono lotte territoriali anche sui cessi. E considerando il crimine di tuo fratello, potrebbero esserci in gioco altri interessi e altre forze che potrebbero avere la precedenza su tutte le solite cazzate interdipartimentali.»

Puller sapeva cosa intendeva il comandante. «Interessi di sicurezza nazionale.»

«E con tuo fratello a piede libero potrebbero scatenarsi vari tipi di risposte.»

«Non può essere andato lontano. Il db è nel bel mezzo di un’area miliare.»

«Ma c’è un aeroporto nelle vicinanze. E delle interstatali.»

«Questo vorrebbe dire che ha bisogno di documenti falsi. Di mezzi di trasporto. Soldi. Di un travestimento.»

«In altre parole, ha bisogno di aiuto esterno» aggiunse White.

«Pensa che l’abbia avuto? Come?»

«Non ho modo di saperlo. Ma quello che so è che è una curiosa coincidenza che sia l’alimentazione principale se il generatore d’emergenza si siano spenti la stessa notte. E che un detenuto è stato in grado di evadere da una struttura militare di massima sicurezza. Be’, fa pensare, no? E aggiungi il fatto che c’era un uomo morto nella sua cella... Chissà da dove diavolo arriva.»

«Sanno qual è la causa della morte?»

«Se la sanno, non l’hanno detta a me.»

«Pensano che Bob... che mio fratello abbia ucciso quell’uomo?»

«Non ho idea di quali ipotesi stiano formulando a questo riguardo, Puller.»

«Ma pensa che sia stato aiutato sia dentro che fuori?»

«Sei tu l’investigatore, Puller. Cosa ne pensi?»

«Non lo so. Non è il mio caso.»

La voce di Don White si alzò. «E sta’ tranquillo, non sarà mai il tuo caso. Quindi, durante il tuo congedo sta’ lontano da questo casino. Non hai bisogno di tirarti addosso anche questo. Basta e avanza un solo Puller nei guai. Hai capito?»

«Ho capito» disse Puller, ma pensò: Ma non sono necessariamente d’accordo con lei.

Puller mise giù il telefono e guardò la sua grassa gatta tigrata, Awol, che scivolava silenziosa nella stanza, saltava sul letto e strofinava la testa contro il suo braccio. Puller la accarezzò, poi la prese in braccio e la strinse al petto.

Suo fratello era stato al db per più di due anni. Il processo era stato rapido e Robert era stato condannato da un gruppo di suoi pari. Quella era la procedura militare: non ci sarebbero mai voluti anni per giudicare un caso del genere, non c’erano appelli infiniti e i media erano stati tenuti ampiamente a debita distanza. Gli avvocati civili di grido, che erano più interessati a guadagni milionari e alla vendita dei diritti per libri e film piuttosto che a ottenere effettivamente giustizia, non avevano avuto posto in un processo simile. Le divise avevano gestito tutto e le cose erano andate lisce e spedite. Certo, le divise sporche si lavavano in casa e non sarebbero mai state appese a una corda da bucato perché tutti potessero vederle e annusarle: tutto sarebbe stato seppellito in una discarica mascherata da prigione.

Puller non era nemmeno andato al processo. Si trovava a migliaia di chilometri di distanza in un dispiegamento del cid in Medio Oriente, dove per la metà del tempo giocava al soldato e spianava il fucile contro i nemici degli Stati Uniti. All’esercito non importava dei suoi problemi familiari: aveva una missione da completare e l’avrebbe portata a termine. Quando era rientrato in America, suo fratello maggiore era già al db, dove sarebbe rimasto per il resto della sua vita.

Ma forse adesso no.

Puller si spogliò e fece una doccia, lasciando che l’acqua gli scrosciasse addosso mentre posava la fronte contro il muro di piastrelle umide. Solitamente il suo respiro era lento e costante, come il ticchettio di un orologio, ma ora era irregolare e troppo veloce, come una ruota che staccatasi da un’auto rimbalza vorticosamente giù da un terrapieno.

Non poteva accettare che suo fratello fosse scappato di prigione per una sola ragione: perché significava che era veramente colpevole.

Era qualcosa che Puller non aveva mai voluto credere o accettare, perché semplicemente non faceva parte del suo dna. I Puller non erano dei traditori. Avevano combattuto, sanguinato, ed erano morti per la loro patria. All’epoca di George Washington, alcuni dei suoi antenati si erano beccati delle pallottole di moschetto nel petto per liberarsi dal dominio inglese. Il caporale Walter Puller era morto respingendo la carica di Pickett a Gettysburg. Un altro antenato, George Puller, era stato abbattuto mentre pilotava un Sopwith Camel inglese sulla Francia nel 1918. Si era paracadutato ed era sopravvissuto, solo per morire quattro anni dopo in un incidente di addestramento mentre pilotava un aereo sperimentale. Almeno due dozzine di Puller avevano prestato servizio in tutti i rami dell’esercito durante la Seconda guerra mondiale, e molti non erano più tornati a casa.

Noi lottiamo. Noi non tradiamo.

Chiuse l’acqua e cominciò ad asciugarsi. Il suo comandante aveva ragione: sembrava una straordinaria coincidenza che sia il generatore principale sia quello d’emergenza si fossero spenti la stessa notte. E suo fratello come avrebbe potuto evadere senza aiuto? Il db era una delle prigioni più sicure mai costruite. Nessuno era mai evaso prima, nessuno.

Eppure suo fratello sembrava esserci riuscito.

E aveva lasciato dietro di sé un uomo morto che nessuno riusciva a identificare.

Puller indossò abiti civili puliti e si diresse verso la sua auto, dopo aver lasciato uscire Awol affinché si sgranchisse le zampe al sole e all’aria aperta.

Ora Puller doveva recarsi in un posto, un posto in cui non voleva andare.

Avrebbe quasi preferito tornare a combattere in Medio Oriente che andare dove era diretto, ma doveva. Poteva già immaginare in che brutto stato d’animo avrebbe trovato suo padre, se avesse compreso appieno cosa era successo. Puller sapeva che stare vicino al suo vecchio quando non era contento fosse come trovarsi vicino a un’altra leggenda militare, George Patton, quando era incazzato. Non sarebbe stato un momento piacevole per chiunque fosse stato a portata d’orecchio.

Salì sulla berlina bianca assegnatagli dall’esercito, accese il motore, abbassò i finestrini per asciugarsi i capelli tagliati corti e partì. Non era così che aveva programmato di trascorrere il primo giorno dopo aver sparato a un commilitone in un vicolo. Del resto, nel suo mondo nulla era prevedibile se non il fatto che in ogni momento poteva trovarsi davanti una sfida cruciale.

Mentre guidava per andare a trovare John ‘Ossoduro’ Puller, veterano dell’esercito, decise che avrebbe tanto voluto avere i carri armati della Terza Armata di Patton come scorta. La loro protezione e la loro potenza di fuoco avrebbero potuto tornargli molto utili.
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La porta basculante del magazzino era completamente sollevata, con le ruote e i binari arrugginiti che gemevano per protesta. L’uomo scivolò all’interno e chiuse la porta dietro di sé, scambiando l’oscurità della notte con l’oscurità più profonda dell’interno del magazzino. Allungò la mano e accese la luce, illuminando il pavimento di cemento della stanza di tre metri per tre e le pareti e il soffitto di lamiera.

Due pareti erano coperte di scaffali. Contro l’altra parete, c’era una vecchia scrivania di metallo con una sedia coordinata. Sugli scaffali c’erano scatole impilate con ordine. L’uomo si avvicinò, ed esaminò le etichette. La sua memoria era buona, ma era passato un po’ di tempo dall’ultima volta che era stato lì, ben due anni, a dire il vero.

Robert Puller era vestito in uniforme militare e anfibi da combattimento con un berretto che gli copriva la testa. Questo travestimento gli aveva permesso di mimetizzarsi bene in quella che era una città dell’esercito, ma ora aveva bisogno di cambiare del tutto il suo aspetto. Aprì una scatola e tirò fuori un computer portatile. Lo posò sulla scrivania e lo collegò alla presa. Dopo più di due anni sapeva che la batteria era morta, ma sperava che avrebbe funzionato ancora sotto carica, altrimenti avrebbe dovuto comprarne una nuova. In effetti, aveva più bisogno di un computer che di una pistola.

Aprì un’altra scatola e tirò fuori la macchinetta per capelli, uno specchio, schiuma da barba, un asciugamano, un litro d’acqua da un bottiglione di plastica sigillato, una scodella e un rasoio. Si sedette sulla sedia di metallo e appoggiò lo specchio sulla scrivania, collegò la macchinetta a una presa sul muro e la accese. Nei minuti successivi si rasò i capelli, poi ricoprì il cuoio capelluto di schiuma da barba, versò l’acqua nella ciotola ed eliminò con il rasoio anche i capelli rimasti, inumidendo di volta in volta la lama nella ciotola per pulirla e poi passarla sull’asciugamano.

Studiò il risultato allo specchio e ne fu soddisfatto. Sembra che la testa umana abbia nove fisionomie differenti. Piena di capelli, la sua sembrava più a forma di luna piena, ma senza capelli sembrava più un proiettile. Era un cambiamento sottile ma evidente.

Infilò un pezzo di pasta modellabile davanti alla fila superiore dei denti. Questo provocò un leggero rigonfiamento e ampliamento della pelle e dei muscoli al di sopra del labbro; mosse la bocca e la mascella, cambiando la forma dell’inserto di pasta modellabile fino a quando non fu perfettamente in posizione.

Tenne fuori lo specchio, l’acqua e l’asciugamano, mise via le altre cose nella scatola e la rimise sullo scaffale.

La scatola successiva conteneva articoli di natura più tecnica. Li tirò fuori tutti e li sistemò ordinatamente sulla scrivania, come un chirurgo che allinea i propri strumenti prima di iniziare un’operazione. Si coprì le spalle e il petto con l’asciugamano e poi fece uno schizzo di quello che voleva fare su un pezzo di carta. Si applicò del mastice sul naso e lo tamponò con il dito per renderlo appiccicoso, quindi aggiunse rapidamente un po’ di cotone idrofilo sulla superficie prima che l’adesivo si asciugasse del tutto. Usò il bastoncino di un lecca lecca per rimuovere da un barattolo una piccola quantità di trucco in pasta per il naso miscelato con del cerone. Strofinò tra le mani il trucco solido e ne fece una palla, riscaldandolo con il calore del corpo e rendendolo più facile da modellare. Applicò la pasta su alcune parti del naso, osservando il suo lavoro allo specchio, prima di fronte e poi di profilo. Lisciò il trucco con della vaselina. La levigatura e la modellatura richiesero molto tempo, ma non perse la calma. Aveva trascorso più di due anni in una cella. Se non altro, la detenzione gli aveva insegnato una notevole pazienza.

Una volta soddisfatto della forma, usò una spugnetta per creare una superficie naturale e compattare tutto, quindi lasciò asciugare il trucco. Infine applicò del fondotinta su tutto il viso, evidenziando alcune parti e ombreggiandone altre, e usando della cipria trasparente come tocco finale.

Si appoggiò allo schienale e si guardò. Aveva fatto dei cambiamenti minimi, per cautela, ma l’impatto complessivo era significativo. Poche cose erano più distintive del naso in una persona, e lui aveva appena reso il suo irriconoscibile dall’originale.

Poi usò della gomma da masticare per appiccicare le orecchie, che normalmente erano leggermente sporgenti, contro la testa. Si guardò ancora una volta, scrutando ogni dettaglio, cercando eventuali errori o imperfezioni dovuti al camuffamento, ma ne rimase soddisfatto.

Esaminò altre etichette, prese una scatola e la aprì: dentro c’era un pizzetto finto. Applicò prima il mastice e poi posizionò il pizzetto guardandosi nello specchio. Quando ebbe finito, usò un pettine per sistemare perfettamente tutti i peli sintetici. I militari dovevano essere perfettamente rasati, sia i carcerati sia i soldati, perciò quella era una buona strategia di travestimento.

Poi si tolse la camicia e la maglietta e tirò fuori dalla scatola due maniche con tatuaggi finti. Ne infilò una su ciascun braccio e ancora una volta esaminò il risultato nello specchio. Sembravano proprio veri, concluse.

Indossò delle lenti a contatto colorate per cambiare il colore degli occhi.

Modificò le sopracciglia, rendendole molto più sottili e arcuate.

Si sedette di nuovo e si guardò allo specchio, prima di fronte e poi di profilo destro e sinistro.

Dubitava che suo fratello lo avrebbe riconosciuto.

Ripercorse la sua lista mentale. Capelli, naso, orecchie, bocca, pizzetto, occhi, tatuaggi, sopracciglia. Fatto, fatto e fatto.

Tirò giù un’altra scatola e prese dei vestiti. Aveva mantenuto un peso costante negli ultimi due anni, così i jeans e la camicia a maniche corte gli calzavano perfettamente. Indossò lo Stetson macchiato di sudore sopra la testa rasata, attento a non spostare le orecchie incollate. Rovistando ancora nella scatola, tirò fuori e indossò dei vecchi stivali da cowboy con il tacco, che aumentarono la sua altezza fino ad arrivare a quella del fratello, che era quasi un metro e novantacinque. Fece passare la cintura, con la fibbia da cinque centimetri che raffigurava un uomo che cavalcava un toro, attraverso i passanti dei suoi jeans e la strinse al massimo. La mimetica, il berretto e gli anfibi da combattimento trovarono posto nella scatola che ripose sullo scaffale.

La terza scatola conteneva i documenti di cui aveva bisogno nel mondo esterno. Una patente di guida del Kansas, due carte di credito con ancora un anno di validità e un migliaio di dollari in contanti, tutti in tagli da venti. E un libretto degli assegni collegato a un conto in banca attivo con cinquantasettemila dollari più gli interessi che erano maturati negli anni.

Aveva inserito delle istruzioni d’acquisto automatico per le carte di credito con pagamenti collegati al suo conto corrente che erano stati eseguiti prima e durante il periodo in cui era stato in prigione: era così che aveva pagato il magazzino e le altre spese. Con la sua falsa identità aveva anche acquistato e inviato doni e oggetti a case di cura, ospedali e sconosciuti che aveva scoperto trovarsi in circostanze difficili. Gli era costato parecchie migliaia di dollari, ma almeno aveva fatto anche un po’ di beneficenza, assicurandosi al tempo stesso la presenza di attività sui suoi conti e uno storico pagamenti affidabili. In caso contrario, le istituzioni finanziarie avrebbero potuto guardare con sospetto a un conto dormiente che era diventato improvvisamente attivo dopo più di due anni. E qualcuno stava osservando, Puller lo sapeva, perché lui era stato uno di quegli osservatori.

Prese gli ultimi oggetti: una Glock 9mm con due scatole in più di munizioni e una carabina M4 con tre scatole di cartucce. Il Kansas era uno Stato che permetteva il trasporto libero, il che significava che fino a quando tenevi un’arma in bella vista non era necessario il porto d’armi; ma ce n’era bisogno per portare un’arma nascosta, così Puller ne aveva fatto uno, emesso dallo Stato del Kansas per la sua identità fittizia. Era valido per altri diciotto mesi.

Infilò la Glock nella fondina a clip che aveva messo alla cintura e la coprì con una giacca di jeans che aveva tirato fuori dalla scatola degli indumenti. Smontò l’M4 e lo infilò in una borsa da trasporto, che mise nella sacca. Poi indossò un orologio, anche quello estratto dalla scatola degli abiti, e lo impostò sull’ora locale. Infilò un paio di occhiali da sole nella tasca della giacca.

Avrebbero organizzato una grande caccia all’uomo per trovarlo, e anche se adesso il suo aspetto non assomigliava affatto a quello precedente, non poteva comunque permettersi alcun margine di errore.

Sapeva bene quanto caos dovesse regnare nella prigione in quel momento. Non era certo di come avessero gestito la cosa, ma sapeva di essere una delle persone più fortunate del pianeta. Questo era un pensiero particolarmente gratificante, visto che negli ultimi anni era stato particolarmente sfortunato. La grandissima oscillazione della sua condizione gli provocò un senso di vertigine. Aveva colto un’opportunità quando si era presentata. Ora toccava a lui portarla fino alla sua logica conclusione. E lui era un uomo logico. Qualcuno addirittura affermava che a volte lo era fin troppo, e forse aveva ragione.

Sembrava essere una cosa di famiglia però, perché anche suo padre aveva quella caratteristica, e suo fratello minore John forse era il più logico dei tre Puller.

John, pensò. Cosa avrebbe pensato di questa situazione?

Due fratelli ai lati opposti della porta di una cella. Ora fratelli schierati su fronti opposti, punto. Non era una bella cosa, ma non lo era mai stata e ora non c’era niente che potesse fare per cambiarla.

Mise via tutto e si dedicò al suo portatile. Con sua immensa gioia si accese, anche se la batteria si stava ancora caricando. Lo scollegò e lo mise in un borsone di tela. Da un’altra scatola tirò fuori altri capi d’abbigliamento e articoli da bagno assortiti e ficcò anche quelli nella borsa. Poi se la mise in spalla, spense la luce e uscì, chiuse la porta basculante e si allontanò rapidamente.

Si diresse a una tavola calda che stava aprendo proprio mentre entrava. Due poliziotti lo precedettero. Entrambi sembravano stanchi, quindi forse erano a fine turno invece di iniziare la giornata. Puller si sedette il più lontano possibile da loro. Si rannicchiò dietro il menu di plastica che la cameriera gli porse e ordinò un caffè nero.

La ragazza glielo portò in una tazza scheggiata e lui lo bevve in sorsi gratificanti: era la prima tazza di caffè che beveva fuori dalla prigione da più di due anni. Questo se non contava il tempo in cui era stato in custodia mentre il processo davanti alla corte marziale andava avanti. Schioccò le labbra in segno di apprezzamento e studiò il menu.

Ordinò praticamente uno di tutto e quando arrivò il suo pasto lo mangiò lentamente, assaporando ogni boccone. Non che il rancio al db fosse orribile: era passabile, ma il cibo aveva un sapore diverso quando lo si mangiava in una cella dopo che era stato fatto scivolare attraverso una feritoia in una porta d’acciaio.

Finì l’ultimo pezzo di pane tostato con pancetta e bevve un’altra tazza di caffè. Aveva mangiato così lentamente che i poliziotti avevano finito e se n’erano andati. Il che gli andava bene. Quello che non voleva vedere, però, era un paio di militari prendere posto, cosa che fecero, proprio mentre la cameriera depositava il conto al suo tavolo.

«Questo è tuo, tesoro» gli disse lei.

«Grazie» disse Puller, prima di rendersi conto che non aveva cambiato il tono o la cadenza della sua voce.

Recita bene la tua dannata parte, Bobby.

«Ehm... qui avete il wi-fi, bella?» le chiese con voce nasale.

Lei scosse la testa. «Tesoro, tutto quello che abbiamo è roba da mangiare e da bere. Se vuoi quel coso del wi-fi, devi andare allo Starbucks all’angolo.»

«Grazie, bella.»

Chiuse completamente la cerniera della giacca e si accertò che la pistola fosse coperta.

Mentre passava accanto ai militari, uno di loro guardò verso di lui e annuì.

Puller disse con tono strascicato: «Buona giornata, ragazzi.» Poi aggiunse: «Viva l’esercito.» E fece un sorriso sghembo.

L’uomo lo ringraziò con un debole sorriso e tornò a guardare il suo menu.

Puller fece attenzione a chiudere la porta a battente dietro di lui, per evitare che si spalancasse e che quei due militari gli dessero una seconda occhiata.

In meno di un minuto era scomparso in un’oscurità che stava per essere spezzata dall’alba imminente del Kansas. Era la sua prima alba come uomo libero da molto tempo.

Dapprima ebbe un gusto dolce, ma poi si trasformò in aceto.

Trenta secondi dopo Puller aveva girato l’angolo ed era sparito dalla vista.
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John Puller seppe che qualcosa non andava nel momento in cui scese dall’ascensore e si avvicinò al reparto di suo padre.

Era tutto troppo tranquillo.

Dov’erano le urla baritonali di suo padre, che tendevano a esplodere nel corridoio come colpi di mortaio, riducendo uomini di ferro in uniforme a cumuli di poltiglia? Tutto ciò che riusciva a sentire erano i suoni normalmente associati a un ospedale: suole di gomma sul linoleum, cigolii di carrelli e barelle, sussurri di medici rintanati negli angoli, visitatori che andavano e venivano, la sirena occasionale di un allarme su un monitor di controllo.

Si avviò a grandi falcate lungo il corridoio, accelerando il passo quando vide tre uomini uscire dalla stanza di suo padre. Non erano dottori. Due indossavano le normali uniformi di servizio del loro corpo, mentre uno indossava un completo. Uno degli uomini in uniforme era dell’esercito, l’altro dell’Aviazione. Entrambi erano generali e l’uomo dell’Aviazione aveva una stella. Mentre Puller accelerava il passo e li raggiungeva, poté leggere la targhetta del generale dell’Aeronautica: Daughtrey. Il tizio dell’esercito aveva tre stelle appuntate sulle sue spalline e la sua targhetta riportava il nome ‘Rinehart’. Puller riconobbe il nome ma non riuscì a contestualizzarlo. La collezione di decorazioni sul suo petto correva su nove file orizzontali. Era un omone con i capelli rasati quasi fino al cuoio capelluto e si era rotto il naso almeno una volta.

«Volete scusarmi, signori?» disse Puller, facendosi notare. Non fece il saluto formale perché erano all’interno e nessuno indossava il berretto.

Si girarono tutti verso di lui.

Puller guardò i generali e disse: «Sono il sottufficiale capo John Puller Junior della 701a cid di Quantico. Mi scuso di non essere in uniforme, ma sono appena tornato da una missione in Oklahoma e ho ricevuto delle notizie per cui avevo bisogno di vedere mio padre.»

«Riposo, Puller» disse Rinehart, e Puller si rilassò. «Non è l’unico visitatore che suo padre riceve oggi.»

«Ho visto che stavate uscendo dalla sua stanza» fece notare Puller.

L’uomo in completo annuì e poi mostrò la sua carta d’identità. Puller la lesse con attenzione. Gli piaceva sapere con chi aveva a che fare.

James Schindler, del consiglio per la Sicurezza nazionale, o nsc.

Puller non aveva mai avuto a che fare con nessuno di loro prima di quel momento. L’nsc era un gruppo politico e quelli normalmente non andavano a indagare in giro e inoltre erano collegati direttamente con la Casa Bianca. Era roba inebriante per un umile sottufficiale capo, ma comunque, se qualcuno avesse veramente voluto intimidirlo, avrebbe dovuto puntargli la canna di una pistola contro il cranio e forse anche quello non sarebbe bastato.

Rinehart disse: «Ha ricevuto ‘notizie’? Sono sicuro che sono le stesse notizie che hanno spinto noi a venire qui oggi.»

«Mio fratello.»

Daughtrey annuì. «Suo padre non ci è stato particolarmente utile.»

«Questo è perché non ne sa nulla. Ed è malato.»

«Demenza, ci hanno detto» aggiunse Schindler.

Puller ribatté: «Adesso è fuori dal suo controllo. E non è più stato in contatto con mio fratello da prima che Robert finisse in prigione.»

«Ma i pazienti con demenza hanno i loro momenti di lucidità, Puller» osservò Daughtrey. «E in questo caso nessuna pista è troppo improbabile per non essere seguita. Visto che lei è il prossimo sulla nostra lista, perché non troviamo un posto tranquillo dove possiamo parlare?»

«Con tutto il rispetto, signore, la incontrerò dovunque e ogni volta che vuole, ma solo dopo aver visto mio padre. È importante per me vederlo adesso» aggiunse, ben sapendo di essere quello con il grado di più basso.

L’uomo con una stella fu palesemente scontento di quella risposta, ma Rinehart disse: «Sono sicuro che possiamo accontentarla, Puller. Al giorno d’oggi non c’è soldato in uniforme che non sia debitore a John Ossoduro Puller.» Mentre lo diceva, lanciò uno sguardo penetrante a Daughtrey. «C’è una stanza per i visitatori alla fine di questo corridoio. Ci troverà lì quando avrà finito.»

«Grazie, signore.»

Puller scivolò nella stanza di suo padre e chiuse la porta. Non gli piacevano gli ospedali, ne aveva avuto abbastanza quando era stato ferito. Avevano l’odore di pulito eccessivo, ma in realtà lì c’erano più germi di una tavoletta del water.

Suo padre era seduto su una poltroncina vicino alla finestra. John Puller Senior una volta era alto quasi quanto suo figlio minore, ma il tempo gli aveva rubato quasi cinque centimetri. Eppure, a quasi un metro e novanta di statura, era ancora un uomo imponente. Indossava la solita uniforme dell’ultimo periodo: maglietta bianca, pantaloni blu da infermiere e pantofole da ospedale. I suoi capelli, o meglio ciò che ne restava, erano bianchi come il cotone e gli circondavano la corona della testa come un’aureola. Era in forma e in ordine e la sua muscolatura, anche se non più al livello della sua giovinezza, era ancora possente.

«Buongiorno, generale» disse Puller.

Di solito in quel momento suo padre iniziava a straparlare, pensando che Puller fosse il suo attendente arrivato per ricevere ordini. Puller assecondava la follia di suo padre, sebbene non volesse, perché gli sembrava un tradimento verso il suo vecchio. Ma ora suo padre non lo considerava nemmeno e non disse una parola. Continuò semplicemente a guardare fuori dalla finestra.

Puller si appollaiò sul bordo del letto.

«Cosa ti hanno chiesto quegli uomini?»

Suo padre si mise a sedere e bussò alla finestra, facendo frullare via un passero spaventato. Poi si appoggiò di nuovo contro la finta pelle della poltroncina.

Puller si alzò e si avvicinò, guardando oltre la sua testa verso il cortile esterno. Non ricordava l’ultima volta che suo padre era stato fuori. Aveva trascorso la maggior parte della sua carriera militare all’aperto, tenendo più che testa ai nemici che facevano del loro meglio per sconfiggere lui e i suoi uomini, ma nessuno di loro ci era riuscito. Chi avrebbe potuto prevedere che sarebbe stato un difetto nel suo cervello che alla fine lo avrebbe sconfitto?

«Hai sentito Bobby ultimamente?» gli chiese Puller, provocandolo intenzionalmente. Di solito la menzione del nome di suo fratello mandava suo padre su tutte le furie.

L’unica reazione fu un grugnito, ma almeno era qualcosa. Puller si mise in piedi di fronte a suo padre, bloccandogli la vista sul cortile.

«Cosa ti hanno chiesto quegli uomini?»

Suo padre sollevò il mento fino a fissare suo figlio minore.

«Andato» disse suo padre.

«Chi, Bobby?»

«Andato» disse di nuovo suo padre. «awol.»

Puller annuì. Non era tecnicamente corretto, ma non lo avrebbe fatto notare a suo padre. «Se ne è andato. Scappato dal db, così dicono.»

«Cazzate.» La parola non fu pronunciata con rabbia. Non alzò la voce. Suo padre lo disse tranquillamente, come se la verità dietro la vicenda fosse evidente.

Puller gli si inginocchiò accanto in modo che suo padre potesse abbassare il mento. «Perché cazzate?»

«Gliel’ho detto. Cazzate.»

«Okay, ma perché?»

Anche prima di allora aveva sorpreso suo padre in quei momenti, anche se stavano diventando meno frequenti. Era come aveva detto il generale con una stella: la lucidità era ancora possibile.

Suo padre lo guardò come se fosse improvvisamente sorpreso di non stare in realtà parlando a sé stesso. La speranza di Puller precipitò quando notò quello sguardo. Era tutto quello che il vecchio aveva in serbo per oggi?

Cazzate?

«È tutto quello che gli hai detto?» chiese Puller.

Aspettò in silenzio per un minuto. Suo padre chiuse gli occhi e il suo respiro divenne costante.

Puller chiuse la porta dietro di sé e si diresse verso la fine del corridoio per affrontare i generali e l’uomo col completo. Erano seduti nella stanza dei visitatori, che era vuota. Si sedette accanto a Rinehart, l’uomo dell’esercito con le tre stelle, immaginando che il legame all’interno dello stesso corpo di servizio sarebbe potuto diventare più forte per via della vicinanza fisica.

«Bella la visita a suo padre?» chiese Schindler.

«Nelle sue condizioni le visite sono raramente belle, signore» disse Puller. «E non era lucido.»

«Non possiamo discuterne qui» disse Rinehart. «Può tornare con noi al Pentagono. Dopo l’incontro la riporteremo qui, così potrà riprendere la sua auto.»

Il viaggio durò circa trenta minuti e poi entrarono in uno dei parcheggi del più grande edificio di uffici del mondo, sebbene comprendesse solo sette piani, due dei quali interrati.

Puller era stato al Pentagono innumerevoli volte nella sua carriera e ancora non sapeva molto bene come muoversi. Si era perso più di una volta quando si era allontanato dal suo percorso abituale, ma chiunque era stato lì si era perso almeno una volta e chi negava di averlo fatto, mentiva.

Percorrendo un ampio corridoio, dovettero spostarsi rapidamente di lato mentre un golf cart sfrecciava verso di loro trasportando pile di quelli che sembravano enormi serbatoi di ossigeno. Puller sapeva che il Pentagono aveva il suo rifornimento di ossigeno d’emergenza in caso di un attacco nemico o di un tentato sabotaggio. L’attacco contro il Pentagono dell’11 settembre aveva portato la sicurezza a un livello senza precedenti e nessuno prevedeva che si sarebbe mai abbassato.

Nel togliersi dalla traiettoria del veicolo, Rinehart incespicò e Puller istintivamente gli afferrò il braccio per non far cadere il suo superiore. Guardarono il golf cart sfrecciare.

Puller disse: «Il Pentagono può diventare un posto pericoloso, signore. Anche per chi ha tre stelle.»

Rinehart sorrise. «Come potrebbe esserlo saltare le trincee. Per quanto grande sia questo posto, a volte sembra dannatamente troppo piccolo per contenere tutto e tutti.»

Raggiunsero un ampio ufficio con la dicitura ‘Tenente generale Aaron Rinehart’ sulla porta. L’uomo con le tre stelle li fece passare oltre il suo staff e accomodare in una sala conferenze interna. Si sedettero e un assistente versò loro l’acqua, poi la porta si chiuse e furono soli.

Puller si sedette dalla parte opposta del tavolo rispetto ai tre uomini e restò in attesa. Durante il viaggio non avevano parlato di nulla di significativo, quindi era ancora all’oscuro di cosa volevano da lui.

Il generale Daughtrey si sporse in avanti, trascinando apparentemente anche gli altri, perché tutti imitarono il suo movimento. «Quello che abbiamo ottenuto da suo padre è stata una sola parola: ‘Cazzate.’»

«Almeno è coerente, quindi» rispose Puller. «Perché è la stessa cosa che ha detto a me.»

«Ci ha letto qualche altro significato?» gli chiese Schindler.

Puller lo fissò. «Non sono uno strizzacervelli, signore. Non so proprio cos’altro intendesse dire mio padre.»

«Quand’è stata l’ultima volta che è andato a trovare suo fratello al db?» gli chiese Daughtrey.

«Circa sei settimane fa. Cerco di andare a vederlo tutte le volte che posso. A volte il lavoro me lo impedisce.»

«Cosa le ha detto durante la sua ultima visita?»

«Niente che riguardasse un’evasione, posso assicurarglielo.»

«Okay, ma cosa le ha detto?» insistette Daughtrey.

«Abbiamo parlato di nostro padre. Mi ha chiesto come stesse andando il mio lavoro al cid. E io gli ho chiesto come si trovava al db. Come andava.»

«Ha parlato del suo caso?» chiese Schindler. «Come è finito al db?»

«Non è più un caso, signore. È una condanna. E no, non ne abbiamo parlato. Cosa resta da dire?»

Rinehart chiese: «Ha una teoria su quello che è successo durante la fuga di suo fratello?»

«Non ho un’opinione perché non conosco tutti i fatti.»

«I fatti sono ancora da verificare. Basti dire che la situazione era molto insolita.»

«Sembrerebbe impossibile che sia stato in grado di fuggire senza un aiuto. Il generatore d’emergenza si è spento. Che probabilità ci sono? E chi era l’uomo morto nella sua cella?»

«Quindi lei è a conoscenza dei fatti?» disse Schindler in tono accusatorio.

«Di alcuni, non di tutti. Ma chi potrebbe aver orchestrato qualcosa del genere al db?»

«È preoccupante» sottolineò Rinehart inutilmente.

«Suo fratello ha cercato di contattarla?» chiese Schindler.

«No.»

«Se lo farà, lei naturalmente contatterà immediatamente il suo superiore.»

«Credo sarebbe mio dovere, sì.»

«Non è quello che le ho chiesto, Puller.»

«Contatterei il mio superiore, sì.»

Schindler gli diede un biglietto da visita. «In realtà, preferirei che lei contattasse prima me.»

Puller fece scivolare il biglietto da visita in tasca senza rispondere. Daughtrey disse: «Sono certo che lei è stato avvertito di restare alla larga da questo caso, giusto?»

«Il mio comandante lo ha chiarito piuttosto bene.»

«Ma dal momento che lei è un investigatore, sono anche certo che sia abbastanza interessato a essere coinvolto in questo caso, giusto?»

Puller guardò l’uomo con una stella. Il territorio si faceva interessante, pensò.

«Non credevo che dipendesse da me» rispose. «Un ordine diretto è un ordine diretto. Ho passato troppi anni nell’esercito per voler silurare la mia carriera per questa vicenda.»

«Per suo fratello, vuole dire» replicò Daughtrey.

Puller guardò l’uomo. «Mi vuole coinvolgere nell’inchiesta?»

«Questo andrebbe contro tutti i protocolli militari del caso» si intromise fermamente Rinehart.

«Be’, questo non risponde esattamente alla mia domanda, signore.»

«Temo che sia la risposta migliore che riuscirà a ottenere, Puller» disse Schindler, alzandosi. Si alzarono tutti in piedi.

«Ho delle ferie da prendermi» disse Puller.

Schindler sorrise.

«Bene, allora le userei saggiamente, se fossi in lei.» Toccò la tasca dove Puller aveva messo il biglietto da visita di Schindler. «E non si dimentichi di chiamarmi se succede qualcosa. L’interesse per questo caso arriva così in alto che ci sarebbe bisogno di un serbatoio d’ossigeno per respirare.»

Daughtrey disse: «Un’altra domanda, Puller.»

«Sì, signore?»

«Ha mai chiesto a suo fratello se era colpevole?»

La domanda sorprese Puller, e non gli piaceva essere sorpreso. «L’ho fatto, una volta.»

«E cosa le ha detto?»

«Ha sviato la domanda.»

Daughtrey disse: «E cosa ne pensa? È colpevole?»

Puller non rispose subito. Non importava davvero cosa pensava della colpevolezza o dell’innocenza di suo fratello, tanto non poteva cambiare la realtà. Eppure sembrava che tutti e tre gli uomini volessero davvero sentire la sua risposta.

«Non voglio credere che mio fratello sia un traditore» disse alla fine. Era davvero il meglio che poteva fare e non intendeva dire altro sull’argomento, nonostante fosse di gran lunga inferiore ai gradi degli altri.

Daughtrey disse: «È colpevole, Puller, perché la corte marziale ha detto che lo è. Le prove erano schiaccianti. Magari non ne era informato, ma noi sì.»

Rinehart disse: «È tutto qui, sottufficiale capo Puller. Può andare.»

Puller uscì chiedendosi cosa diavolo fosse appena successo.
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Aveva bisogno di riflettere, ma anche di schiarirsi le idee parlando con qualcuno, e c’era solo una persona con cui poteva farlo. Prese il telefono dalla tasca e digitò un numero. Lei rispose due squilli dopo.

«Ho sentito» disse subito Julie Carson. «Vuoi parlarne, vero?»

«Sì. Ho appena visto mio padre e poi ho subìto una specie di terzo grado da parte di un uomo dell’nsc e di un paio di generali, uno dell’esercito e uno dell’Aeronautica.»

«Qual era il nome di quello dell’nsc?»

«James Schindler. Ho il suo biglietto da visita. Lavora per Washington.»

«Chi era il tipo dell’esercito?» gli chiese lei.

«Un generale con tre stelle di nome Aaron Rinehart, un ragazzone, naso rotto, capelli rasati. Sul petto aveva quasi lo stesso numero di decorazioni di mio padre. Il suo nome mi suona familiare.»

«Ho sentito parlare di lui, ma non lo conosco di persona. Tosto, pragmatico, ottime conoscenze e in rapida ascesa verso la quarta stella. Si dice anche che in futuro sarà il presidente dello stato maggiore congiunto o il capo di stato maggiore dell’esercito. E cosa mi dici del pilota?»

«Un tizio con una stella di nome Daughtrey. Non mi ha detto il suo nome di battesimo.»

«Okay, vedrò cosa posso scoprire. Sono tutti nel database da qualche parte.»

«Grazie, Julie.»

«Non ho ancora fatto niente.»

«Hai risposto al telefono quando, ovviamente, sapevi perché ti stavo chiamando. Avresti potuto giocare a fare lo struzzo e schivare il proiettile. Hai un nuovo comando in Texas che sono sicuro ti terrà impegnata ventiquattr’ore su ventiquattro. Perciò, grazie.»

«Non mi importa molto di fare come gli struzzi, non ne ho mai visto il vantaggio. E sto facendo in modo di rimettere in riga quelli che stanno qui. Ti chiamo più tardi.»

Puller riattaccò e si appoggiò allo schienale. In questo momento non stava pensando a suo fratello e al suo dilemma: stava pensando alla donna con cui aveva appena parlato.

Quando Puller l’aveva incontrata per la prima volta, Julie Carson era un generale dell’esercito con una stella assegnata al Pentagono e ambiva a ottenere almeno una e forse altre due stelle prima che la sua carriera militare terminasse. Puller l’aveva incontrata durante un caso su cui stava indagando in West Virginia. I due avevano iniziato come avversari e mesi dopo avevano finito per condividere un letto mentre Puller stava indagando sulla morte di sua zia nella sua casa sulla costa del Golfo della Florida. Carson era stata quasi uccisa mentre cercava di aiutarlo. Anche se gravemente ferita, si era completamente ristabilita. Puller aveva ancora degli incubi a riguardo.

Carson aveva ottenuto la sua seconda stella e con essa un nuovo comando in una base dell’esercito in Texas. Avevano festeggiato con una bottiglia di vino e cibo da asporto italiano. L’esercito tendeva a osteggiare le relazioni stabili tra i suoi membri, quindi Puller sapeva che forse non l’avrebbe più vista di persona, almeno per un po’. Dopo il Texas, le probabilità erano che la mandassero nel Pacifico nord-occidentale. E dopo, chissà dove. Era felice che lei avesse risposto alla sua chiamata. In quel momento aveva bisogno di un amico con delle stelle sulle spalle.

Più tardi quello stesso giorno, Puller era appena ritornato nel suo appartamento vicino a Quantico quando il suo telefono suonò. Era Julie Carson.

«Spero non ti dispiaccia se mangio mentre parlo» gli disse. «Oggi ho avuto il tempo solo per pranzare o fare una corsa di otto chilometri.»

«E ovviamente hai scelto di correre.»

«Non lo facciamo tutti?» rispose lei, mentre Puller sentiva il suono delle posate su un piatto e di un liquido che veniva versato in un bicchiere.

«Cucini molto laggiù?» le chiese.

«Mi prendi in giro?» gli rispose con un finto tono di rimprovero.

«No, sono serissimo» rispose Puller, anche se il suo tono non lo era.

«Non cucino quasi mai» disse. «Mia madre ne sarebbe molto delusa. Be’, è delusa. Avrebbe potuto riempire una casa con quello che riusciva a cucinare. E i profumi erano semplicemente celestiali. Al liceo praticavo tre sport, e penso che una parte di me l’abbia fatto per poter mangiare quel che cucinava mia madre senza ingrassare. Forse è per questo che non ho mai nemmeno provato a imparare a cucinare. Sapevo che non sarei mai stata brava quanto lei.»

«Sei un filo competitiva, vero?»

«Dimmi di qualcuno in uniforme che non lo è» ribatté lei.

La sentì deglutire tutto ciò che stava bevendo, e poi il suo tono divenne serio. «Allora, parliamo di tuo fratello.»

«Non riesco ancora a raccapezzarmi.»

«John, come si fa a evadere dal db?»

«Quanto ne sai?»

«Perlopiù dicerie, ma ce ne sono un sacco. La tempesta. Il generatore d’emergenza spento. Sono stati chiamati i rinforzi. Hanno ripristinato l’ordine, hanno fatto un conteggio e nessun Robert Puller presente, ma hanno parlato di qualcun altro che non avrebbe dovuto trovarsi lì.»

«Allora ne sai quanto me. Qualcun altro era morto e stava nella cella di mio fratello.»

«Santo cielo!» esclamò Carson.

«Praticamente parla da sé» disse lui in tono piatto.

«Questo non lo sapevo. E da allora non si è fatto vivo?»

«Apparentemente no. Don White, il mio comandante, mi ha detto tutto oggi, quindi sono andato a trovare mio padre. Ho pensato che avrebbe potuto sentire la notizia e anche nelle sue condizioni avrebbe potuto esserne sconvolto.»

«È lì che ti sei imbattuto nel funzionario dell’nsc e nei generali?»

«Mi hanno fatto le solite domande: le visite che gli facevo, quello di cui abbiamo discusso. Quindi, se mi contattava, di avvisarli. Ma poi le cose si sono fatte strane, come ti ho detto al telefono.»

«In che senso, strane?»

«In primo luogo, anche se non sono mai usciti allo scoperto dicendolo chiaramente, credo che vorrebbero che esaminassi il caso.»

«Come può essere? Sono sicura che il tuo comandante ti ha ordinato di non avvicinartici neanche.»

«Ed è stato così. E poi l’uomo dell’Aeronautica ha voluto sapere se pensavo che mio fratello fosse colpevole.»

«E cosa hai detto?»

All’improvviso Puller si rese conto che non aveva mai veramente parlato di suo fratello con lei. E gli sembrava anche evidente che Carson voleva sapere se Puller pensava che suo fratello fosse colpevole.

«Non gli ho risposto davvero, perché non sono sicuro di cosa ne penso.»

«Okay» disse lei, anche se il suo tono chiarì che non era soddisfatta della sua risposta.

Puller disse: «Hai scoperto qualcosa su questi ragazzi?»

«Rinehart è stato assegnato alla dia, a un livello molto alto. È oltre le mie capacità scoprire qualcosa di più. Lo stesso vale per James Schindler dell’nsc. Non era nell’esercito. È arrivato dalla parte civile dell’nsa prima di passare al consiglio di Sicurezza.»

«Immagino che abbia senso. Mio fratello è stato condannato per crimini contro la sicurezza nazionale, che interessa tutti i corpi. Ecco spiegata la dia. E l’nsc ha le mani in pasta in ogni cosa per via del presidente. Che mi dici di Daughtrey?»

«Timothy Daughtrey è collegato allo StratCom.»

«Bingo! Era lì che stava lavorando mio fratello quando è stato arrestato.» Fece una pausa. «È ironico.»

«Cosa?»

«Bobby era di stanza in un centro satellite dello StratCom vicino a Leavenworth quando fu arrestato e processato dalla corte marziale. Non aveva molta strada da fare per arrivare al db.»

«E il collegamento con lo StratCom si integra perfettamente con la dia e l’nsc perché tutti gli spioni si aggirano nello stesso luogo» aggiunse lei.

«Immagino di sì» disse lentamente Puller.

«L’fbi è ovviamente informato di tutto questo» aggiunse Carson. «I problemi di sicurezza nazionale fanno uscire allo scoperto tutti i cani di grossa taglia. Direi che in questo momento tuo fratello è l’uomo più ricercato d’America. Non credo che le sue possibilità di eludere la cattura siano ottime.»

«Sono sorpreso che l’fbi non sia passato a trovarmi» disse Puller.

«Immagino che, se non l’hanno fatto, ti stanno almeno tenendo d’occhio, ma può darsi che Rinehart e gli altri li abbiano informati e abbiano chiarito che stanno controllando loro la pedina John Puller in questa equazione.»

«Roba complicata.»

«Sì. Questo pomeriggio ho letto un po’ sulla carriera di tuo fratello» aggiunse.

«Davvero?» disse lui bruscamente.

«Ehi, non reagire così. Mi piace essere preparata. Tante cose hanno una classificazione al di là delle mie autorizzazioni e alcuni file sembravano essere stati cancellati, perché c’erano delle lacune. Alcune delle pagine che ho visto sullo schermo erano pesantemente censurate, ma da quello che ho capito la carriera di tuo fratello è ancora maledettamente impressionante. Voglio dire, la traiettoria era quella di un razzo. Avrebbe facilmente ottenuto la sua prima stella, e altre ancora. Ho persino trovato un libro bianco che aveva scritto su un progetto di armi nucleari di prossima generazione. Ho capito una parola su dieci e non mi considero stupida. Alcune equazioni matematiche di quel saggio mi sembravano cinese.»

«È sempre stato quello intelligente della famiglia. Materia per ufficiali. Io ero solo il soldato semplice da buttare nelle trincee.»

«Gli hai mai chiesto se l’ha fatto?» gli chiese lei senza mezzi termini.

Puller disse: «Una volta.»

«E?»

«E lui non mi ha risposto.»

«E ora è scappato. Non esci dal db senza un aiuto. È impossibile.»

«Lo so.»

«E quindi probabilmente sai qualcos’altro.»

«Sì, che mio fratello è colpevole. E forse ha ucciso l’uomo che hanno trovato nella sua cella. Quindi è un traditore e un assassino.» Mentre pronunciava queste parole, Puller sentì un forte dolore al petto, il respiro si fece rapido e il sudore gli imperlò la fronte. Sapeva che non stava avendo un infarto.

Mi sta venendo un attacco di panico?

Non si era mai fatto prendere dal panico, non una sola volta nella vita. Non mentre i proiettili volavano dappertutto e le bombe scoppiavano tutto intorno a lui. Allora aveva avuto paura, come qualsiasi persona sana di mente, ma non era la stessa cosa che essere in preda al panico. In realtà era la differenza tra sopravvivere e no.

«John, stai bene?»

«Sto bene» disse bruscamente, anche se in realtà non era così.

Mio fratello, un traditore e un assassino? No, non sto per niente bene.

«Quindi immagino che questo risponda alla mia domanda» disse Carson.

«Che domanda?»

«Pensavi che tuo fratello fosse innocente, vero?»

«Forse sì.»

«Posso capirlo, John. È normale.»

«Davvero?» disse lui con tono accalorato. «Non mi sembra normale. Niente di tutto questo lo è.»

«Allora, cosa hai intenzione di fare?» gli chiese Carson.

«Il mio comandante mi ha dato un po’ di tempo libero.»

«E ti ha anche detto di stare lontano da questo casino.»

«E ho un uomo dell’nsc e due generali che forse vogliono che io me ne occupi.»

«Ma non ti hanno dato alcun ordine diretto, non che fossero minimamente autorizzati a dartene. E potresti aver frainteso il loro contenuto. D’altra parte, il tuo comandante ti ha detto esplicitamente di lasciar perdere. Quindi la risposta è facile. Te ne tiri fuori.»

«È mio fratello, Julie.»

«E tu sei un soldato, John. Gli ordini sono ordini. Non hai nessuna scelta.»

«Hai ragione, non ce l’ho. È mio fratello.»

«Perché fai così?»

«Così come?»

«Ti metti questa pressione addosso.»

Puller prese un lungo respiro e poi disse di nuovo con più forza: «È mio fratello!»

«Non importa se è tuo fratello. Quella nave è già salpata, Puller. È un detenuto in fuga. Il meglio che puoi sperare è che venga catturato senza problemi e riportato sano e salvo al db.»

«È così, allora?»

«Come altro potrebbe essere? Guarda, so come ti senti, ma tuo fratello ha fatto le sue scelte. La sua carriera e la sua vita sono finite. Mi stai dicendo che vuoi mettere le tue in pericolo? E per quale motivo, di grazia?»

«Tutto quello che stai dicendo ha perfettamente senso.»

«Ma tu non ne sei per nulla persuaso.»

«Non l’ho detto.»

«Non ce n’era bisogno.» Carson fece un respiro profondo. «Quindi, di nuovo, cosa hai intenzione di fare?»

«Non lo so. E non te lo direi se lo sapessi. Ti metterebbe in una posizione ancora più pericolosa.»

«Se è per questo mi è già capitato con te prima.»

«E sei quasi morta, Julie, e non farò mai più una cosa simile. Mai.»

«Mi sono presentata in Florida di mia volontà. Non mi hai chiesto tu di seguirti laggiù.»

«Ma non ti ho detto di tornartene a casa.»

«Sono sopravvissuta.»

«Per miracolo.»

«Non voglio che ti succeda niente, John. Anche se adesso sono in Texas. Mi importa ancora di te.»

Sebbene non si trovassero faccia a faccia, Puller poteva immaginare lo sguardo che Julie Carson aveva in quel momento: tenero e preoccupato.

«Non sei preoccupata per le regole di fraternizzazione?»

«Non si applicano a noi. Si applicano tra ufficiali e arruolati. Noi siamo entrambi ufficiali. Io sono un generale, e tu, anche se hai iniziato tra i ranghi, sei un sottufficiale capo. E non sei sotto il mio comando.»

«Quindi hai fatto delle ricerche?»

Il tono della sua voce si alzò. «Sì, ho fatto delle ricerche. Quindi mi capirai se mi sento in diritto di darti dei buoni consigli. Non puoi rovinare la tua carriera per questa cosa. Non puoi!»

«Non posso rimanere in disparte. Mi dispiace.»

«John, per favore, pensa alle conseguenze.»

«Non ho fatto altro che pensarci. Ma questo non cambia la mia decisione.»

La sentì fare un lungo respiro. «Bene, allora ti auguro buona fortuna. E immagino di non poter dire di essere sorpresa. Dopo la Florida, so con abbastanza certezza che il sangue dei Puller è più denso persino di quello dell’esercito.»

«Grazie per la comprensione.»

«Non ho detto che capisco, ma solo che non sono sorpresa. Abbi cura di te, Puller. E consideralo un ordine diretto che arriva da un generale con due stelle.»

«Questo significa molto per me, Julie. Davvero.»

Puller posò il telefono, si appoggiò allo schienale e chiuse gli occhi. Non aveva mai pensato che Julie Carson sarebbe stata quella giusta: lei era un generale in carriera e lui un sottufficiale capo senza ulteriori sbocchi. Lei gli piaceva, ma professionalmente erano come l’olio e l’acqua. Però potevano, e sarebbero, rimasti amici, e avrebbe sempre tenuto a lei. Sempre.

La lealtà contava per John Puller. Quasi quanto la famiglia. E a volte erano la stessa maledetta cosa.
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Il wi-fi era attivo e funzionante, così come Robert Puller. Mentre l’enorme macchina militare degli Stati Uniti insieme alla piovra ancora più grande dell’intelligence, i cui tentacoli si diramavano dalla cia e dall’nsa, era sulle sue tracce, l’uomo più ricercato d’America stava sorseggiando un caffè americano decaffeinato con zucchero grezzo e digitava sulla tastiera del suo MacBook Pro con dita agili come quelle di un adolescente. Lo aveva fatto per gran parte della giornata.

Era un po’ complicato perché, come sapeva la maggior parte degli americani che aveva una connessione internet o un telefono cellulare, loro spiavano. E loro potevano venire a prenderti ogni volta che volevano.

Ma Robert Puller conosceva bene i computer e ogni modo conosciuto per tracciare, hackerare o spiare gli utenti. Il suo laptop era stato appositamente programmato e caricato con software e sistemi di protezioni unici e non disponibili al pubblico; non c’erano backdoor che l’nsa potesse usare per risalire a lui. Non c’erano backdoor, punto. Tranne quelle che lui aveva messo in altri database prima di andare in prigione, e che ora stava sfruttando al massimo. Aver lavorato nello StratCom tutti quegli anni lo aveva lasciato in una posizione unica per hackerare il mondo. E per farlo con stile, ammise tra sé e sé mentre finiva il caffè e guardava gli altri clienti di Starbucks, dove il caffè super raffinato non era solo una bevanda, ma anche uno stile di vita. Aveva già letto tutte le notizie relative alla sua fuga. Era stato fortunato, questo era certo, ma non era stata tutta fortuna. Le notizie erano piene di fatti, ma non c’era nessun vero dettaglio sulla caccia all’uomo, oltre a quelli tremendamente ovvi. Posti di blocco, ricerche casa per casa, sorveglianza di aeroporti e stazioni di autobus e treni, richiesta di aiuto alla popolazione, eccetera, eccetera. Le sue foto erano dappertutto sul web. Se non altro, erano un crudo ricordo di quanto il suo aspetto fosse cambiato da un giorno all’altro. I militari che aveva incontrato poco prima al ristorante avrebbero dovuto avere la sua faccia impressa nelle retine, eppure l’unico tizio che l’aveva guardato direttamente non si era nemmeno preoccupato di dargli una seconda occhiata.

Anche la sua storia passata era stata pubblicata in ogni angolo della rete. La brillante carriera accademica, arrivando primo in tutte le graduatorie di tutti gli istituti che aveva frequentato; la rapidissima carriera militare, l’estensione della sua influenza in tutte le divisioni dell’intelligence; i sistemi che aveva sviluppato, il software che aveva codificato, la lungimiranza che aveva mostrato in campi di cui il pubblico aveva solo una vaga consapevolezza. E poi la caduta dall’alto piedistallo, l’arresto e le imputazioni scagliate contro di lui come una mitragliatrice calibro 50 programmata per ridurlo in briciole. A seguire la corte marziale, poi il verdetto e infine il carcere a vita.

E ora la fuga.

Lesse e meditò su tutto questo, ma alla fine per lui non significava niente.

C’era un solo aspetto della storia che lo aveva colpito allo stomaco.

Suo padre e suo fratello venivano citati in numerosi articoli. La vecchia leggenda dell’esercito era stata messa a dura prova dalla demenza. Erano stati sollevati e rigurgitati pettegolezzi laidi sulle ragioni per cui non aveva mai ottenuto la quarta stella e sul perché la Medaglia d’Onore non era mai stata avvolta intorno al suo collo taurino.

E poi c’era suo fratello, il combattente veterano pluridecorato che era diventato agente del cid e che si avviava a essere anche lui una leggenda dell’esercito. Ma alla base degli articoli c’erano tutte le visite che John Puller junior gli aveva fatto al db e quanto fossero vicini come fratelli. Il soldato e il carcerato. No, il traditore, perché lui non era un semplice criminale, si era macchiato di tradimento e aveva evitato la pena di morte solo per miracolo al processo.

Stanno forse insinuando che mio fratello mi abbia in qualche modo aiutato a fuggire?

Non sapeva dove fosse John il giorno prima, ma era abbastanza sicuro che non fosse a Leavenworth, perché sarebbe comparso sui giornali. Suo fratello sarebbe stato completamente scagionato da ogni coinvolgimento nella sua fuga, non c’era dubbio, eppure sapeva che anche il minimo accenno di sospetto poteva mandare in pezzi il suo fratellino, anche se sembrava molto forte. L’onore personale significava tutto per John Puller junior.

E che dire di John Puller senior?

Be’, nonostante il suo affetto per il vecchio, sperava solo che adesso suo padre fosse così fuori di testa che nulla potesse penetrare nella densa nube di demenza che si stava solidificando attorno alla sua mente un tempo eccezionale.

Mise da parte tutto questo e batté sui tasti del computer con rinnovata vitalità: aveva fatto parte della sua vita per tanto tempo prima che gli venisse tolto. Eppure l’hackeraggio era come andare in bicicletta, non si dimenticava mai veramente. I codici erano cambiati, la sicurezza era migliorata, ma non era infallibile. Niente lo era, perché ogni giorno c’erano nuovi metodi di hackeraggio che venivano inventati e i bravi ragazzi semplicemente non riuscivano a stare al passo.

Lui era un hacker nato, perché tra i suoi doveri c’era stato l’hackerare la sua stessa parte per testare le difese che aveva contribuito a creare. Se lui, che ne era l’inventore, non fosse riuscito a penetrarle, si presumeva che nessun altro l’avrebbe fatto. A volte funzionavano, a volte no e a volte Puller si era trattenuto, solo un po’, perché non gli era mai piaciuto giocare sulla corta distanza.

Il suo sguardo si spostò dallo schermo e vagò sulla strada in cui un veicolo militare avanzava oziosamente. Dentro c’erano dei soldati nelle loro uniformi mimetiche, gli sguardi metodici che scandagliavano la zona.

Quindi pensano ancora che potrei trovarmi qui? Interessante.

Non ci credeva veramente: l’esercito si stava semplicemente coprendo il culo. Il db aveva appena subìto la sua prima sconfitta e c’era da aspettarsi la presenza di pattuglie sulla strada. Riportò lo sguardo sullo schermo e continuò a digitare, creando la sua versione di una sinfonia, costruita una nota dopo l’altra, misura dopo misura e movimento dopo movimento, con fluidità.

Quando il contenuto dello schermo si dissolse e poi riemerse come qualcosa di completamente nuovo, chiuse il portatile e si alzò in piedi. Quello a cui aveva appena avuto accesso non era destinato a essere letto dal pubblico di Starbucks.

Mentre usava una banale rete wi-fi aperta a chiunque, il suo computer portatile stava lanciando scrambler così potenti che se qualsiasi smanettone, che con un guanto elettronico rubava numeri e pin delle carte di credito, avesse provato a entrarci avrebbe ottenuto qualcosa di così confuso che gli sarebbe sembrato un puzzle digitale da un trilione di pezzi senza l’immagine guida da seguire.

Ma c’erano pur sempre dei protocolli e, sebbene non indossasse più l’uniforme, Puller intendeva attenersi a quelle regole nella misura in cui gli era possibile. Erano parte dell’uomo che era e che sarebbe sempre stato. Si dice che sia l’uniforme a fare l’uomo. Be’, è così, ma non ha a che fare con i vestiti. È una questione interiore.

Era giunto il momento di fare qualche esplorazione e forse di guidare un po’, ma per farlo aveva bisogno di quattro ruote. Non aveva intenzione di affittare un’auto: avrebbe firmato un assegno per un pick-up Chevy Tahoe del 2004 che stava nel parcheggio di un concessionario di auto usate dell’isolato vicino. L’aveva visto prima, mentre si prendeva una pausa dal suo hackeraggio.

Ci volle un’ora di lungaggini burocratiche e di compilazione di documenti, ma poi salì sul suo nuovo bolide, lo mise in moto, lo scintillante motore a otto cilindri tornò gloriosamente alla vita e partì. Fece un cenno di saluto al venditore che probabilmente aveva guadagnato abbastanza con quella commissione da potersi concedere una buona cena per sé e per la sua signora, la cui foto era stata mostrata a Puller durante i loro negoziati, probabilmente per ammorbidirlo.

Non aveva funzionato. La prigione non ti addolcisce, ti rende duro come la roccia.

Prossima missione: trovare un posto dove poter leggere in pace.

E poi avrebbe potuto dare inizio a quello che aveva in mente.

Robert Puller sperava che fosse valsa la pena aspettare tanti anni.
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John Puller sapeva che prendere un aereo era fuori questione, perché si potevano rintracciare gli acquisti dei biglietti fatti con carta di credito, e pensò che un certo numero di occhi elettronici sarebbero stati puntati su di lui. I treni erano fuori questione per lo stesso motivo, non che ce ne fossero comunque di buoni che lo avrebbero portato dove aveva bisogno di andare velocemente. Avrebbe potuto usare un autobus, ma una volta lì avrebbe avuto bisogno di un’auto, e anche il noleggio avrebbe lasciato una traccia elettronica. Questo limitava le sue opzioni a una sola auto, la sua; o meglio, la berlina che gli aveva dato l’esercito. Ma avrebbe pagato lui il carburante.

La sua destinazione in Kansas avrebbe richiesto circa venti ore di viaggio se si fosse fermato lungo la strada, cosa che intendeva fare per verificare se qualcuno lo stava seguendo. L’uomo dell’nsa e i due generali volevano fare di lui il loro cane da caccia, per qualche ragione, e fargli scovare un fuggitivo invece di una quaglia, ma Puller non voleva agire da stupido, o correre rischi inutili.

Preparò il suo borsone, prese il suo gatto e se ne partì a mezzanotte. Questo non era insolito per lui: spesso partiva a orari strani, principalmente perché i soldati tendevano a non commettere crimini gravi quando avevano una tabella di marcia rigorosa da rispettare. La maggior parte degli incidenti infatti accadeva di notte, spesso dopo troppe birre e troppi insulti. Porgere l’altra guancia era una direttiva che era stata rigorosamente tralasciata in tutti i manuali dell’esercito.

La cosa importante era che chiunque lo seguisse di notte doveva accendere i fari, mostrandosi. Non vide nessuno nei primi cinque chilometri di strade tortuose, quindi si diresse rapidamente verso l’interstatale e iniziò il suo viaggio verso ovest. Si fermò due volte per mangiare, prima la colazione in un Cracker Barrel in Kentucky e poi la cena in un ristorante strapieno a bordo strada chiamato La Ciotola di Grasso, da qualche parte in Missouri.

Non indossava l’uniforme e non intendeva farlo quando era in congedo. Aveva la sua carta d’identità e le credenziali da ufficiale, per stare tranquillo. Aveva con sé le sue armi, perché se non le portava, significava che doveva essere morto e qualcuno si era dimenticato di dirglielo. E aveva qualche strumento investigativo che aveva trovato spazio nel borsone, insieme a vestiti puliti e altri oggetti necessari in viaggio. Ciò che non aveva era un’idea esatta di quello che sperava di ottenere andando sulla scena della fuga di suo fratello.

I detenuti evasi da un carcere militare potevano benissimo rientrare nelle competenze del cid, a prescindere dal corpo di appartenenza. Tecnicamente, suo fratello non era più un membro dell’esercito. Insieme alla sua carcerazione era arrivato un congedo con disonore, procedura standard. I ragazzi cattivi non potevano più indossare l’uniforme.

Ma siccome Robert Puller era stato incarcerato per crimini contro la sicurezza nazionale, la responsabilità del suo caso ricadeva in gran parte sugli agenti speciali del controspionaggio militare e dell’fbi. Puller aveva lavorato a indagini parallele con entrambe le agenzie e ne aveva una buona opinione. Buon per loro, e forse male per suo fratello. Ma doveva smetterla di pensarla in quel modo: ciò che era un male per suo fratello era un bene per lui e per il resto del Paese.

Facile da pensare, difficile a farsi, perché i due fratelli erano stati molto attaccati da sempre, a causa della carriera militare divorante del padre e di una madre perlopiù assente. John Puller aveva chiesto consigli al fratello maggiore per tutte le decisioni importanti della sua vita: come chiedere a una ragazza di uscire, in che posizione giocare nella squadra di football al liceo, un aiuto più che necessario per un esame di fisica al primo anno di università, il modo migliore di dire al padre che non sarebbe andato a West Point per diventare ufficiale. Era stato il parere di Bobby, giusto, accurato e volto al meglio, che aveva aiutato Puller a diventare ciò che era oggi, nel bene e nel male. E ora il suo mentore diventava il suo nemico?

La prima volta che aveva fatto visita a Bobby nel db sembrava che fosse stato commesso un errore madornale, errore che sarebbe stato corretto in un prossimo futuro. I due fratelli, entrambi alti e ben messi, sebbene John fosse il più alto e il più forte dei due, si erano seduti l’uno di fronte all’altro nella stanza dei visitatori. Puller aveva parlato e Bobby aveva ascoltato. E poi Bobby aveva parlato e Puller aveva ascoltato. In seguito, quando le visite continuarono per più di due anni e lo stato di detenuto di suo fratello era divenuto irreversibilmente permanente, Puller non riusciva più a pensare a qualcosa da dire. Era come se l’uomo che gli stava di fronte avesse solo la faccia di suo fratello. La persona che conosceva da tutta la vita non poteva essere lì dentro, non poteva stare in quel posto, condannata per tradimento. Eppure era lì.

Quando si erano separati l’ultima volta, Puller aveva stretto la mano di suo fratello, ma non aveva sentito alcun legame con lui. Era un imitatore, aveva pensato in quel momento. Doveva essere così.

Quello non poteva essere suo fratello.

Era vero che Bobby aveva aiutato il suo fratellino, via telefono, a evitare un disastro di proporzioni enormi durante le indagini sull’assassinio dei familiari di un militare nel West Virginia e per questo motivo suo fratello era stato l’unico prigioniero del db a ricevere un encomio per il servizio reso al suo Paese. E quando la zia era stata trovata assassinata in Florida, suo fratello gli aveva offerto sia conforto che consigli. Questo aveva scongelato un po’ il loro rapporto, ma nulla poteva rimediare al fatto che uno di loro stesse vivendo dietro le sbarre.

Ha vissuto dietro le sbarre, ricordò Puller, mentre attraversava il confine con il Kansas verso le dieci di sera, la notte dopo aver lasciato la Virginia. Era buio e le sue scelte erano limitate. Non voleva fermarsi nel posto in cui andava di solito quando faceva visita a suo fratello al db, perché sarebbe stato troppo facile scoprirlo e seguirlo.

Continuò a guidare e circa dieci minuti dopo si fermò in un motel che sembrava fosse stato costruito negli anni Cinquanta e poi dimenticato. La piccola reception dimostrò la giustezza di questa osservazione, persino nei dettagli: telefono con la rotella, spessa rubrica telefonica e voluminoso registratore di cassa in metallo. Non c’era nessuno schermo di computer in vista. La donna dietro il bancone sembrava essere lì dal primo giorno e aveva dimenticato di cambiare vestiti e acconciatura nel corso degli anni. Pagò due notti in contanti e prese la tradizionale e ingombrante chiave della stanza dalla vecchia mano tremante della donna.

Qualche minuto più tardi era in stanza con la sua gatta, Awol, raggomitolata su un materasso sottile dalle lenzuola umide perché il condizionatore a parete era fondamentalmente un umidificatore che soffiava nella stanza un filo d’aria umida che alla fine ricadeva a terra, o almeno sulle lenzuola. Puller si distese sul letto, completamente bagnato, e controllò le email. Ce n’era una del suo comandante che gli ripeteva che quel caso era off limits. Non rispose. A che pro?

Poi fece l’unica cosa che poteva fare dopo aver guidato per quasi mezza nazione: si addormentò. Era in grado di dormire profondamente sia nel bel mezzo di un combattimento che durante le indagini di omicidio, ma quella sera il suo sonno fu continuamente interrotto dal pensiero di cosa avrebbe fatto l’indomani.

Quando si svegliò il giorno dopo, non ne era ancora sicuro. Diede cibo e acqua ad Awol e poi la fece uscire. Salì in macchina e andò in un ristorante lungo la stessa strada del motel. Anche quello usciva dagli anni Cinquanta, ma il cibo era senza tempo: pancake, bacon, uova al tegamino e tè caldo. Mangiò a sazietà, tornò di malumore alla sua auto e si sedette al posto di guida guardando fuori dal finestrino. Ogni volta che era stato mandato in missione, per qualsiasi motivo, combattere o indagare, Puller era sempre stato in grado di escogitare un piano, una strategia per portare a termine il lavoro, ma nessuna di quelle volte si era trattato della ricerca di un evaso che era anche suo fratello. Per molti aspetti si sentì paralizzato.

E poi gli passò davanti camminando una possibile risposta. Non avrebbe dovuto essere sorpreso, e non lo era, perché quella era una delle ragioni per cui se ne stava seduto lì: la caffetteria dall’altra parte della strada era frequentata dal personale del db. Lo aveva notato nelle sue visite precedenti: aveva incontrato e visto molti di loro durante il tempo che aveva trascorso lì dentro. Ovviamente non si conoscevano bene, ma a causa della sua stazza, Puller era difficile da non notare e ancor più difficile da dimenticare.

Aspettò pazientemente che, uniforme dopo uniforme, il personale entrasse nella caffetteria e ne uscisse con caffè e sacchetti di cibo. Uniformi che non volevano: troppe regole e regolamenti li appesantivano come scarpe di cemento per un gangster. Venti minuti dopo la sua pazienza fu premiata: una donna parcheggiò sul marciapiede e scese dall’auto. Era sul finire dei quaranta, forse aveva già cinquant’anni: alta, robusta, con capelli biondi tinti. Indossava pantaloni neri, un maglione rosso e scarpe nere basse. Guardò il cordino e il badge identificativo intorno al suo collo e il permesso di parcheggio dell’usdb sul paraurti anteriore dell’auto. L’aveva già vista alla prigione qualche volta.

Una civile, era nell’amministrazione della prigione. Non ricordava il suo nome, ma pensava che fosse un buon punto di partenza. Avevano parlato una o due volte, e pensò che se lui si era ricordato di lei, anche lei si sarebbe ricordata di lui.

Scese dall’auto e attraversò la strada, entrando nella caffetteria all’incirca nel momento in cui lei stava ordinando. Si mise dietro di lei e chiese un caffè nero grande. Quando lei sentì la sua voce, si voltò e alzò lo sguardo verso di lui.

«Puller?» gli chiese. «Puller, giusto? cid?»

Lui la guardò con la sua espressione più vacua. «Sì, signora, è vero. Ci conosciamo?»

«Lavoro alla prigione, in amministrazione.»

«Oh, è vero. Signora...?»

«Chelsea Burke. È venuto nel mio ufficio una volta con una domanda su suo...» la sua voce si spense proprio come Puller aveva immaginato.

Annuì e la sua espressione vacua si fece cupa. «Giusto. Ecco perché sono qui, signora Burke.»

«Per favore, mi chiami Chelsea.»

«Grazie, sono John. Ecco, visto che ci siamo incontrati, ha un minuto?»

Burke prese il caffè e pagò, e Puller fece lo stesso.

Sembrava incerta, ma lui la guidò verso un tavolino accanto alla vetrina della caffetteria che dava sulla strada. Si sedettero e Puller bevve un sorso del suo caffè, mentre lei teneva le mani sulla tazza e lo fissava ansiosamente.

«È stato uno shock» iniziò Puller. «Quando ho sentito la notizia. È successo di notte, quindi dubito che lei fosse lì.»

«Non c’ero» ammise lei.

«Ho già incontrato le persone che volevano vedermi» disse Puller. «Hanno tenuto tutto sotto silenzio, ma io sono del cid. Capisco le loro ragioni. Probabilmente anche lei.»

«Il cid è coinvolto in questo caso?»

«Temo di non poter rispondere direttamente, mi dispiace.»

«Oh, certo che no. Non volevo...»

Lui fece un gesto di diniego con la mano. «Nessun problema, Chelsea, ma a me piace essere sempre pronto, e potrebbe essere una fortuna averla incontrata.»

«Perché?»

«Perché lei non è un militare.»

«Non capisco.»

«I militari tendono a insabbiare le cose in casi come questo. La sola preoccupazione del cid è arrivare alla verità.» Questo era vero, anche se aveva fatto quella dichiarazione per farle credere che il cid, concretizzato nella sua presenza, stesse indagando sulla questione.

«Assolutamente» disse lei, con gli occhi spalancati. Fu soddisfatto di vedere che mentre beveva un sorso di caffè si era appoggiata allo schienale della sedia e sembrava più rilassata e interessata.

«Sono sicuro che può capire che le cose sembrano molto strane. Il generatore principale si spegne, presumibilmente a causa della tempesta. Ma poi si spegne anche il generatore d’emergenza? È estremamente improbabile che sia successo per caso.»

Lei annuì prima che lui finisse. «È quello che si dice in giro, John. C’era una possibilità su un miliardo. Ora, è vero che è stata una tempesta infernale, ma la tempesta non avrebbe potuto avere quell’impatto sul generatore, perché funziona grazie alle condotte di gas naturale che stanno sottoterra.»

Puller si sporse in avanti e sorrise. «Mi piace il fatto che l’ha capito al volo.» Fece una pausa. «Ma probabilmente il generatore non si sarebbe acceso e poi spento se prima non fosse venuta meno la corrente.»

Lei considerò la cosa e i suoi occhi si allargarono quando comprese. «Quindi lei pensa che anche il generatore principale sia stato manomesso?»

«In questo momento non ho risposte certe, ma è del tutto plausibile.»

«In questo momento il db sta impazzendo per cercare di capire cosa sia successo veramente.» Lo guardò improvvisamente con fare nervoso. «Con suo fratello e tutto il resto. Sono sicura che lei sia preoccupato come tutti.»

«Non è facile vedere un membro della propria famiglia in prigione, ma il mio lavoro è indagare su gravi crimini compiuti da militari. E in questa circostanza il dovere supera la famiglia, ovviamente.»

Lei tenne la sua tazza di caffè tra le mani e disse: «Sapevo dell’encomio a Robert per averla aiutata in un’indagine. Ho visto i documenti.»

«Avremmo perso molte vite senza di lui.»

«Sembra strano, non è vero?» iniziò Chelsea.

«Cosa?»

«Un uomo viene condannato per tradimento, ma aiuta il suo Paese e ottiene un encomio, eppure è ancora in prigione. E poi evade. Sembra senza senso.»

«Sono sicuro che siano venuti degli agenti per interrogare lei e il resto dello staff.»

«Non ci hanno ancora sentiti, ma sono certa che lo faranno. So che ieri sono stati al db tutto il giorno, e sono sicura che resteranno lì ancora per un po’.»

«Sa se mio fratello ha avuto dei visitatori recentemente?» chiese Puller. Non stava guardando direttamente Chelsea quando lo disse, ma con la visione periferica osservò la reazione della donna.

«Quello non è il mio dipartimento, ma il registro ce lo direbbe, naturalmente, perché il db conserva meticolosamente i registri di chi va e viene. Be’, lo sa anche lui, con tutte le volte che è venuto a trovarlo.»

«Sì, è così. E sono sicuro che hanno già scorso il registro dei visitatori.» Ora la guardava pieno di speranza.

Lei arrossì sotto il suo esame. «Non saprei.»

«Non è tutto informatizzato al db?»

«Assolutamente.»

«Quindi ci sono dei file digitali sui visitatori?»

«Sì, ci sono.»

Puller si spostò in avanti e cercò di scegliere le parole successive con particolare cura.

«Chelsea, c’è qualcosa che non mi torna in questa cosa. Glielo dico in via confidenziale, d’accordo?» Lei annuì rapidamente e Puller continuò. «Sono stato avvicinato di recente da un paio di generali e da qualcuno dell’nsc...»

«L’nsc? Il consiglio di Sicurezza nazionale? Dio mio!»

«Sì, roba da piani alti. A ogni modo, mi hanno contattato e fatto un sacco di domande, per nessuna delle quali avevo delle risposte, ma penso che vogliano che io le ottenga. E per farlo ho bisogno di informazioni.» Puller ripensò a ciò che aveva appena detto ed era fiducioso di non averle detto nessuna bugia vera e propria, non che questo lo avrebbe aiutato molto se avesse avuto problemi in futuro. Si sentiva in colpa per aver chiesto alla donna di aiutarlo, ma le parole di Chelsea gli fecero dimenticare questa preoccupazione.

«Non vedo come posso aiutarla, John. Non ho accesso a molte cose.»

Lui si appoggiò allo schienale. «Conosce qualcuno che potrebbe e sarebbe disposto a parlarmi?»

«C’è una delle guardie. In realtà mi ha detto che vorrebbe entrare al cid. Forse potreste farvi un favore reciproco o qualcosa del genere.»

«Forse. Qual è il suo nome?»

«Aubrey Davis, soldato scelto. Un bravo ragazzo. Giovane, single. Gli piace la birra, ma ho sentito che è anche seriamente intenzionato a fare carriera.»

Puller fece scivolare fuori dalla tasca il suo biglietto da visita e glielo porse. «Gli dica di chiamarmi al cellulare, okay?»

Lei prese il biglietto e annuì. «Lo farò, ma non posso garantirle che la aiuterà.»

«Nessuno può garantirlo. La maggior parte delle piste svanisce. Cerco solo di continuare a indagare su quelle che ho e spero che mi portino a nuovi indizi. Grazie ancora.»

La lasciò lì e tornò alla macchina. Okay, ci sarebbe voluto un po’ di tempo prima che questo desse dei frutti, lo sapeva, e forse non ne avrebbe dati. Se Puller fosse stato davvero sfortunato, quel soldato scelto Aubrey Davis avrebbe potuto riferire delle sue domande e la cosa sarebbe arrivata ai vertici alla massima velocità, e di conseguenza Puller avrebbe ricevuto una telefonata dal suo comandante o probabilmente da qualcuno ancora più in alto nella catena di comando. Se fosse stato immensamente sfortunato non sarebbe stata una telefonata, ma un camion carico di militari che lo avrebbe trascinato ad ascoltare le accuse per aver disobbedito a un ordine. Nel frattempo però aveva altre cose da controllare, e cioè in che modo il db aveva perso entrambe le fonti di energia nella stessa notte, permettendo a un prigioniero di grande importanza di evadere.

E di lasciare un uomo morto, che non doveva essere lì, al suo posto.

Era una cosa impossibile così come l’aveva descritta, quindi da qualche parte doveva esserci un errore.

E l’unico modo per trovare la verità era iniziare a scavare.

Con una pala molto grande, senza che nessuno lo sapesse.

Era un compito difficile, lo sapeva.

Ma si trattava della sua famiglia, il che significava che non aveva scelta.
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Puller guidò su un percorso circolare che lo portò lungo il perimetro del db e del complesso di Fort Leavenworth. Il suo sguardo scorreva sui cavi dell’energia elettrica. Non aveva modo di vedere la configurazione del generatore a gas poiché si trovava dietro alte pareti di cemento e i tubi correvano sottoterra.

Osservò un gruppo di elettricisti che lavorava all’interno di una recinzione metallica che proteggeva quelli che sembravano due trasformatori gemelli che avrebbero potuto essere collegati alla prigione. Probabilmente era questa la sottostazione in cui i trasformatori erano saltati, ma purtroppo non poteva interrogare quegli uomini in via ufficiale. Tamburellò con le dita sul volante e pensò a cosa fare. Fu allora che notò l’Hummer che procedeva dietro di lui.

I militari erano arrivati. Puller sospirò, estrasse il suo tesserino dalla tasca e attese.

Due uomini armati in uniforme scesero dal veicolo. Indossarono i berretti e si avvicinarono, uno a ciascun lato della macchina. Puller tenne le mani in bella vista e non fece mosse improvvise. Premette il pulsante del finestrino con il gomito non appena il militare a sinistra lo raggiunse.

«Cosa posso fare per voi?» chiese. «Ecco il mio tesserino. Sono...»

«Sappiamo chi è, signore. E abbiamo ricevuto l’ordine di portarla a Fort Leavenworth per un incontro.»

Puller rimise via lentamente il suo documento. «Volete che vi segua? O preferite che venga con voi?»

«Con noi, se non le dispiace, signore. Parcheggi solo un po’ più lontano dalla strada. Ci assicureremo che l’auto sia ancora qui quando ritornerà.»

Be’, almeno non ha detto ‘se ritornerà’.

Puller si sedette sul sedile posteriore con un militare accanto a lui. Erano entrambi giovani, ventenni, diritti come un fuso, mento all’infuori, colli possenti e occhi che non vedevano più di un centimetro al di là degli ordini che avevano ricevuto. Non provò a parlare con loro, erano solo i cani da caccia che lo portavano dal cacciatore.

Andarono a Fort Leavenworth, dove fu consegnato a un tenente donna elegantemente vestita nella sua uniforme blu di classe B.

Si salutarono e poi lei disse: «Mi segua, per favore, sottufficiale capo Puller.»

Bene, sembrava che tutti sapessero chi fosse.

Camminarono per un lungo corridoio mentre la vita dell’esercito pulsava intorno a loro. Le basi militari erano centri di attività continua, eppure Puller non era distratto da nessuna di esse. Non sapeva se stesse camminando verso la sua morte professionale, verso il carcere militare, o verso qualcosa di completamente diverso. Domande del genere richiedevano molta concentrazione.

La tenente aprì una porta, lo fece entrare, la richiuse dietro di lui e Puller sentì i suoi tacchi regolamentari battere di nuovo mentre si allontanavano lungo il corridoio. E poi si dimenticò di lei. Seduti di fronte a lui dietro un tavolo c’erano gli stessi tre uomini della volta precedente: il generale dell’esercito Rinehart, Schindler dell’nsc e Daughtrey dell’Aeronautica. Schindler, Daughtrey e Rinehart, pensò Puller. Suonava come uno studio legale, il che non lo faceva sentire affatto meglio.

«Le è piaciuta la sua visita in Kansas?» iniziò Schindler.

«Fino a circa dieci minuti fa, signore.»

«Perché non si siede così le diremo cosa dovrà fare?» disse Daughtrey in tono conciso.

Puller si sedette di fronte a loro.

Schindler si prese un momento per sistemarsi la cravatta e applicare del balsamo alle labbra screpolate. Poi disse: «Comprendiamo che ha disobbedito a un ordine diretto del suo comandante.»

«Quale sarebbe, signore?»

«Sarebbe che lei ha guidato fin qui per tutta la notte allo scopo di indagare sulla fuga di suo fratello dalla prigione.»

«Indagare?»

«Finora ha parlato con una donna che lavora nell’amministrazione della prigione, Chelsea Burke. E sperava di parlare con un certo soldato scelto Davis, che potrebbe essere in grado di fornirle qualche indizio. E poi è stato visto osservare una stazione elettrica collegata al db.»

Puller fissò oltre la larghezza del tavolo, meravigliandosi silenziosamente di quanto rapidamente fossero riusciti a mettere insieme tutte le sue mosse.

«Sa quello che si dice sui giornali sull’attività di spionaggio dell’nsa e tutto il resto, Puller?» disse Daughtrey, con un sorrisetto sulle labbra.

«Ho letto qualcosa.»

«È solo la punta dell’iceberg, ma il novanta percento di un iceberg è nascosto sott’acqua. Ha usato la sua carta di credito per comprare benzina e cibo. L’abbiamo rintracciata in questo modo.»

«Buono a sapersi, signore» disse Puller sarcasticamente.

Schindler aggiunse: «Lo spionaggio ci tiene al sicuro.»

«Quindi spiare i nostri ci tiene al sicuro?» disse ancora Puller con più veemenza di quanto realmente intendesse.

A questo commento Schindler agitò una mano in modo derisorio. «Non pensa che ci siano degli americani che lavorano con i nostri nemici? Alcuni dei nostri concittadini farebbero di tutto per soldi. Al diavolo, alcune delle maggiori banche e società di hedge fund di questo Paese hanno riciclato denaro per i cartelli e aiutato il terrorismo per decenni, e tutto in nome dell’onnipotente dollaro.»

«Le credo sulla parola. Che si fa adesso?»

«Be’, ora deve prendere una decisione, Puller» disse Schindler.

«Quale?»

«Fondamentalmente, lavorare per noi o affrontare le conseguenze.»

«Esattamente come dovrei lavorare per voi?»

Schindler guardò i suoi colleghi prima di continuare. «Facendo esattamente quello che vuole fare e ciò che è venuto a fare qui, in effetti: indagare sulla fuga di suo fratello. Ma la differenza è che noi ne saremo tenuti al corrente in ogni momento e se esce dai confini che le abbiamo dato, la sua carriera è finita.»

Rinehart aggiunse: «La decisione è sua, Puller. E rispetteremo qualsiasi strada lei scelga di percorrere, ma se sceglie di non lavorare per noi, il suo culo sarà messo su un aereo da carico che la porterà via da qui. E solo per essere sicuro che non venga a ficcare il naso qui nel suo tempo libero, il suo prossimo incarico sarà all’estero, a partire da domani. Ci sono un paio di omicidi irrisolti in due basi diverse, una in Germania e una in Corea del Sud. L’esercito non ha ancora deciso quale incarico le verrà assegnato ma il mio voto sarà per la Corea, e il mio voto ha un grande peso.»

Puller ascoltò ma non rispose immediatamente. Lo avevano in pugno e lo sapevano sia lui che loro. «Perché io?» disse infine. «Avete un sacco di risorse a portata di mano: il cid, i servizi segreti militari. Non avete bisogno di me.»

Rinehart rispose: «All’apparenza è una giusta affermazione, Puller, ma lei ha qualcosa che nessuna di queste risorse ha.»

Puller pensò di conoscere la risposta, ma attese pazientemente che fosse l’uomo a parlare.

Rinehart disse: «Lei è suo fratello. Siete cresciuti insieme, entrambi avete servito insieme nell’esercito, anche se in corpi diversi. Sappiamo che suo fratello l’ha aiutata in quell’indagine in West Virginia, sappiamo che lei gli ha fatto visita spesso al db e sappiamo che voi due vi sentite al telefono. Lei lo conosce meglio di chiunque altro, quindi pensiamo che lei abbia più chance di riportarlo in carcere.»

«Vivo» disse Puller.

«Assolutamente.»

«Se dico di sì alla vostra offerta, quando posso iniziare le mie indagini?»

«Immediatamente.»

«Senza obblighi? Nessuna condizione?»

«Oltre a quella già dichiarata, cioè di farci rapporto.»

«E le altre persone che stanno indagando su questo caso? Non potete impedirgli di fare il loro lavoro e non c’è modo di fargli cedere questo caso a un agente del cid.»

«Dovrà solo aggirarli. Sarà compito suo.»

«E non avrò nessun aiuto da parte vostra a questo riguardo?»

«Vedremo cosa possiamo fare, ma sarà un compito che ricadrà soprattutto su di lei, Puller.»

«E il mio comandante?»

Schindler disse: «Riceverà una direttiva scritta dal suo comandante che confermerà tutto quello che ci siamo detti, ovviamente, con le autorizzazioni necessarie. Non ci aspettiamo che lei accetti l’incarico esclusivamente sulla fiducia.»

«Okay, accetto. E inizierò le mie indagini interrogando tutti voi.»

I tre uomini si scambiarono un’occhiata e poi insieme tornarono a guardare Puller.

Schindler dichiarò: «Non abbiamo nulla a che fare con questo caso, oltre all’interesse per la sicurezza nazionale nel riportare Robert Puller in prigione.»

«Ha detto che non ho nessun obbligo e nessuna condizione diversa da quella già dichiarata. Si sta rimangiando la parola?»

«No, ma...»

«Io sono un investigatore esperto e la mia formazione ed esperienza hanno dimostrato che le persone magari pensano di non avere informazioni preziose da condividere, ma in realtà le hanno. Però se non faccio domande e non ottengo risposte, quell’informazione non verrà mai alla luce.»

Schindler annuì lentamente. «Okay, cosa vuole sapere?»

«Ha detto che si trattava di un caso di sicurezza nazionale. Perché?»

«Sa a cosa lavorava suo fratello quando era in Aeronautica?»

«Lavorava nello StratCom.»

«Giusto. Il comando strategico degli Stati Uniti. Prima si limitava alla difesa nucleare, ma ora la sua missione comprende operazioni spaziali, difesa missilistica, guerra informatica su dati e informazioni, armi di distruzione di massa, comando e controllo globale, sorveglianza, ricognizione, attacchi globali e la lista potrebbe continuare all’infinito. Non riesco a pensare a un altro comando militare che sia più importante per questo Paese. Suo fratello ha lavorato sia al Missile Correlation Center a Cheyenne Mountain sia al quartier generale dello StratCom nella base aerea di Offutt, in Nebraska.»

«Sapevo tutto questo, signore. In realtà avevo fatto visita a mio fratello quando lavorava allo StratCom a Offutt, ma poi è stato assegnato a un ufficio satellite qui a Leavenworth, giusto?» disse Puller.

Daughtrey annuì. «Lo StratCom si era ampliato troppo per la vecchia base di Offutt. La nuova struttura non sarà pronta ancora per qualche anno. Leavenworth è una delle tante località satellite, ma tutto è collegato al quartier generale.»

«Capisco» disse Puller.

Daughtrey aggiunse: «Non c’era aspetto del comando strategico in cui non avesse le mani in pasta. Era una delle persone più brillanti che avesse mai lavorato lì. Per lui il cielo era l’unico limite, letteralmente. A un certo punto hanno iniziato a prepararlo per diventare il capo di tutta la dannata baracca. Stava facendo la fila per la promozione quando tutto è saltato in aria.»

Puller chiese: «So che anche lei è dentro lo StratCom. Ha lavorato con lui?»

Daughtrey scosse la testa. «Sono stato assegnato allo StratCom dopo che suo fratello è stato inviato al db. La valutazione che ho appena espresso è basata sull’opinione di tutti quelli che lo conoscevano e lavoravano con lui. Come persona, soldato e lavoratore era uno dei migliori.»

«Non ne dubito» disse Puller. «È sempre stato il primo del suo corso, dalla scuola superiore all’Accademia dell’Aeronautica militare e oltre.»

Schindler disse: «A parte la piccola questione del tradimento, non dimentichiamolo.»

«Non l’ho dimenticato» disse Puller, volgendo il suo sguardo verso di lui. «E sono abbastanza sicuro che mio fratello non abbia tradito. Ma cosa ha a che fare il suo vecchio lavoro con tutto questo?»

Rinehart dichiarò: «Dal momento che è stato in carcere per meno di tre anni, Puller, gran parte delle informazioni top secret che stanno nella sua testa è ancora vitale e importante. Codici di sicurezza e cose simili sono cambiati, ovviamente, ma la tecnologia, le strategie e le tattiche di base restano le stesse. Lei conosce il mondo militare. Finalmente troviamo un accordo su qualcosa e il Congresso deve stanziare i soldi: ognuno fa il tifo per la sua parte, i militari per il comando e le successive promozioni, e gli appaltatori per la loro quota di dollari. Una volta che tutto è pronto, inizia il processo di implementazione ed esecuzione che dura anni. Noi siamo molte cose, ma non certo agili. È come cambiare rotta su una portaerei Nimitz utilizzando un timone manuale: ci vuole tempo. Quindi, molti dei progetti a cui suo fratello stava lavorando sono ancora in fase di attuazione o sono da poco operativi. Ha una conoscenza approfondita e dettagliata di alcuni dei più importanti programmi di sicurezza di questo Paese, che a loro volta affrontano alcune delle sfide più critiche del momento.»

Puller considerò tutto questo e disse: «Quindi sarebbe molto prezioso per i nemici di questa nazione.»

«Senza dubbio» disse Rinehart.

Puller li guardò tutti e ribatté: «Quindi forse non è evaso.»

Schindler sembrava confuso, un’espressione condivisa dai suoi due colleghi. «Non capisco cosa sta dicendo, Puller. Lui è evaso. È sparito.»

«Non sto dicendo che non se ne sia andato via dal db.»

«Allora cosa sta dicendo?» chiese Schindler mentre batteva il dito indice con impazienza sul tavolo.

«Che l’intera faccenda del db è stata una messinscena, e che, invece di evadere, potrebbe essere stato rapito dai nemici del nostro Paese.»
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Gli alloggi.

Persino ora Robert Puller non poteva considerarli come una stanza, una casa, o un appartamento, ma solo come ‘gli alloggi’. Il gergo militare si imprimeva nelle menti degli uomini in uniforme come le dita che scrivono lettere nel cemento bagnato, che poi si rapprende e dura per sempre.

I suoi ‘alloggi’ erano la stanza di un motel alla periferia di Kansas City, in Kansas. Si era lasciato Leavenworth alle spalle per nessun’altra ragione che...

Potrei.

Aveva guidato ad angolo retto, mani a 12:15 sul volante, cioè dritto a sud e poi a est sulla I-70, i due lati perfettamente uguali di un triangolo rettangolo che aspettava solo l’ipotenusa per essere completato, e che poteva raggiungere con un percorso alternativo, ma non meno diretto e veloce, che lo avrebbe portato di nuovo verso Leavenworth, se necessario. Aveva sempre immaginato le cose in quel modo, facendo riferimento alla matematica, alla scienza o a un misto dell’una o dell’altra, mettendole in una prospettiva che divertiva alcuni, sconcertava altri, ma che era sgradevole per la maggior parte delle persone, aveva scoperto.

La cosa non lo disturbava affatto.

C’era un letto, una sedia, un tavolo, una scrivania e su di essa una tv con molti canali praticamente inutili. Il bagno era quasi un ripostiglio, essenzialmente una nicchia nel muro con un box doccia, così claustrofobico che sembrava più una camicia di forza che un normale posto in cui lavarsi.

Comunque, dopo la cella di una prigione, questo non gli sembrò un problema.

Il suo borsone era sul pavimento e il portatile sulla scrivania. Aveva acquistato un telefono usa e getta lungo la strada, insieme a un hotspot portatile, che aveva sistemato e programmato con alcune funzioni interessanti, e ora si stava facendo strada nel database militare che aveva hackerato da Starbucks.

Era un database speciale a cui solo il personale autorizzato avrebbe dovuto avere accesso. La sicurezza di un computer era valida solo in relazione al suo programmatore. Quello che aveva creato il firewall di quel database era stato bravo, ma non eccezionale.

Puller aveva anche acquistato una piccola stampante wireless, qualche foglio di carta a tre fori e dei raccoglitori ad anelli e con spirale, oltre a varie penne. Anche se tutta la sua vita professionale l’aveva perlopiù trascorsa nel mondo digitale, dove dominava il linguaggio binario fatto di zero e uno, apprezzava l’importanza della carta, della penna e del pensiero attento che il lavoro con questi oggetti della vecchia scuola sembrava ispirargli. E pensava meglio in corsivo. La scrittura legata sembrava stimolare il pensiero e le connessioni.

Stampò qualche pagina, le mise nei raccoglitori, uscì dal database e prese la penna e i quaderni. Lavorò metodicamente per alcune ore. Non si fermò per bere, mangiare o usare il bagno. Era ignaro di qualunque altra cosa stesse succedendo nel mondo, o comunque in Kansas. Non era più, almeno nella sua mente, l’uomo più ricercato d’America: era un analista, un veggente, un pronosticatore che scavalcava tra i suoi mucchi di dati, ne muoveva i pezzi, li torceva, li metteva alla prova, ne scartava alcuni e ne rimpolpava altri, trasformando lentamente informazioni disgiunte in qualcosa che aveva senso.

Dopo sei ore di concentrazione incessante, la luce del giorno si era arresa al buio, costringendolo a prendersi una pausa per accendere una lampada; posò la penna e indietreggiò fino allo schienale della sedia, incrociando le braccia sul petto su cui appoggiò anche il mento. Chiuse gli occhi, rallentò il respiro e contò i battiti del cuore finché non arrivarono a sessanta al minuto. Aprì gli occhi e spostò lo sguardo su una delle sue maniche coi finti tatuaggi, ora in vista visto che si era tolto la giacca.

Erano una sua creazione. Sembravano tatuaggi veri, ma se uno guardava abbastanza da vicino le aquile, i draghi e le altre creature che riposavano sul tessuto, scopriva che in realtà erano composte da minuscoli elementi geometrici: quadrati, triangoli, rettangoli e i loro fratelli più complessi, il dodecaedro, per esempio, che se visto sviluppato su un piano aveva dodici facce ed era parte integrante delle scaglie del suo drago.

Puller sapeva che, a parte lui, nessuno se ne sarebbe accorto ma quello era il suo destino: lui si accorgeva delle cose, gli altri no.

Tranne suo fratello e suo padre. Loro erano curiosi, osservavano, ricordavano, capivano le cose. Suo padre aveva imparato a comandare un numero sconfinato di uomini, interi corpi e divisioni alla volta, in battaglie di scala e dimensioni che erano complesse come nessuna cosa mai vista su una scacchiera, con l’ulteriore pressione di sapere che migliaia di vite umane erano in gioco; suo fratello rintracciava i malfattori con un senso della giustizia e un’attenzione ai dettagli che avrebbe messo in grave imbarazzo la maggior parte degli altri agenti sul campo.

I Puller, prodigi nei loro rispettivi campi, ma le cui diverse abilità condividevano tutte quell’attributo fondamentale di... osservare.

Scorse i fogli stampati fino a pagina 66, perché gli era appena venuto in mente qualcosa. Studiò quello che c’era e lo confrontò con le informazioni a pagina 24. Notò con interesse che non combaciavano, non combaciavano affatto, ma dovevano farlo se il risultato aveva un senso.

Questa non era una prova schiacciante. Ma era qualcosa. E qualcosa, come diceva spesso suo fratello, di solito portava a qualcos’altro.

Brillante nella sua elegante semplicità, e sapeva esattamente cosa intendeva John. Portò quel pensiero alla sua logica conclusione.

In effetti, qualcosa porta sempre a qualcos’altro.

Tirò fuori un pezzo di carta bianca ed evocò l’immagine dell’uomo nella sua testa. Non fu facile, perché l’aveva visto al buio. Ma c’era stata una fonte di luce: la torcia che l’uomo portava con sé.

Puller appoggiò la penna sulla carta e si concentrò di nuovo, trasferendo l’immagine nella sua testa sulle fibre di cotone, lasciando che l’inchiostro sanguinasse al loro interno, riempiendo ciò che stava cercando di ottenere. Non era semplicemente importante: era fondamentale, perché era qualcosa.

E qualcosa porta sempre a qualcos’altro.

Era un artista provetto, un fatto che non molti sapevano. Aveva iniziato a disegnare anni prima, per rilassarsi da un lavoro che comportava posta in gioco e pressioni enormi.

Amava il disegno, le linee che collegavano, intersecavano e dividevano altre linee per dare forma a qualcosa che prima non esisteva. Si trattava ancora una volta di matematica e di geometria trasformata in arte, una confluenza che aveva reso pittori come Picasso delle icone venerate per sempre nella storia dell’arte: il cubismo costruiva capolavori nati in un altro regno del pensiero e dell’esperienza.

Disegnò a intermittenza, accartocciò molti fogli e ricominciò infinite volte. Finalmente l’immagine acquisì slancio, le radici iniziarono a formarsi e la fisionomia cominciò a prendere corpo, come una pianta che nasce e cerca la luce. Le piante non potrebbero sopravvivere senza la luce del sole; la fotosintesi è la chiave della loro sopravvivenza.

Ebbene, anche Puller non avrebbe vissuto molto a lungo se quell’immagine non fosse giunta al suo pieno compimento.

Lavorò ancora per un’altra mezz’ora e poi raggiunse il punto in cui il lavoro pesante era finito: ora stava semplicemente riempiendo i bordi.

Si appoggiò allo schienale, posò la penna e sollevò il foglio all’altezza degli occhi.

A fissarlo di rimando c’era un uomo, un uomo che Puller non aveva mai visto fino a poco tempo fa, un uomo che ancora non conosceva.

Quell’uomo ora giaceva, ne era abbastanza sicuro, in un obitorio a Fort Leavenworth, mentre gli investigatori cercavano di capire chi fosse, cosa stesse facendo al db la notte in cui Robert Puller era fuggito, e perché era morto. Domande legittime e pertinenti.

Puller era abbastanza certo di sapere cosa stava facendo lì quell’uomo e sapeva perfettamente come era morto, eppure non sapeva niente di più e doveva sapere, doveva sapere tutto. Questo puzzle non poteva rimanere incompiuto, non se voleva restare in vita.

Perché qualcosa porta sempre a qualcos’altro.
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John Puller aveva i suoi ordini. Aveva fatto a Daughtrey, Schindler e Rinehart qualche altra domanda e ottenuto qualche altra risposta che avrebbe potuto o meno portare a una pista, ma almeno aveva l’autorità di operare apertamente. Era arrivata un’email dal suo comandante che lo autorizzava a lavorare su questa indagine, accompagnata dalla necessaria coda elettronica di firmatari più importanti. L’uomo dell’nsa e i due generali avevano sicuramente l’importanza che sostenevano di avere. Si sentiva come se gli fosse appena stato dato un nuovo ruolo.

Non gli piaceva andare in giro cercando di non farsi notare. Voleva che la gente sapesse che lavorava al caso e voleva intimidirli, perché le persone intimidite con la coscienza sporca spesso commettono degli errori. L’unica differenza era che il bersaglio della sua indagine era suo fratello. Robert Puller era brillante. Stava per commettere errori? Non conosceva forse John Puller junior meglio di chiunque altro?

Lui sa come penso. Come funziono.

Ma io so lo stesso di lui.

Tuttavia, questo non lo fece sentire meglio. Lo fece sentire peggio.

Passò oltre la sicurezza al db e salì una rampa di scale in direzione della stanza dei visitatori. Chiese di vedere l’ufficiale in carica, mostrando le sue credenziali e riferendo il motivo per cui si trovava lì.

La donna incontrò Puller nel suo ufficio. Era il capitano Lenora H. Macri, sui trent’anni, bassa, curata, con i capelli sale e pepe stretti in una crocchia. Sembrava tirata come una bobina di filo metallico e la sua espressione non sembrava minimamente cooperativa. Questa non era una cosa particolarmente buona per lui, perché la donna ora era l’attuale comandante del db.

«Cosa posso fare per lei, sottufficiale capo Puller?» iniziò bruscamente.

«Sto indagando sulla fuga di Robert Puller.»

«Giusto. Suo fratello.» Lasciò aleggiare la frase, con tutte le sue implicazioni e insinuazioni intrinseche. Poi aggiunse: «Trovo straordinario che lei sia coinvolto in questo caso. Ho debitamente fatto notare i miei dubbi attraverso i canali appropriati.»

«Ha tutto il diritto di farlo.»

«Non ho bisogno che lei me lo dica» ribatté lei. «Il sangue è più denso dell’acqua, e ciò di cui abbiamo bisogno è l’obiettività. Non riesco a vedere come lei possa avere una prospettiva imparziale in questa indagine.»

Puller si spostò sulla sedia. «Sono un agente del cid. La mia missione è chiara, capitano Macri: riportarlo indietro, fratello o no. Sono stato autorizzato a farlo. Se ha un problema a collaborare con me, ho bisogno di saperlo ora.»

Lei sostenne il suo sguardo. «Non ho problemi, signor Puller. Penso che qualsiasi potenziale problema derivi in gran parte da lei. Ora, come posso aiutarla?»

Si era mossa in modo piuttosto intelligente, pensò Puller. Non solo si era coperta il culo con i ‘canali appropriati’, ma gli aveva anche buttato addosso l’onere di smentire la sua opinione sul fatto che fosse coinvolto personalmente, mentre allo stesso tempo si mostrava collaborativa.

Ora era solo un capitano, ma stava lavorando duramente per la sua prossima promozione.

Non lo fanno tutti?

Puller ripercorse i fatti mentre li assorbiva e chiese che lei li confermasse.

«Sono precisi» disse Macri. «Tranne che per i colpi d’arma da fuoco e l’esplosione.»

Puller sbatté le palpebre. «Degli spari e un’esplosione? Nessuno li ha menzionati.»

«Be’, forse non ha fatto le domande giuste. Le fornisco volontariamente queste informazioni nell’interesse di una completa trasparenza. Gli spari e l’esplosione hanno provocato la chiamata dei rinforzi dal forte.»

«Ha determinato l’origine degli spari?»

«No.»

«E l’esplosione?»

Macri disse: «Ho detto esplosione perché è quello che sembrava inizialmente.»

«Era in servizio?»

«Sì. Ma molte persone hanno sentito quei suoni. Erano abbastanza distinti.»

«Quindi non è stata davvero un’esplosione?»

«Come ho appena detto, inizialmente sembrava così. Tuttavia, non abbiamo trovato alcuna prova che ce ne sia stata effettivamente una.»

«Allora forse è successa la stessa cosa con gli spari.»

«Probabilmente, perché noi non abbiamo trovato prove che sia stato sparato alcun colpo.»

«Quindi solo effetti sonori, forse?»

«In realtà, questa è l’unica spiegazione logica. Come probabilmente saprà, le guardie non portano armi all’interno della prigione, quindi non avrebbero potuto sparare nessun colpo. Tutti i prigionieri sono stati perquisiti e non è stata trovata nessuna pistola o arma di contrabbando di alcun tipo.»

«Tranne l’evaso. Non avete potuto perquisirlo, perché era sparito.»

«Esatto» concesse Macri.

«Ma quindi saranno stati dei dispositivi a fare quei rumori.»

«Sono d’accordo con lei. Non siamo riusciti a scoprire cosa sia stato, ma l’indagine, come ben sa, è in corso.»

«Le guardie sono state perquisite?»

Macri lo guardò assente. «Le guardie?»

«Se non l’hanno causato i prigionieri, forse è stata una delle guardie?» Puller la fissò in attesa.

«Perché una guardia avrebbe dovuto farlo?»

«Be’, se tutti fossero stati perquisiti e aveste trovato il dispositivo, io avrei potuto fargli questa domanda direttamente.»

«Mi rifiuto di credere che in questa vicenda sia coinvolto qualcuno del mio personale. È impensabile.»

«Be’, capitano Macri, se non è stato trovato nulla sui detenuti e non è stato trovato nulla nella prigione, e a meno che lei non stia permettendo che la gente qui dentro installi a piacimento dei congegni per scatenare il panico, dev’essere stata una delle guardie.»

Macri se la prese per queste parole, ma non disse nulla.

«E lo stato del suo comandante?»

«Il colonnello Teague è in congedo temporaneo.»

«Vuol dire che gli hanno dato la colpa?» chiese Puller.

«Vuol dire che è in congedo temporaneo.»

«Ha fatto un’indagine per conto suo, capitano?»

«È stata condotta un’indagine preliminare. Come ben sa, ci sono altri che al momento fanno il loro dovere: l’mi, altri del cid oltre a lei, e qualcuno di Washington. Ci sono molti galli nel pollaio.»

«E cosa ha rivelato la sua indagine ‘preliminare’?»

Macri disse: «Robert Puller è evaso, le modalità della fuga sono ancora da determinare.»

«E il morto?»

«Che vuole sapere?»

«È stato identificato?»

«Non ancora» rispose Macri.

«Manca qualcuno dalla prigione? Guardie, personale di supporto, civili? E a Fort Leavenworth? Non manca nessuno da lì?»

«È stato fatto un conteggio accurato. Non ci sono persone mancanti in entrambi i posti.»

«Ma qui c’è anche una prigione federale, e il Midwest Joint Regional Correctional Facility. Non risultano persone scomparse neanche lì?»

Macri sembrò sconcertata da questa domanda. «Non vedo come il personale di quelle strutture sia rilevante. Se un detenuto fosse fuggito da lì, lo sapremmo. E non è possibile che le guardie di quegli istituti riescano a entrare nel db.»

Lui la fissò intensamente. «Lei è con la 15a brigata.»

«Lo so.»

«Composta dal 40o e dal 705o battaglione militare.»

Lei rispose con impazienza: «E quindi?»

«La 15a è responsabile del funzionamento del db e del Midwest Regional. Il colonnello Teague era il comandante del db e anche il comandante della 15a. I militari della 15a hanno risposto ai tumulti del db e hanno ripristinato l’ordine. Inoltre, il 40o è stato creato in gran parte perché il 705o era stato inviato in Medio Oriente per gestire le prigioni laggiù. Quindi la prigione è sorvegliata dalla 15a e da entrambi i suoi battaglioni. Mi sta dicendo che non si sovrappongono nella rotazione delle guardie? Che nessuna guardia del db lavora nella prigione regionale? O viceversa?»

Ora il capitano sembrava agitata. «No, non sto dicendo né sottintendendo questo.»

«Allora il personale di quelle strutture è rilevante per la mia inchiesta, giusto?»

Alla fine lei annuì. «Immagino che sia corretto. Mi dispiace se ho interpretato male la sua richiesta.»

«Come spiega il morto nella cella di mio fratello?»

«Non posso spiegarlo. Ecco perché le indagini sono in corso.»

Puller decise di cambiare direzione. «Avrò bisogno di vedere il corpo.»

Lei increspò le labbra. Puller sapeva che, nonostante qualsiasi animosità lei potesse avere verso di lui, Macri non poteva rifiutare questa richiesta. Un omicidio portava sempre con sé un corpo. E per lui, come agente del cid autorizzato a indagare su quell’omicidio, era necessario un esame del corpo e l’accesso non gli veniva mai negato.

«Prenderò accordi. Lo tengono a Fort Leavenworth.»

«Grazie.»

«Prego» disse lei seccamente.

«Dovrò anche fare delle domande agli elettricisti che hanno ripristinato la corrente e riparato il generatore d’emergenza.»

«Posso organizzare anche questo.»

«E avrò bisogno di guardare i filmati di sorveglianza della notte in questione.»

«Non avevamo la corrente.»

«Ma le telecamere hanno delle batterie d’emergenza.»

«Quelle nei corridoi e nelle aree comuni. Quelle nelle celle dei carcerati non le hanno.»

«Perché no?»

«Non sono state progettate per averle. Immagino che se il generatore principale e quello di riserva si spengono, l’unico problema sarebbero i prigionieri che tentano di fuggire da dove le telecamere possono monitorarli. Gli ingegneri non erano preoccupati che i detenuti rimanessero nelle loro celle in uno scenario del genere. Come probabilmente saprà, al db c’è un prigioniero per ogni cella.»

«Lo so. Ma questo è un bel punto cieco, a pensarci bene.»

«Nessun progetto è perfetto. E immagino che da questo momento in poi, anche le telecamere nelle celle avranno una batteria d’emergenza.»

«Pensavo che il sistema fosse impostato in modo tale che se la corrente fosse venuta meno, le porte delle celle si sarebbero bloccate automaticamente, eppure avete dovuto chiamare i militari. Perché?»

I lineamenti del capitano Macri si fecero improvvisamente afflitti. «Sembra che la nostra sicurezza sia stata violata.»

«Violata? Come?»

«Come ha detto lei, il nostro sistema è impostato in modo che le porte delle celle si blocchino automaticamente quando l’alimentazione si interrompe, ma non è successo. Le porte delle celle invece si sono sbloccate.»

«E un hacker avrebbe causato tutto questo? Come potrebbe essere successo?»

«Sfortunatamente, alcuni membri del nostro personale portano con sé i loro dispositivi personali, telefoni, iPad e sui loro computer ogni tanto si verifica una violazione occasionale del protocollo quando accedono a reti esterne. Non dovrebbe succedere, ma la gente lo fa lo stesso.»

«E ha permesso così a un hacker di entrare e riscrivere il vostro codice, in modo che le porte delle celle si aprissero quando la corrente sarebbe mancata.»

«Sì.»

«Qualche pista?»

«No.»

«Ma avete confermato l’hackeraggio?»

«Tecnicamente si tratta ancora di speculazioni, ma non vedo in che altro modo potrebbe essere successo.»

Puller pensò: Oh, io immagino almeno un altro modo in cui potrebbe essere successo. «Avrò bisogno di vedere tutte le riprese che ha» disse.

Le labbra del capitano si incurvarono di nuovo. «Posso organizzare anche questo.»

«E i rinforzi militari di Leavenworth? Avrò bisogno di parlare con le persone coinvolte.»

Lei fece un brusco cenno del capo.

«Giusto per essere chiari, è sicura di non essersi fatta una teoria su quanto è successo, capitano?»

«No.»

«Nemmeno un’intuizione?»

«Non mi piacciono le intuizioni, signor Puller. Spesso portano a errori e gli errori portano alla fine delle carriere militari.»

«Bene, le permetterò di andare avanti con la sua carriera, non appena avrà organizzato tutto quello di cui abbiamo appena discusso.»

Macri lo fissò attentamente e poi sollevò il telefono sulla sua scrivania.
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Un’ora dopo Puller era appoggiato a un barile di petrolio da circa centonovanta litri in un laboratorio vicino al db. L’uomo con cui stava parlando, Al Jordan, era stato il capo della squadra che aveva riparato i trasformatori saltati. Era sulla cinquantina, con i capelli grigio peltro e un torace poderoso poggiato su gambe magre.

«Quindi è stata sicuramente la tempesta a friggere i trasformatori?» Jordan si asciugò le mani con uno straccio, poi sollevò il berretto e si asciugò il sudore dalla fronte. «È esattamente quello che mi è sembrato. I due trasformatori facevano parte di una piccola sottostazione ed erano circondati da una recinzione metallica, che era chiusa. La stazione aveva molti dispositivi di sicurezza integrati, ma quella tempesta aveva abbastanza forza da fare qualunque cosa. Non si può sconfiggere Madre Natura.»

«E i trasformatori erano collegati al db?» chiese Puller.

«Sì. Insieme ad altre strutture qui intorno. Li abbiamo rimessi in funzione il più velocemente possibile. Non abbiamo nemmeno aspettato che la tempesta cessasse.»

Puller capiva. Per l’esercito la missione veniva prima della sicurezza.

«Ha notato qualcosa di insolito?»

Jordan ci pensò un attimo. «Non so dirlo. Quei trasformatori sono praticamente esplosi, forse colpiti da un fulmine. Erano bruciati.»

«Non è insolito che siano esplosi entrambi?»

«Be’, sono connessi. Se uno viene colpito, avrà un effetto anche sull’altro. Troppa energia, può succedere di tutto.»

«Ha detto che avevano un sacco di dispositivi di sicurezza integrati. Non sono collegati a terra?»

«Sì, oltre ad avere altre protezioni come un dispositivo di arresto per picchi di tensione secondari, ma nessuna protezione è perfetta. Se arriva un colpo diretto abbastanza potente, non importa cosa hai fatto per evitare danni, la baracca scoppia. Un fulmine può arrivare a centoventi milioni di volt o anche più. Se li schiaffi in un trasformatore nel giro di un millisecondo, be’, ha presente... boom?»

«Quindi, come un’esplosione?»

«Molto simile.»

«Potrebbe essere stata una bomba?»

Jordan lo guardò sorpreso. «Una bomba? In un trasformatore?»

«Sì. Avrebbe potuto distruggere entrambi i trasformatori.»

«Perché, per lasciare la prigione al buio, intende?»

«Sì.»

«Ma hanno quelli d’emergenza!» protestò Jordan.

«Si sono spenti anche quelli. E un prigioniero è evaso. Che è l’unica ragione per cui sono qui.»

Jordan si grattò la guancia. «Non so se è stata una bomba. Immagino che chi ne capisca di bombe possa accertarlo.»

«Lo hanno fatto?»

«Non lo so.»

«Ha parlato con qualcun altro che sta indagando su questo caso?»

«Sì. Mi hanno fatto lo stesso tipo di domande che mi ha fatto lei.»

«Ma non le hanno parlato di una possibile bomba?»

«Perché lo pensa?» chiese Jordan sospettoso.

«Be’, è rimasto sorpreso quando le ho chiesto della possibilità di una bomba. Se glielo avessero chiesto anche loro, non credo che si sarebbe sorpreso quando l’ho fatto io.»

«Oh, è vero. Be’, non mi hanno chiesto di una bomba, in effetti.»

«Dove sono i trasformatori che sono scoppiati?»

«Li hanno portati via.»

«Chi li ha portati via?»

Jordan spostò il peso da una gamba all’altra. «Alcune persone.»

«Quelle persone hanno nomi o credenziali?»

«Erano miei superiori. Questo è tutto ciò che importava.»

«Quindi nessun nome?» insistette Puller. «Nessun permesso firmato? Doveva coprirsi il culo in qualche modo.»

Jordan scrollò le spalle. «Glieli ho dati in buona fede, credo.»

Puller scoccò all’uomo uno sguardo incredulo. «Allora dovrebbe riconsiderare la sua buona fede.»

La fermata successiva per Puller fu il generatore d’emergenza. Era alloggiato in un bunker di cemento a circa cento metri dalla struttura, sul retro del db. Le tubature del gas che lo alimentavano passavano sottoterra. Anche il bunker era anche parzialmente sottoterra e circondato da una recinzione alta tre metri che culminava con del filo spinato. C’era una guardia di stanza lì davanti. Puller aveva avvertito in anticipo e ora due uomini lo stavano aspettando.

Scese dalla macchina e si avvicinò. Erano in uniforme e portavano le insegne di specialisti E4; con gli occhiali e le corporature gracili, gli sembravano dei nerd che giocavano ai soldati. Diede loro una spiegazione dettagliata del perché era lì, e lo condussero nel bunker scendendo una corta rampa di scale finché arrivarono a tre generatori immensi.

«Pensavo che ce ne fosse solo uno» disse Puller.

«Il carico di elettricità richiesta dal db è molto consistente» dichiarò uno degli E4. «Questi generatori sono gestiti in parallelo ma hanno funzioni di controllo sofisticate. Forniscono la quantità di corrente richiesta ma non di più, quindi lo spreco è minimo.»

«Qual è stata la causa dello spegnimento?» chiese Puller.

Uno specialista guardò l’altro, che si schiarì la voce. «È stato un problema di carburante.»

«Carburante? Pensavo che il carburante che lo alimentava fosse gas naturale.»

«Questi sono sistemi bifuel» disse l’altro E4. «Gas naturale e diesel.»

«Perché due combustibili?»

«Il gas naturale ci lascia alla mercé della compagnia che eroga il servizio. All’esercito non piace: se succede qualcosa al flusso del gas, siamo nella merda. Per il modo in cui funziona il sistema, se l’alimentazione principale non funziona, parte la componente a carburante diesel del generatore e avvia il sistema all’inizio. Poi l’alimentazione a gas naturale viene introdotta dal controller di sistema nella miscela di carburante dopo che determinati criteri vengono soddisfatti, per esempio l’approvazione del carico elettrico richiesto. Il gasolio funge anche da fiamma pilota per il gas naturale, che ha una temperatura di accensione di circa ottantadue gradi centigradi. In questo modo, se il flusso di gas naturale viene interrotto, abbiamo il carburante sul posto e sotto il nostro controllo. Generalmente il sistema funziona con una miscela di gas e diesel con una proporzione di settantacinque a venticinque.»

«Allora, cosa ha causato l’arresto? Ha detto che c’è stato un problema di carburante?»

«Quello che possiamo dire è che c’è stato un problema di degradazione dell’ossidazione del diesel o un problema di contaminazione da microrganismi.»

«In parole povere?» chiese Puller pazientemente.

L’E4 spiegò: «Il diesel può degradarsi nel tempo. L’ossidazione può verificarsi nel primo anno di stoccaggio, formando sedimenti e gomme. Quando vengono introdotti nel sistema, possono ostruire i filtri del carburante e gli iniettori, proprio come la morchia nel motore di un’auto. Ora, i microrganismi vengono introdotti attraverso la condensazione dell’acqua nei condotti del carburante, e questo fa proliferare batteri e funghi, che si nutrono del carburante. Possono anche formare delle colonie che intasano le condutture.»

«Ma presumo che siano in atto dei protocolli che impediscono che tali problemi si verifichino.»

Quando gli uomini non dissero nulla, Puller esclamò bruscamente: «L’esercito ha delle procedure persino per l’uso della carta igienica. Mi state dicendo che non ce n’era nessuna per il mantenimento di un sistema di alimentazione della prigione più importante che ha?»

Lo stesso E4 disse frettolosamente: «No, no, ci sono, e anche molte, ma potrebbe essere successo comunque. C’è stata molta pioggia quest’anno e abbiamo avuto delle infiltrazioni sotterranee nel bunker. Ciò potrebbe aver causato un eccessivo accumulo di condensa e questi generatori sono molto vicini alla fine della loro vita. In realtà, avrebbero dovuto essere sostituiti circa due anni fa.»

«I tagli al budget hanno fatto cadere la scure anche su di loro» sottolineò l’altro E4. «Inoltre, l’esercito ha comprato un po’ di diesel di cattiva qualità che sta circolando nel sistema.»

«Va bene. Quindi avete controllato il generatore e avete trovato tutte le condutture piene di gomma, di microrganismi, di sedimenti?»

«Questo è praticamente quello che abbiamo trovato, sissignore.»

«E questo ha causato lo spegnimento del generatore?»

Entrambi annuirono. Uno aggiunse: «E senza il diesel a fare da fiamma pilota, non si può accendere il gas. Quindi, nessun collegamento alla fonte di carburante. Ciò significa niente corrente.»

«E una prigione senza porte chiuse» disse Puller mentre fissava entrambi gli uomini. «Quindi voi due siete i principali custodi di questa struttura?»

«Sì, signore» dissero insieme.

«Be’, forse dovreste fare piani alternativi per il vostro futuro.»

«Cosa significa esattamente, signore?» chiese uno di loro con un filo d’ansia.

«Significa che l’esercito, nella sua infinita saggezza, deve attribuire a qualcuno la colpa di questo disastro. E voi due siete i candidati più probabili, a quanto ho visto finora.»

Gli E4 si scambiarono un’occhiata scioccata mentre Puller usciva dal bunker e tornava alla luce del giorno.


13

Puller si sedette nella stanza e fissò i filmati delle telecamere di sorveglianza della notte in cui suo fratello era scomparso dal db. I vari spezzoni erano stati combinati in modo che potesse vedere un filmato unico. Aveva voluto che la stanza fosse al buio per poter concentrare la sua attenzione sullo schermo di fronte a lui. Il filmato non era lungo, forse due ore o giù di lì, in cui era registrato tutto ciò che accadeva, e questo contando la presenza di immagini uguali riprese da diverse telecamere. Se avesse guardato la registrazione di una sola telecamera, gli eventi avrebbero richiesto meno di trenta minuti. Era interessante che un fatto così significativo fosse accaduto in così poco tempo.

Puller inizialmente esaminò il filmato per orientarsi con i parametri spaziali: corridoi, stanze, porte. Quando nel filmato la corrente si spense, si avvicinò allo schermo e usò il controller per rivederlo fotogramma per fotogramma.

Black-out. Non molto da vedere.

Poi le luci si riaccesero, tremolarono e si spensero nuovamente. Le telecamere avevano un’illuminazione integrata, e così poteva distinguere le sagome di figure che correvano, i raggi di luce delle torce che rimbalzavano sulle pareti. C’era anche l’audio, che isolò. Ascoltò ogni singola voce. Dubitava che suo fratello avesse parlato, ma non poteva scartare quella possibilità. I fotogrammi gli passarono davanti agli occhi e non individuò suo fratello nemmeno una volta. Uno dei problemi era che la videocamera nell’unità di suo fratello era collocata lontano dalla sua cella. Puller aveva visto delle figure correre su e giù per quel corridoio, ma nessuna era riconoscibile. Forse i fotogrammi potevano essere migliorati o illuminati meglio, ma probabilmente ci sarebbe voluto del tempo.

Poi arrivò il suono degli spari, che sembravano veri. Il suono successivo fu così forte che Puller ebbe un sobbalzo... un’esplosione nel db? In seguito, arrivarono i rinforzi da Fort Leavenworth. I soldati sciamarono per i corridoi e presero in custodia i detenuti che erano fuori dalle loro celle, almeno da quello che si poteva vedere.

Si appoggiò allo schienale e bevve il resto della bottiglia d’acqua. Non stava andando da nessuna parte. Aveva dei trasformatori saltati a causa di un fulmine durante una tempesta che nessuno avrebbe potuto prevedere per mettere fuori uso la principale fonte di energia del carcere. Poi, secondo Al Jordan, ‘alcune persone’ erano arrivate e avevano preso i resti di quei trasformatori. Aveva un generatore che si era ingolfato e due E4 che probabilmente sarebbero stati licenziati, o perlomeno avrebbero subìto gravi conseguenze professionali per aver lasciato che accadesse.

Aveva dei colpi di pistola e un’esplosione, o almeno i loro suoni, che nessuno poteva ancora spiegare. Non aveva l’occasione, nessun movente, nessuna pista e nessun sospettato. Non aveva in mano niente, eppure suo fratello era là fuori da qualche parte a fare chissà cosa, forse con i nemici del Paese, perché non c’era modo che suo fratello fosse evaso dal db senza aiuto, dall’interno, dall’esterno o, più probabilmente, da entrambi.

Premette altri tasti e ottenne un’immagine cristallina. Era stata ripresa prima che la corrente andasse via. Si sedette più dritto mentre guardava suo fratello.

Robert Puller era seduto sulla brandina fissata al pavimento della sua cella. Le pareti erano di cemento, il pavimento di cemento levigato. C’era una sola finestra. Accanto c’erano un water e un lavandino, entrambi incassati nel muro. Completavano l’arredo un tavolo e una sedia di metallo, anch’essi fissati al muro. Robert Puller indossava la felpa arancione della prigione e delle scarpe da ginnastica senza lacci. I lacci potevano essere trasformati in una corda, che poteva essere usata sia come arma sia per uccidersi. Suo fratello stava leggendo un libro. Teneva la schiena contro il muro, le sue lunghe gambe sporgevano dritte di fronte a lui. Quando si udirono i suoni della tempesta, Robert Puller alzò lo sguardo dal suo libro, ma tornò subito alla lettura. Poi la corrente mancò e la cella diventò nera. In seguito il generatore si riavviò e tornarono le luci, così come la telecamera di sorveglianza nella stanza del detenuto.

Robert Puller era ancora sulla sua branda ma non leggeva più il libro. I suoi piedi poggiavano sul pavimento e stava fissando la porta. In breve tempo il generatore si sarebbe spento e sarebbe tornata l’oscurità.

Prima che accadesse, Puller congelò l’immagine di suo fratello, si sporse più vicino allo schermo e scrutò a fondo i lineamenti di Robert, cercando di decifrare i pensieri che attraversavano quella mente prodigiosa.

Parla con me, fratello, mostrami qualcosa. Cosa stai pensando? Stai aspettando che accada qualcosa? Ti aspetti che succeda qualcosa? Oppure no?

Puller osservò, e non per la prima volta, quanto somigliasse a suo fratello maggiore: entrambi erano alti, entrambi avevano lo stesso naso e avevano ereditato la mascella volitiva del padre. Gli occhi erano infossati, e gli conferivano un’espressione meditabonda a prescindere da ciò che stavano realmente pensando. In realtà, però, tutt’e tre i Puller tendevano a essere meditabondi.

La sua mente tornò a quando erano bambini. Bobby, grazie alla sua mente, era stato il capo dei marmocchi dei militari in qualunque base vivessero con il padre. Suo fratello era stato la persona più sensibile e onorevole che Puller conosceva, così sensibile, in effetti, che il vecchio aveva preso a rompergli le palle per questa ‘debolezza’, come lui la percepiva, e lo aveva fatto così spesso che Puller aveva memorizzato il discorso di suo padre.

«Non puoi comandare gli uomini in battaglia se gli piaci, Bob» aveva detto suo padre. «Devono provare paura e rispetto in parti uguali, e direi che la paura è ancora più importante del rispetto. Il rispetto ti porta solo lontano, ma la paura può farti superare ogni dannato ostacolo del nemico. Gli uomini ti seguiranno all’inferno se ti temono, perché deluderti li deve spaventare più di qualunque altra cosa possano mai affrontare sul campo di battaglia. Ricordatelo, figliolo. Ricordati di questo, fosse anche la sola cosa che ti ricordi di tutto quel che ti ho detto.»

Bobby non aveva mai vinto questa ‘debolezza’. Probabilmente era il motivo per cui aveva scelto l’Aeronautica al posto dell’esercito e aveva legato la sua carriera alla tecnologia piuttosto che alle armi e a due cojones della dimensione del Nebraska.

Quando Puller aveva scoperto dal capitano Macri che il sistema informatico della prigione era stato violato, inizialmente aveva pensato che suo fratello, che sapevano come aggirare i computer meglio di chiunque altro, ci fosse riuscito in qualche modo, solo che non avevano mai lasciato suo fratello vicino a un computer al db. E lui era rimasto seduto nella sua cella e sembrava sinceramente sorpreso quando la corrente era andata via. Quindi se non era stato suo fratello, chi?

Puller stava pensando a questo, quando la porta si aprì ed entrò una donna della sua età. Era alta, snella, con spalle larghe e fianchi stretti, vestita con un tailleur pantalone nero e camicetta bianca, il bavero sollevato in un modo che persino Puller, che non sapeva nulla di moda femminile, trovava fosse chic. Aveva i capelli ramati lunghi fino alle spalle, il viso lentigginoso e il naso affilato. Sembrava fosse stata un’atleta all’università ed essere sicura di sé.

«Agente Puller?»

Momentaneamente sorpreso da questo saluto insolito, Puller si alzò e disse: «Sono il sottufficiale capo John Puller, della 701a cid di Quantico.»

Lei allungò una mano. «Veronica Knox.» Lui le strinse la mano e lei sollevò il suo badge, che pendeva da un cordino. «inscom» disse, riferendosi al comando di Sicurezza e Intelligence dell’esercito degli Stati Uniti.

«Dove sta di base?» le chiese.

«Sono un jolly che va dove ci sono problemi. Ecco perché sono qui.»

«Va bene. E il suo grado?»

«Perché?»

«Perché è normale saperlo.»

«Capitano.»

«Okay, signora.» Le antenne di Puller stavano formicolando.

«Il cid sta già indagando qui.»

«Lo so» disse Puller.

«Lei non fa parte di quella squadra.»

«So anche questo, signora.»

«Non deve chiamarmi ‘signora’.»

«Va bene.»

«E l’evaso è suo fratello maggiore» sottolineò lei.

«Ho paura siano tre strike, è fuori, capitano Knox.»

Lei ignorò il commento, si sedette e guardò l’immagine congelata di Robert Puller sullo schermo. Gli diede un colpetto con il dito.

«L’uomo del momento. Ha trovato qualche indizio?»

«Non ancora.»

«So che ha l’autorizzazione per stare qui. Abbiamo ricevuto l’ordine. Ma perché è qui?»

«Per la stessa ragione per cui lei è qui. Sto cercando di capire cosa è successo.»

«Il cid ha così tante risorse libere da raddoppiarle su questo caso?»

«No, siamo praticamente al limite come ogni altra agenzia dell’esercito.»

«Allora?» disse lei in attesa.

«Allora cosa?»

«Perché è qui?» gli chiese di nuovo.

Puller disse: «Mi è stato ordinato di indagare. Sono un soldato, quindi eseguo gli ordini.»

«Anch’io. E sono stata assegnata a lavorare con lei.»

«Da chi?» disse Puller bruscamente.

«Deve solo sapere che sono stata assegnata a lei. Se vuole scoprire la fonte, è libero di farlo.»

«E non può dirmi perché?»

«Non la conosco, quindi non so se posso fidarmi di lei. Non ancora.»

«Non porta l’uniforme.»

«Nemmeno lei.»

«La indosserò. A un certo punto.»

«Forse la indosserò anch’io.» Lanciò di nuovo un’occhiata allo schermo. «È sicuro che niente abbia attirato la sua attenzione?»

«Niente.»

«Speriamo di poter andare oltre.»

Il modo in cui lo disse spinse Puller a fissarla in modo strano. «Ho visto i trasformatori della sottostazione e il generatore.»

Lei scosse la testa in modo sprezzante. «Un sovraccarico provocato dai fulmini, i microrganismi e un paio di stupidi E4 che stanno per essere fatti a fette dal loro comandante.»

«Esattamente quello che ho visto io» rispose lui, guardandola di nuovo con attenzione. «Quindi siamo una squadra?»

Lei scrollò le spalle. «Solo perché lo dice l’esercito. Di solito lavoro da sola.»

«Al cid lavoriamo in gruppo.»

«Abitudini diverse» ribatté lei.

«Qual è la sua opinione sul dispositivo che ha emesso i suoni? Gli spari e l’esplosione?»

Lei guardò lo schermo. «Forse ce l’aveva suo fratello.»

«Dove avrebbe preso una cosa del genere? E la sua cella è questa qui. Vede qualcosa del genere lì dentro? Perché io no.»

Lei rispose: «Sono certa che lo conosce meglio di me, forse meglio di chiunque altro, il che potrebbe essere la ragione per cui lei è qui.»

Puller guardò la porta. «Ha già visto il registro dei visitatori?»

«È il prossimo sulla mia lista.»

«Andiamo?»

Knox tenne la porta aperta per lui. «Dopo di lei.»
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Mentre camminavano lungo il corridoio, Puller disse: «Ha parlato con Al Jordan, quello che ha sostituito i trasformatori?»

«L’ho fatto» rispose Knox.

«E?»

«E cosa?»

«Ha menzionato qualcosa che le ha fatto drizzare le antenne?»

«Tipo cosa?» disse lei.

«Tipo i tizi che sono venuti e hanno portato via i trasformatori saltati?»

«No, non l’ha fatto.»

«Ha chiesto di vedere i trasformatori?»

«No» disse lei.

«Va bene.»

Lei smise di camminare e anche lui lo fece dopo pochi passi. Si voltò per fronteggiarla.

«A cosa sta puntando, Puller?»

«Sto solo facendo delle domande e spero di ottenere delle risposte che abbiano un senso.»

«E i trasformatori?»

«Tutti pensano che la tempesta li abbia fatti esplodere.»

«E lei non pensa che sia stato così?» gli chiese.

«Non penso niente. Seguo semplicemente le prove. Ma un banale esame dei resti dei trasformatori mi avrebbe fatto capire se era stata usata una bomba.»

«Una bomba?» disse scettica.

«Una bomba» ripeté lui. «È impossibile far saltare in aria qualcosa senza alcuni elementi essenziali. L’esplosivo, il detonatore, un timer o un interruttore a distanza.»

«Questo lo so. Ma la sua teoria è che qualcuno abbia fatto saltare in aria i trasformatori e sabotato il generatore di riserva per far uscire suo fratello di prigione?» Fece una pausa, accigliata. «Non mi aveva detto di essere un complottista.»

«E lei pensa che sia arrivata una tempesta, abbia distrutto il generatore principale, che quello di riserva si sia spento per caso, e che mio fratello sia uscito da solo, approfittando di un’opportunità che si era verificata in pochi secondi mentre un plotone di militari arrivati da Leavenworth faceva irruzione? E che per qualche motivo si sono sentiti dei colpi d’arma da fuoco e un’esplosione proprio quando succedeva tutto il casino? E in più che si è lasciato alle spalle un cadavere non identificato?» Chinò la testa e la guardò più intensamente. «Posso dire dall’espressione sul suo viso che ha già pensato a tutto questo, il che significa che tutto ciò che è successo tra me e lei è stata una recita da parte sua.»

Lei sembrò sorpresa. «Davvero? Lo deduce da un’espressione?»

Puller disse: «Interrogo le persone per lavoro. Leggere i loro visi è parte di quello che faccio. Le persone possono mentire con le parole, ma i loro volti, e in particolare i loro occhi, li tradiscono, lo fanno sempre. E i suoi l’hanno appena fatto. Quindi cosa sta succedendo esattamente qui?»

Lei batté il tallone contro il pavimento, le braccia incrociate sul petto. «Questa è una situazione delicata» disse. «Molto delicata.»

Puller si avvicinò. «Posso capirlo, ma si senta libera di approfondire questo punto.»

«So solo che i miei ordini sono di muovermi con delicatezza e di lavorare con lei. Ed è quello che intendo fare.»

«Nient’altro da aggiungere?» chiese lui.

«Non adesso. Andiamo a vedere il registro degli ospiti?»

I registri dei visitatori del db erano archiviati elettronicamente. Puller e Knox ottennero l’accesso al terminale in un cubicolo adiacente alla stanza dei visitatori. Puller aveva deciso di tornare indietro di almeno sei mesi e forse anche più indietro se non avesse trovato nulla.

Sedettero uno accanto all’altra, le ginocchia che ogni tanto si toccavano a causa delle lunghezza delle loro gambe e dello spazio ridotto del cubicolo.

Dopo un po’ Knox disse: «Visitava abbastanza regolarmente suo fratello.»

«Ha fratelli o sorelle?»

«No.»

«Be’, allora forse è difficile per lei capire.»

«Sì, ma non vedo nessun altro che è venuto a trovarlo, Puller. Che non sia lei, cioè.»

«Neanch’io.»

«E ora? Il registro mostra che non è arrivata nessuna chiamata per lui, se non da lei.»

Puller studiò lo schermo. «Ma non ci racconta comunque tutta la storia.»

«Che vuol dire?»

«Vuol dire che i computer sputano fuori solo i dati che qualcuno ci mette dentro.» Si alzò.

Lei alzò lo sguardo su di lui e disse: «Ora dove andiamo?»

«A fare del vero lavoro investigativo.»

«E cioè?»

«Tipo parlare con le persone.»

Impiegarono buona parte del resto della giornata a parlare con molte persone, consultare documenti cartacei, poi parlare con gli ufficiali di supervisione e infine ritornare alle persone che avevano interrogato all’inizio. Quando ebbero finito, erano le nove di sera.

«Ha fame?» disse Puller.

Lei annuì. «È passato molto tempo dalla colazione.»

«Conosce Leavenworth?»

«Non così bene.»

«Bene, io sì. Forza.»

Con l’auto di Puller si diressero a una tavola calda sulla strada principale, dove ogni cosa sul menu era fritta in un grasso che probabilmente era vecchio quanto l’edificio, ‘1953’ recitava una scritta sul muro sopra all’ingresso. Entrambi ordinarono. Puller bevve una birra, mentre Knox sorseggiò un tè freddo con ghiaccio.

«Quello che stiamo per mangiare mi costerà otto chilometri in più durante la mia corsa mattutina» disse lei, facendo una finta smorfia.

«Se lo può permettere» osservò Puller. Bevve un sorso della sua birra fredda. «Canottaggio o pallacanestro al college?»

«Tutt’e due.»

«Impressionante. Più sport al college, una cosa difficile da fare di questi tempi.»

«Be’, è stato più di quindici anni fa ed era un piccolo college. E poi il canottaggio era uno sport studentesco ad Amherst.»

«Amherst. Grande scuola.»

«Sì.»

«E cosa l’ha portata nell’esercito?»

«Mia madre.»

«Era nell’esercito?» chiese Puller.

«No, mio padre lo era. Ha raggiunto il massimo della carriera come colonnello. Era finito a Fort Hood.»

«Okay, non capisco il riferimento a sua madre, allora.»

«Ha detto che qualsiasi cosa poteva fare mio padre, io avrei sicuramente potuto farla meglio. Sono divorziati» aggiunse, forse senza motivo.

«Immagino che lei non vada d’accordo con suo padre.»

«Ha ragione.» Bevve il suo tè freddo con la cannuccia e poi giocherellò con la carta in cui era stata avvolta. «Ho fatto delle ricerche su di lei, naturalmente. Suo padre è John Puller senior. John Ossoduro Puller.»

«È così che lo chiamano.»

«Una vera leggenda.»

«Lo definiscono anche così.»

«Ho sentito che è in un ospedale per veterani.»

«Già.»

«Sta bene?»

Puller distolse lo sguardo e poi la guardò direttamente. «Se la cava. Tutti invecchiamo, no?»

«Se viviamo così a lungo.» Guardò la cicatrice che correva lungo il lato del collo di Puller fino al punto in cui si inabissava lungo la schiena. «Falluja?» chiese, indicando il segno.

«Mosul. Il mio souvenir di Falluja è sulla caviglia.»

«Ho fatto un giro anche lì. Niente in prima linea.» Aggiunse con fermezza. «Niente a che fare con il mio lavoro e tutto a che fare con l’esercito.»

«L’ho già sentito dire prima» disse Puller. «Nessun demerito se non la lasciano combattere in prima linea.»

«Tuttavia è un demerito, Puller.»

«Ma le cose stanno cambiando. E velocemente.»

«Le cose dovevano cambiare per forza. XXI secolo. Non c’è storia.»

Lui alzò la bottiglia di Coors in segno di saluto. «Sono d’accordo. Alcuni dei soldati più tosti con cui abbia mai lavorato erano donne.»

Rimasero in silenzio fino a quando arrivarono le loro pietanze e non parlarono mentre le mangiavano. Quando i piatti furono portati via, Puller ritornò sul vero motivo per cui si trovavano lì.

«Ha visto anche lei quello che ho visto io negli interrogatori e nei documenti?» le chiese.

«Mi dica cosa ha visto e le risponderò.»

«Diciamo che il registro dei visitatori è accurato e io sono l’unico che è andato a trovare mio fratello negli ultimi sei mesi.»

«Va bene.»

«Se non ha parlato con nessun altro all’esterno, allora dobbiamo guardare all’interno.»

«Qualcuno nel db?»

Puller annuì. «Non sarebbe la prima volta che un carcerato viene aiutato da qualcuno che sta dall’altra parte della porta della cella.»

«Sono abbastanza sicura che sarebbe la prima volta al db.»

«E il sistema informatico è stato violato, facendo sì che le porte si aprissero quando la corrente si è interrotta. Questa cosa puzza decisamente di mano interna.»

Questa era l’altra opzione che Puller aveva preso in considerazione quando al capitano Macri gli aveva parlato del sospetto hackeraggio.

«Questo ha senso» concordò Knox.

«Dobbiamo parlare con tutte le guardie che erano in servizio quella notte.»

«Sono molte guardie.»

Lui si appoggiò allo schienale con un’aria scoraggiata, come in effetti si sentiva. «Sa come altro impiegare il suo tempo?»

«No. Quindi cosa cercheremo?»

«Una risposta strana, uno sguardo, un’esitazione. E dobbiamo spulciare le loro storie, vedere se viene fuori qualcosa.»

«Potrebbe volerci molto tempo.»

Puller colpì il tavolo con il palmo della mano. «Non mi interessa quanto ci vuole, Knox. Tutto quello che mi interessa è impostare questa cosa nel modo giusto.»

«E cosa significa esattamente per lei, impostare il caso nel modo giusto? Catturare suo fratello e riportarlo in prigione in sicurezza?»

«Cos’altro significherebbe?» disse lentamente.

Lei lo studiò. «Me lo chiedo anch’io. Ma se questo è stato un lavoro interno, potrebbe coinvolgere più di una semplice guardia. E questo per me è inverosimile.»

«Non è inverosimile, se risulta essere vero. Forse il quadro è molto più grande di quanto pensiamo.»

«E forse non lo è.»

«È stata informata su mio fratello?»

«StratCom.»

Puller annuì. «E sa cosa comporta. Potrebbe essere proprio lì il motivo. I nostri nemici lo fanno scappare per il suo cervello e usano contro di noi quello che lui sa.»

«Quindi ora è passato alle spie?» disse scettica. «Una talpa al db?»

«Ha un’altra spiegazione?» disse in tono teso.

«No» ammise. «Non ce l’ho.»

«Non abbiamo ancora idea di chi sia il morto o di cosa ci facesse là. Ho preso accordi per vedere il corpo domani mattina.»

«Questo è un puzzle» ammise lei. «Voglio dire, come puoi entrare in una prigione e farti ammazzare e nessuno vede o sente niente?»

«Potrebbe essere più facile di quanto pensa» disse Puller.

Knox lo guardò in attesa, ma lui non aggiunse altro in merito. Invece disse: «E chi le ha ordinato di farmi da baby-sitter?»

«Non mi è stato ordinato di farle da baby-sitter!» disse lei bruscamente.

Puller la ignorò. «È stato Schindler... Daughtrey... o Rinehart?»

La sua faccia si contrasse all’ultimo nome.

«Allora, il tenente generale Rinehart. Tre stelle tendono a catturare l’attenzione di un capitano, soprattutto se vuole far strada e battere il grado del suo vecchio. Potrebbe essere una bella scorciatoia per la carriera.»

Lei distolse lo sguardo. «Puller, non sa di cosa sta parlando. È davvero fuori strada.»

Lui si limitò a mettere sul tavolo dei soldi per pagare la sua parte della cena. «Sono sicuro che Rinehart la rimborserà per la cena di stasera. Era ancora in servizio, dopotutto.» Si alzò. «Tenga duro.»

«Dove sta andando?»

«A letto.»

Lei non disse nulla subito, ma tenne il suo sguardo su di lui. Infine, Knox aggiunse: «Come mai non ci credo?»

Se ne andarono via separatamente. Puller non aveva nemmeno chiesto a Knox dove alloggiasse. Dubitava che fosse nel suo stesso motel. Non c’erano molti ospiti lì; probabilmente l’avrebbe vista. Entrò nel parcheggio e spense il motore, scese e si guardò intorno. C’erano altre due macchine nel parcheggio, nessuna delle quali era lì quando era uscito al mattino. Erano dei catorci, entrambi con targhe non dello Stato. Questo non lo preoccupava: nemmeno la sua era una targa dello Stato. Questo era probabilmente un motel dove gente che viaggiava a est o a ovest, a nord o a sud, avrebbe dormito per una notte prima di ripartire. Sapeva bene che il Kansas era molto trafficato, essendo nel bel mezzo del Paese.

Salì di corsa i gradini fino alla sua stanza al secondo piano e percorse il ballatoio esterno fino alla sua porta.

L’attimo dopo aveva tirato fuori la sua M11 e infilato il dito attorno alla guardia del grilletto.

La sua porta era aperta, non di molto ma abbastanza. Ricordava distintamente di averla bloccata quella mattina dopo aver lasciato la luce accesa per Awol.

E questo motel non forniva il servizio di pulizia giornaliero. Non sarebbe mai comparsa la cameriera, perché si sarebbe presentata solo dopo la partenza, forse.

Scivolò a lato della porta e guardò attraverso lo spiraglio, ma non era abbastanza largo per vedere qualcosa. Lo spinse di più con il piede. Aveva entrambe le mani sull’arma e il momento successivo era all’interno della stanza, accovacciato, con la sua M11 che disegnava degli archi difensivi in aria mentre cercava un bersaglio su cui sparare.

Non ne trovò uno, ma vide due cose.

Innanzitutto, Awol era raggomitolata come una palla sul letto: il suo respiro lento e il languido movimento della coda gli dimostrarono che stava bene.

Lo stesso non si poteva dire della persona che stava accanto a lui sul letto. Puller guardò la porta del bagno e aprì sia quella che le ante dell’armadio poco profondo prima di tornare al letto e guardare.

Il generale di brigata dell’Aeronautica Tim Daughtrey sembrava decisamente morto.
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Il vecchio motel probabilmente non aveva mai visto così tanta attività. La polizia locale si era raggruppata in un punto, parlava, si muoveva, osservava e, a volte, si intrometteva.

Una squadra dell’Ufficio delle indagini speciali, l’osi, era stata inviata per condurre l’inchiesta; era la controparte dell’Aeronautica al cid di Puller. L’Aeronautica non aveva mai perso un generale in questo modo prima di allora e, mentre Puller esaminava quello che stava succedendo, sapeva che ogni agente aveva particolare cura di fare le cose secondo le regole.

Era stato interrogato quattro volte fino a quel momento: una volta dagli agenti del posto che aveva chiamato componendo il 911, poi da una squadra inviata da Fort Leavenworth, seguita da una squadra di agenti dell’fbi in giacca a vento e berretti blu. Agenti che avevano un’aria cupa e facevano domande brusche e, almeno così sembrava a Puller, non credevano del tutto alla sua storia ed erano molto curiosi di sapere se suo fratello avesse provato a contattarlo. Quando rispose di no, l’incredulità negli occhi di uno degli agenti divenne palpabile. Alla fine venne interrogato dal personale dell’osi una volta entrati in scena e avevano rivendicato la loro supremazia come agenzia investigativa principale. Gli agenti locali e la squadra dell’esercito avevano rapidamente fatto marcia indietro, mentre i ragazzi dell’fbi avessero fatto un po’ di resistenza. Puller aveva scoperto che il Bureau non si faceva intimidire da nessuno.

Le sue affermazioni non cambiarono mai. Aveva incontrato Daughtrey insieme ad altri due alti funzionari del governo, era stato incaricato di indagare sulla fuga di Robert Puller dal db, aveva lavorato all’indagine dalla mattina alla sera. Era arrivato nella sua stanza verso le undici e un quarto e aveva trovato il generale morto nel suo letto.

Puller era stato considerato un sospetto fino a quando Veronica Knox non si era presentata e aveva confermato di essere stata con lui fino a pochi minuti prima quella sera. Le indagini preliminari sull’ora del decesso, indicavano che Daughtrey era stato ucciso verso le otto di sera. Le cose potevano cambiare, più o meno, ma per ora Puller era scagionato.

Puller aveva ricevuto un messaggio da Schindler circa un’ora dopo che era trapelata la notizia su Daughtrey. L’uomo dell’nsc voleva incontrarlo. Aveva ritardato a rispondere a quella richiesta perché era già stato torchiato, e anche perché non voleva lasciare la scena del crimine. Non stava indagando, per ovvi motivi, ed era stato cancellato solo poco prima dalla lista dei sospetti, ma questo stato di cose poteva cambiare. E l’osi aveva chiarito di essere l’agenzia investigativa principale sul caso perché Daughtrey faceva parte dell’Aeronautica. Ma Puller voleva ancora vedere cosa sarebbe successo.

Aveva visto con i propri occhi che Daughtrey era stato colpito una volta al centro esatto della fronte. Non c’era nessun segno di una pistola, nessun segno di effrazione, sebbene la serratura della porta della camera del motel non fosse complicata. C’era poco sangue sul letto o su Daughtrey, cosa che disse a Puller molte cose. In questo periodo dell’anno il sole tramontava poco dopo le sette. Diventava buio circa trenta minuti dopo.

Puller era arrivato lì verso le undici e un quarto. Sulla base dell’ora presunta della morte di Daughtrey, all’incirca le otto, significava che c’era una finestra di quasi tre ore, più o meno, durante cui Daughtrey era stato ucciso e poi lasciato lì. Perché era stato lasciato in quella camera e non ucciso.

«Riesco a vedere gli ingranaggi che girano.»

Puller alzò lo sguardo e vide Knox in piedi accanto a lui.

«Una serata emozionante» disse lei, osservando l’attività nella stanza.

«Un po’ più di quello che volevo, certo» disse Puller.

«Allora, cosa ne pensa?»

«Non è stato ucciso qui. Gli hanno sparato altrove e hanno portato qui il corpo.»

«Mancanza di sangue, di fluidi corporei e altri residui fisiologici?» disse Knox, e Puller annuì.

«C’era un grande foro d’uscita sulla sua nuca, ma il cuscino non è stato danneggiato dal colpo sparato, e c’era troppo poco sangue sulla federa. Quindi il cuore aveva smesso di pompare molto tempo prima che venisse portato qui. E la stanza era pulita.»

«Anche l’osi l’ha capito?» chiese Knox.

«Sì, almeno dal poco che mi hanno detto. Per ovvi motivi, non possono condividere molto.»

«La mia dichiarazione dovrebbe averla discolpata.»

«Esatto. Per adesso. Grazie di avermi aiutato.»

«Ho solo detto la verità. Ma perché lo hanno lasciato nella sua stanza?»

«Per mettere un freno alle mie indagini? Per inviare un messaggio che non ho ancora capito? Solo per prendermi in giro? Scelga lei.»

«Abbiamo parlato con molte persone ieri. Sanno tutti che lei è su questo caso. Forse ha reso qualcuno nervoso.»

Lui si strinse nelle spalle. «Forse è così. La domanda è: chi e perché?»

Knox guardò mentre sollevavano Daughtrey dal letto, lo mettevano in un sacco e lo portavano fuori su una barella. La squadra dell’osi era riunita in un angolo a esaminare i propri appunti, Puller li osservava. C’erano poche prove da raccogliere lì, oltre al corpo. I poliziotti locali, che non avevano nient’altro da fare, avevano trascinato la barella fuori dalla stanza.

Uno dei membri della squadra dell’osi si rivolse a Puller e Knox.

«Sottufficiale capo Puller, mi piacerebbe sapere di più sulla sua relazione con il generale Daughtrey.»

«Non avevo una relazione. Ho ricevuto un incarico.»

«Era l’unico che glielo aveva assegnato?»

«Come ho detto prima, c’erano anche altre persone, ma non sono libero di rivelare i loro nomi.»

«Bene, dovrò insistere che lei lo faccia. Questa è un’indagine per omicidio, Puller. Abbiamo controllato, lei è del cid. Sa come funziona. L’omicidio vince su tutto.»

«Non necessariamente» disse Knox, e l’uomo dell’osi rivolse la sua attenzione su di lei.

Lei gli mostrò le sue credenziali.

«Ha dato a Puller un buon alibi.»

«No, ho detto la verità. E c’erano molte persone nel ristorante dove abbiamo mangiato. Può ottenere le loro deposizioni.»

«Ci sto già lavorando. Non incontro il personale dell’inscom ogni giorno.»

«Spero di no.»

«Qui sta succedendo qualcosa di più grosso che io non so? E potrebbe avere a che fare con un prigioniero di alto profilo che è evaso dal db e che faceva anche lui parte dell’Aeronautica?» Lanciò un’occhiata a Puller. «E che ha il suo stesso cognome?» Scosse la testa, apparentemente per aver compreso l’assurdità della situazione.

Puller disse: «Non voglio ostacolare la sua indagine, perché mi farebbe incazzare se qualcuno ostruisse la mia. Lasciatemi fare alcune chiamate e poi vi dirò tutto quello che posso dirvi. Ma ho anche degli ordini, e arrivano da un’autorità superiore a quella che abbiamo noi due.»

L’agente dell’osi lo fissò duramente e poi annuì. «Attendo con ansia la sua chiamata.» Mise una mano sulla spalla di Puller. «Non ha intenzione di lasciare la zona, vero?»

«Non adesso» disse Puller. «Ma potrei cambiare idea.»

«Non cambi idea senza contattarmi» rispose l’uomo con fermezza. Dopo che fu uscito, Knox disse: «Dovrebbe fare quella chiamata, perché il tizio dell’osi non sembra un tipo paziente.»

Puller tirò fuori il telefono e uscì.

Trenta minuti dopo Puller era seduto di fronte a Schindler e Rinehart in una struttura poco lontano da Leavenworth. Schindler sembrava preoccupato. Rinehart sembrava calmo ma sottotono.

Puller aveva fornito loro un breve resoconto delle sue indagini fino a quel momento, ma tralasciava, e aveva le sue ragioni, la parte sui trasformatori saltati che erano stati presi da ‘alcune persone’.

«Okay, ora sapete tutto. Adesso dovete dirmi cosa volete che faccia» disse Puller. «L’osi vuole i nomi. I vostri nomi.»

Rinehart scosse la testa. «Non succederà, Puller. Mi occuperò io di sistemare questo punto. Si tireranno indietro.»

«Bene» disse Puller, poco convinto. «Conoscete i fatti. Il vostro uomo è stato ucciso da qualche altra parte e lasciato nella mia stanza. Se l’intenzione era farmi incriminare, è stato un passo piuttosto dilettantistico, perché ho un alibi solido come la roccia.»

«Per l’amor di dio, possiamo prima concentrarci su chi voleva Daughtrey morto?» intervenne Schindler.

Puller notò che la cravatta dell’uomo era storta, i capelli arruffati e continuava a pizzicarsi le unghie. Si aspettava un atteggiamento più risoluto da parte dell’nsc.

«Va bene» disse. «Quando è stata l’ultima volta che l’avete visto?»

Schindler e Rinehart si scambiarono un’occhiata. Rinehart disse: «Poco dopo che l’abbiamo lasciata, Daughtrey se ne è andato via.»

«Quindi, è stato verso le undici del mattino di ieri?» Puller guardò l’orologio. Erano in quel momento le undici del mattino e non era ancora andato a letto.

«Esatto» rispose Rinehart.

«Ha detto dove stava andando? Cosa avrebbe fatto? Se avrebbe incontrato qualcuno?»

«No» disse Schindler. «Siamo arrivati con un volo ieri mattina presto, abbiamo avuto il nostro incontro con lei, e poi ci siamo separati.»

«Lui dove stava? A Leavenworth?»

«No. All’Hilton in centro. L’ho sentito dire che avrebbe fatto una corsa alla base di McConnell nei prossimi due giorni.»

«La base dell’Aeronautica vicino a Wichita?» chiese Puller, e Schindler annuì. «Era un generale a una stella, non viaggiava con uno staff? Un entourage? La sicurezza?»

«Se è così, sono arrivati qui separatamente» disse Schindler, e Rinehart annuì in accordo. «Noi siamo partiti insieme su un jet dell’esercito. Il generale Rinehart aveva con sé i suoi. Si è sistemato in un alloggio ufficiale a Leavenworth e anche io alloggio a Leavenworth come ospite del generale.»

Puller annuì e scrisse tutto. «Quindi, chi voleva uccidere Daughtrey? Qualche idea?»

Nessuno dei due disse nulla.

«Significa che non avete idee o che non potete dirmi quelle che avete?»

«Ogni uomo del suo rango si fa dei nemici» disse Rinehart. «Ma non penserei sul serio che gli farebbero un buco in testa.»

«Era stato assegnato allo StratCom?» disse intenzionalmente Puller. «Forse il motivo è quello.»

«Farò delle indagini» disse Schindler.

Rinehart aggiunse: «Lo StratCom, dopotutto, è il motivo per cui noi tre eravamo interessati a questo caso in primo luogo.»

«Anche l’osi andrà in quella direzione, potete contarci» disse Puller.

«Come ho già detto, gestirò io questo punto» disse Rinehart.

«Dipartimenti diversi» sottolineò Puller, mettendo via il suo taccuino.

«Non sono del tutto privo d’influenza» ribatté Rinehart. «E il capo di stato maggiore era il testimone al mio matrimonio appena fuori da West Point.»

Schindler disse: «Puller, la sua missione è ancora trovare suo fratello. La sua fuga potrebbe non essere collegata alla morte del generale Daughtrey.»

«O potrebbe esserne la ragione» rispose Puller.

«Oppure» disse Schindler «potrebbe essere stato suo fratello a ucciderlo.»
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Puller si stabilì in un altro motel a circa un chilometro dal primo. Chiuse la porta e ci appoggiò contro una scrivania, tirò le tende, mise il telefono in modalità silenziosa, spense tutte le luci, si sdraiò sul letto completamente vestito, cadde stanco morto sul letto e dormì per oltre sei ore con Awol accanto a lui che faceva le fusa e si leccava le zampe.

Quando si svegliò vide che era ora di cena e trovò un messaggio sulla segreteria telefonica.

Era Knox, voleva incontrarlo. Non la richiamò, almeno non subito, perché non sapeva se voleva vederla e aveva altre telefonate da fare.

Più tardi fece una doccia e indossò dei jeans, giacca a vento e camicia bianca. Si infilò le scarpe e infine la richiamò mentre era seduto sul letto.

«Allora, dove diavolo è sparito?» gli chiese lei dopo due squilli.

Mi ha già inserito nella sua lista dei contatti, interessante, pensò. «Dormivo» disse.

«Bravo.»

«Sì, mi ha fatto bene, grazie. Cosa succede?»

«Ci sono degli sviluppi.»

«Quali?»

«Gliene parlerò faccia a faccia» disse.

Si incontrarono allo stesso ristorante dove avevano cenato la sera precedente. Puller mangiò un piatto di costolette marinate con salsa Jack Daniel’s, un’insalata di cavolo grondante di maionese, un contorno di patatine fritte e un ortaggio che sembrava verde ma che era quasi irriconoscibile. Mandò giù tutto con una Budweiser.

Knox aveva preso un’insalata dello chef con condimento a parte e beveva acqua.

Guardò il suo cibo e disse: «Sa, potrebbe mangiare un po’ meglio.»

«Sì, e sono anche sicuro che la carne lavorata industrialmente in quell’insalata e le sostanze chimiche nel condimento non le provocheranno il cancro tra dieci anni.»

Lei si appoggiò allo schienale e guardò tristemente la sua insalata. Lui le lanciò un rapido sguardo. Indossava dei pantaloni blu, una camicetta color crema e una giacca coordinata. Non sembrava neanche lontanamente una militare. In precedenza si era già fatto delle domande sul suo look.

inscom. inscom sul badge.

Immaginava che ci fossero dei misteri alle due estremità di quel casino, e anche nel centro.

Finì di mangiare, buttò giù l’ultima sorsata di birra e la fissò in attesa. «Va bene, parliamo degli sviluppi» disse con un tono di incoraggiamento.

«Ho delle informazioni sulle persone che hanno preso i trasformatori saltati.»

Puller si asciugò la bocca con il tovagliolo e si appoggiò allo schienale. «Come ha fatto?» chiese lentamente.

«Ho fatto alcune telefonate e seguito qualche pista mentre lei stava facendo il suo sonno di bellezza.»

«Ah-ah. E?»

«E non erano dei militari.»

«Ha tutta la mia attenzione, Knox. Il portellone dell’aereo è spalancato, quindi lasci cadere la bomba.»

«Questo è tutto ciò che so: non erano militari. Non so chi sono, non ancora.»

«Al Jordan mi ha detto che erano ‘suoi superiori’. Suona come una cosa militare.»

«Ne ho parlato con lui, ma era solo una figura retorica. Gli uomini portavano dei completi.»

«Non hanno mostrato le loro credenziali?»

«Ha detto che avevano dei modi intimidatori.»

«Ah-ah» disse un Puller chiaramente scettico. «A proposito, una domanda tecnica, lei fa parte dell’inscom come militare o no?»

Lei lo fissò severa. «Cosa vuole insinuare?»

«Non sto insinuando nulla. Le sto solo facendo una domanda.»

«L’inscom è decisamente militare. Ha sede a Fort Belvoir. È una base dell’esercito, nel caso non lo sapesse.»

«Lo so bene. Il mio gruppo del cid stava lì prima di essere spedito a Quantico.»

«Okay, quindi?» disse lei, quasi sfidandolo a fare un altro commento provocatorio.

Decise di accettare la sfida. Forse era la salsa Jack Daniel’s spalmata sulle costolette, o quelle piccole cose verdi mascherate da verdure, che ora stavano ribollendo nel suo stomaco.

«Ho fatto alcune chiamate stasera.»

«Chiamate a chi?» chiese lei in tono asciutto.

«Sono stato nell’esercito abbastanza a lungo da avere una grossa agenda di contatti. L’inscom è stato fondato nel 1977 alla Arlington Hall Station in Virginia. Spionaggio, sicurezza, guerra informatica al di sopra di tutti i vari corpi, un’estensione abbastanza grande.»

«Sì.»

«Siete divisi in otto brigate e vari gruppi e compagnie di spionaggio, operazioni e supporto, con un comandante che ha due stelle, lo stesso grado del tizio che attualmente guida il cid.»

«Conosco la composizione del mio comando, Puller. Si senta libero di saltare la lezione di storia militare.»

«Oh, e ha un’altra funzione.» Fece una pausa. «Il Servizio di Sicurezza Centrale.»

Lei sbatté le palpebre, ma per il resto continuò a guardarlo con aria assente.

«Il Servizio di Sicurezza Centrale» ripeté «è quello che chiamano inscom e le sue controparti della Marina e dell’Aeronautica all’interno dell’nsa. Perché anche l’Agenzia per la Sicurezza nazionale fa parte dell’inscom, o l’inscom fa parte dell’nsa, a seconda di come la si vuole vedere. Che buffo, ha dimenticato di dirmi che era con il css.»

«Trovo molto difficile credere che chiunque sia nella sua agenda di contatti possa sapere se io ne faccia parte o meno.»

«E ne fa parte?»

«Di cosa?»

«Dell’nsa?»

Tese verso di lui il suo cordino con il badge. «Dice inscom proprio qui, Puller.»

«So cosa dice» rispose lui, e non aggiunse altro.

Lei lasciò cadere il cordino e si appoggiò allo schienale. «E perché mai sarebbe importante per lei sapere dove lavoro effettivamente? L’nsa, l’inscom, l’Esercito degli Stati Uniti?» Scrollò le spalle. «Siamo tutti americani, Puller. Tutti dalla stessa parte.»

Lui non disse nulla. Rimase semplicemente seduto a fissarla con un’espressione che le fece finalmente distogliere lo sguardo.

Lui lasciò cadere alcune banconote sul tavolo per pagare la cena e si alzò.

Lei disse: «Sta di nuovo scappando da me? Inizia a diventare imbarazzante. La gente sicuramente farà dei pettegolezzi» scherzò, ma il suo sguardo era al limite del panico.

«Abbia cura di lei, Knox.»

«Puller, l’ultima volta che ci siamo lasciati così, ha trovato un cadavere nella sua stanza.»

«Sta dicendo che è coinvolta in quel caso?»

«No, certo che no. Ma mi è stato assegnato il compito di lavorare con lei in questo caso.»

«Be’, a me non hanno detto di lavorare con lei. Ora, non posso impedirle di presentarsi, immagino: ma ecco dove finisce la nostra partnership. Almeno da parte mia.»

«Le conviene davvero ripensarci.»

«E lei deve ripensare se la disonestà è davvero la migliore politica.»

«Non sono stata disonesta con lei» disse bruscamente.

«Ma non è stata onesta, e quindi come si definirebbe?»

Lei incrociò le braccia e distolse lo sguardo. Sembrava essere una sua idiosincrasia, notò Puller, anche se non sapeva se lei ne fosse veramente consapevole, o se la usasse per ottenere un qualche vantaggio mentre pensava a un’altra bugia.

Knox alzò lo sguardo su di lui. «Possiamo parlare di tutto questo in un posto meno pubblico?»

«Non se continuerà a girarci attorno. Non ho tempo per queste cose.»

«Sarò il più possibile franca. Che ne dice?»

«Immagino che lo scopriremo.» Si voltò e si allontanò.

Lei balzò in piedi, lasciò cadere una banconota da venti dollari sul tavolo e si affrettò a seguirlo.

Lui stava già di fianco alla portiera della sua auto. «Io guido, lei parla» disse.

Lei acconsentì aprendo la portiera del passeggero e salendo a bordo.

Puller si fermò a sinistra all’incrocio successivo e poi si allontanò dalla città. Leavenworth non era poi così grande e furono presto fuori dal centro e passarono per strade residenziali dove le case punteggiavano il paesaggio scuro.

Lei disse: «Ho bisogno di sapere se sono stata chiaramente identificata come parte del css da chiunque lei abbia chiamato.»

«Perché?»

«Il perché non lo indovina? Non è che vada in giro a pubblicizzare la mia posizione.»

«Quindi è con la Sicurezza Centrale?»

«Qualcuno mi ha identificata?» insistette lei.

«No.»

«Quindi è stata solo un’ipotesi da parte sua?»

«Non del tutto.»

«Cosa intende?»

«Ogni militare che incontro dice automaticamente il suo grado e a quale unità è assegnato. Se vado al Pentagono o vado a comprare generi alimentari e vedo un altro soldato alla cassa, io dico: ‘Ehi, sono un sottufficiale capo della 701a cid di Quantico. Prima ero un sergente di prima classe del 3o battaglione, il 75o Reggimento Rangers a Fort Benning.’ Rango più squadra, plotone, compagnia, battaglione, brigata, divisione, corpo, è tutto parte del nostro dna. Siamo tutti collegati a qualcosa, e vogliamo che gli altri sappiano cos’è quel qualcosa. Punto di orgoglio, luogo di appartenenza. È un dato di fatto, fa parte dell’essere un soldato. Non c’è modo di evitarlo.»

«E io non le ho dato il mio grado finché non me lo ha chiesto, e allora gliel’ho detto» disse rassegnata. «E non ho specificato una particolare unità.»

«E quando ci siamo incontrati per la prima volta mi ha salutato come ‘agente Puller’. Sono un sottufficiale capo. Chiunque sia veramente nell’esercito mi chiamerebbe automaticamente ‘signore’ o ‘capo’. Mai ‘agente’.»

«Secondo errore» disse, chiaramente irritata.

«E lei non mi sembra una militare, Knox.»

«Davvero?» disse lei con un tono leggermente offeso, e il suo corpo si irrigidì.

«Oh, lei si tiene in gran forma, ma non è questo il problema.»

«Quindi cosa mi ha smascherata?»

«Sono nell’esercito da quindici anni. Prima di allora, sono stato un moccioso dell’esercito fin dal giorno in cui sono nato. Sento l’odore delle uniformi sotto qualsiasi strato con cui cercano di mascherarsi, ma con lei non ho sentito nulla.» Fece una pausa. «È stata veramente in Iraq?»

«Sì» disse lei piano. «Ma non in uniforme. Stavo raccogliendo informazioni.»

Lui la guardò. «Quindi non era in prima linea.» Lei non rispose. «Knox, ho detto...»

«Accosti» lo interruppe lei.

«Cosa?»

«Accosti e basta!»

Puller portò l’auto sul ciglio della strada e si spostò verso un parcheggio. Lei accese la luce dell’abitacolo, staccò la cintura di sicurezza, si tirò fuori la camicia e tirò giù i pantaloni e la biancheria intima sul lato sinistro fino alla fine dell’anca sinistra. Puller rimase spiazzato, chiedendosi cosa diavolo stesse succedendo.

Finché non la vide.

In mezzo alla sua liscia pelle bianca c’era una lunga e brutta cicatrice che dal fianco sinistro arrivava fino alla rotondità della natica sinistra. La cicatrice era di un rosso opaco con tracce di sutura ancora evidenti. Anche se la ferita sottostante era probabilmente guarita da tempo, sembrava ancora dolorosa.

Lei disse: «Ho ricevuto questo regalo dalle schegge dei mortai e delle granate con propulsione a razzo. Ero in un corteo di automobili diretto a Bassora. I ribelli stavano provando a riprenderla ed erano più vicini e meglio armati di quanto pensassimo. Cinque dei miei sono morti. Non ero certa che avrei camminato di nuovo. Le schegge si sono avvicinate molto alla colonna vertebrale e non riuscivo a sentire le gambe per circa due settimane, ma poi risultò essere solo una paralisi temporanea dovuta all’infiammazione e al gonfiore. Alla fine è passata, dopo aver preso prednisone in dosi massicce, e quando finalmente i chirurghi hanno tirato fuori tutte le schegge mi sono messa a fare esercizi più duramente di quanto abbia mai fatto nella mia vita. Alla fine mi sono ripresa le mie gambe, tranne quando piove: allora il fianco e la chiappa mi fanno un male cane. Tutto sommato, mi considero la persona più fortunata del mondo, molto più fortunata del resto della mia squadra.»

Puller rimase in silenzio per qualche secondo e poi disse: «Solo perché lei lo sappia, avevo dei dubbi sulla sua provenienza ma non ho mai dubitato del suo patriottismo. O del suo coraggio.»

Lei si tirò su lentamente i pantaloni e la biancheria intima e si infilò la camicia.

«Non posso credere di averlo fatto. Diavolo, sono uscita per mesi con uomini che non l’hanno mai vista.» Fece una pausa e guardò fuori dal finestrino. «È solo... Non volevo che pensasse che potrei non essere all’altezza della situazione, Puller, perché io posso. So che questa parte del mondo è ancora per molti versi un campo per soli uomini, ma sono molto brava in quello che faccio.»

«Come per il suo patriottismo e il suo coraggio, non ho mai dubitato neanche di questo, Knox.»

Lei si voltò verso di lui. «Nel corso del mio lavoro a volte devo ingannare, ma non mi piace dover depistare persone come lei.»

«Okay» disse Puller. «Qualcos’altro che deve dirmi? O che può dirmi?»

«Sono venuta qui con un duplice scopo.»

«Il primo era lavorare con me.»

«Il secondo era studiarla attentamente.»

«Perché?» le chiese.

«Mi sembra ovvio.»

«I suoi capi pensano davvero che io sia coinvolto nella fuga di mio fratello?»

«No, non è così. Ma pensano che lui possa provare a contattarla prima o poi.»

«E perché pensa che lo farebbe?»

«Perché con vostro padre in quelle condizioni, lei è l’unica famiglia che gli resta. E tutti i rapporti indicano che voi due siete molto legati.»

«Quindi sperava che l’avrei portata dritta a lui?»

Lei si rimise la cintura di sicurezza e fece scattare la chiusura.

«Non ho mai pensato che sarebbe stato molto facile o diretto, ma non potevamo semplicemente ignorare la possibilità, perché come sempre tutti provano a prendere i frutti più bassi per primi.»

«Mio fratello è troppo intelligente per commettere un errore così stupido.» Puller mise in moto l’auto e tornò sulla strada.

«Allora, dove stiamo andando?» chiese lei.

«A vedere il corpo del morto che era nella cella di mio fratello. Dovevo andarci stamattina, ma come ben sa, un altro cadavere si è messo in mezzo.»

«È un po’ tardi.»

«Sì, ma se aspettiamo ancora il corpo potrebbe scomparire come i trasformatori.»

Rimasero per qualche minuto in silenzio.

«Quindi siamo di nuovo a posto noi due?» chiese lei, rompendo il silenzio.

«Per ora, Knox.»

«Sai, puoi chiamarmi Veronica.»

Puller le lanciò un’occhiata. «Preferisco Knox. Mi sembra più adatto a te.»

Lei si accigliò. «In che senso?»

Lui schiacciò l’acceleratore e la Chevy balzò in avanti. «Come in Fort Knox.»

Quando la guardò di nuovo, lei stava sorridendo.
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C’erano possibilità multiple, Robert Puller lo sapeva. Era seduto in un’altra stanza di un motel a fissare il suo computer.

L’aritmetica pura della sfida era avvincente.

Ufficialmente, c’erano diciassette agenzie americane di intelligence.

Ufficialmente.

Mentre gran parte della recente attenzione dei media si era focalizzata, per una buona ragione, sull’nsa e il famoso o famigerato, a seconda della sua posizione, Edward Snowden, restava il fatto che l’nsa era semplicemente l’ingranaggio di una ruota in continua espansione conosciuta con il nome di ‘ic’, che stava per ‘Intelligence Community’.

Con quasi tredicimila organizzazioni governative e duemila società private in oltre diecimila sedi distribuite in tutto il Paese, e circa un milione di persone, un terzo del quale appaltatori privati, tutti titolari di autorizzazioni top secret o superiori, l’ic contava un numero di dipendenti pari a circa due terzi del totale degli impiegati statunitensi che lavoravano per la catena WalMart.

Secondo l’Ordine esecutivo 12333, l’ic aveva sei obiettivi primari che erano impressi a fuoco nel cervello di Puller, ma in quel momento ce n’era uno su cui era particolarmente concentrato ed era qualcosa di onnicomprensivo che dava un potere titanico al ramo esecutivo.

Puller lo recitò a memoria. Altre attività di intelligence che il presidente può dirigere di volta in volta.

Incapsulata in quelle poche parole c’era una riservatezza quasi incalcolabile, e l’unica restrizione era rappresentata dalle dimensioni delle ambizioni del presidente in carica. Quando si imbattevano in restrizioni legali, gli avvocati del governo impiegavano quell’appiglio come una scappatoia nei tribunali e dal momento che il Congresso faceva pochi controlli in quell’area, la scappatoia di solito funzionava.

Quando era allo StratCom, Puller non aveva giudicato se ciò fosse giusto o sbagliato perché il suo lavoro aveva beneficiato di quelle tattiche legali. Ora aveva una prospettiva leggermente diversa a riguardo. Be’, forse più che leggermente. L’nsa faceva parte dell’ic. Legalmente l’nsa, che era conosciuta come ‘le orecchie’ dello spionaggio americano, non poteva ascoltare le conversazioni dei cittadini americani senza un ordine del tribunale. Ma ora, gran parte di ciò che l’nsa e il resto dell’ic raccoglievano erano dati digitali e i flussi di dati provenienti da tutto il mondo non avevano confini nazionali. Google, facebook, Verizon, Yahoo, Twitter e simili avevano data center, cavi in fibra ottica, switch, server e altre infrastrutture simili in tutto il mondo e poiché molte ‘transazioni’ esclusivamente americane avvenivano su questa infrastruttura basata all’estero, erano maturi per lo sfruttamento.

Sofisticati strumenti di ricerca avrebbero decompresso e decodificato i formati di dati utilizzati dai provider di internet globali e i filtri incorporati avrebbero analizzato il contenuto e selezionato le informazioni per rubarle, mandandole in un buffer per essere analizzate tre o cinque giorni prima di essere restituite per aumentare lo spazio di archiviazione. E poiché i dati raccolti dall’ic all’estero erano ampiamente non regolamentati, c’era una massiccia raccolta di contenuti e metadati dei cittadini degli Stati Uniti, tra cui indirizzi email del mittente e del destinatario, video, audio e foto. In pratica, ogni volta che si inviavano dei dati su internet, le persone che mai si sarebbe voluto che ricevessero quelle informazioni, di fatto, le ricevevano. E cosa ne avrebbero fatto? Be’, non lo avresti mai saputo fino a quando un giorno non avrebbero bussato alla tua porta, ti avrebbero premuto in faccia i loro distintivi e ti avrebbero detto che il tuo diritto alla vita, alla libertà e alla ricerca della felicità era ufficialmente finito.

Puller si chinò sulla mappa che appariva sul suo computer e studiò le possibilità.

Nebraska, Colorado, Wyoming, Virginia, Maryland. Se voleva davvero essere onnicomprensivo, poteva aggiungere gli stati del Texas, di Washington e dell’Arizona. Quella era l’estensione, almeno la più ovvia, del coraggio dell’ic. Di sicuro c’era una cosa che non avrebbe fatto: restare in Kansas.

Mise da parte quel particolare problema per il momento e si concentrò di nuovo sull’uomo nella sua cella. Ne aveva fatto uno schizzo, ma uno schizzo non aveva nessun valore per rintracciarlo. In un database non era possibile fare ricerche in modo efficiente con uno schizzo.

O forse sì?

Lasciò la stanza, andò al suo pick-up e partì.

Due ore dopo era tornato di nuovo nella sua stanza con diverse cose: un tablet Samsung Galaxy con fotocamera integrata, della carta fotografica, una stampante/scanner a colori e diversi materiali da disegno.

Scartò tutti gli acquisti e si accinse a trasformare lo schizzo in qualcosa di più sostanziale: doveva farlo diventare una faccia con colori, superfici e punti che una scansione digitale avrebbe potuto riconoscere meglio.

Fuori era ormai buio quando finì il ritratto. Era così affamato che andò in un McDonald’s vicino e inghiottì un Big Mac e patatine grandi, più una Coca Cola gigante per bilanciare il grasso e il sodio che aveva appena ingerito, poi tornò nella sua stanza e passò alla seconda parte del suo compito.

Scattò una foto del suo disegno con il tablet Galaxy e la inviò alla stampante; la caricò con la carta fotografica e stampò un’immagine. La esaminò da vicino sotto la luce.

Poi scattò una foto della stampa con la fotocamera del tablet, la scaricò dal tablet, la mandò al suo laptop e la mise sullo schermo. Ora sembrava molto più simile a una foto e l’immagine fatta di pixel si stagliava sullo sfondo lucido della carta. Quindi, iniziò a lavorare sul fotoritocco, aggiungendo colore alla pelle, ai capelli e agli occhi. Quando ebbe finito, il risultato era soddisfacente.

Ma la prova di quanto fosse buono il suo lavoro sarebbe arrivata con il passo successivo.

Usando il software sul suo laptop, entrò nel primo database e inserì la foto facendola passare tra i vari criteri di ricerca. Ci vollero trenta minuti ma non ebbe successo. Trascorse il resto della notte e inserirla in tutti i database in cui riusciva a entrare.

Erano le quattro del mattino quando si dichiarò sconfitto. Per il momento.

L’uomo sconosciuto sarebbe rimasto sconosciuto. Ma solo per il momento.

Stava correndo un rischio, perché l’accesso ai database era monitorato. Anche se li aveva violati attraverso una backdoor, ci sarebbero state delle tracce della violazione. Avrebbero potuto provare a rintracciarlo e avrebbero anche potuto riuscirci. Se aveva imparato una cosa, dopo aver passato la maggior parte della sua vita da adulto nel mondo cibernetico, era che ci sarebbe sempre stato qualcuno più bravo nel mondo dei pixel: là fuori c’erano hacker dilettanti di quattordici anni e giocatori di Xbox la cui abilità era al livello dei migliori dell’nsa. Era così che funzionavano le cose in quel settore. Se il tuo cervello era fatto in quel modo, potevi arrivare a fare praticamente qualsiasi cosa e se eri impavido, come lo era la maggior parte dei ragazzini, potevi entrare nel Pentagono o nei conti bancari svizzeri. Era tutto a portata di mano, perché in qualche maniera erano tutti collegati nell’universo digitale.

Puller si lasciò cadere sul letto, con la pancia che brontolava mentre ancora digeriva la cena fatta al fast food. Aveva bisogno di dormire perché doveva essere ben riposato e in gran forma da lì in poi, ma i suoi pensieri si soffermavano sempre su quell’uomo.

Era stato qualcuno e sapere chi fosse quel qualcuno avrebbe portato a qualcuno o qualcos’altro. Quell’uomo era venuto in prigione con un obiettivo specifico.

Fortunatamente per Robert Puller, quell’obiettivo non era stato raggiunto.

Visto che, pensò, sono ancora vivo.
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Le luci si accesero, potenti, fredde e dirette. Puller e Knox sbatterono le palpebre per adattarsi e poi aspettarono mentre la porta veniva aperta e il corpo scivolava fuori sul letto metallico della cella frigorifera.

Il medico legale era un uomo sulla cinquantina dai capelli grigi, curato e con grandi mani muscolose. Sembrava un po’ imbambolato perché la chiamata di Puller lo aveva costretto a uscire dalla sua cuccetta, a vestirsi e a presentarsi lì.

Teneva un blocco per appunti in una mano mentre con l’altra faceva scivolare via il lenzuolo, rivelando il corpo di un uomo alto, sulla trentina, con i capelli tagliati corti, un fisico cesellato e un volto rasato. Puller notò l’incisione a Y già presente sul torace dell’uomo e le tracce di sutura che avevano ricucito insieme l’enorme taglio post mortem, con gli organi risistemati ordinatamente nella cavità toracica.

«Causa della morte?» chiese Puller.

Il patologo indicò la base del collo. «In parole povere, un collo spezzato.»

«In che modo è stato spezzato?» chiese Puller.

«Qualcuno l’ha rotto.»

«Quindi non è caduto o ha battuto la testa?»

«No. Non c’era una lesione da compressione con il collasso delle vertebre l’una sull’altra che è normalmente associata a una caduta del genere, né una ferita che si troverebbe in caso di impiccagione, dove le vertebre sono separate verticalmente. Qui sembra che il collo sia stato spezzato orizzontalmente.»

Puller sembrò subito incuriosito da questa osservazione. «Orizzontalmente? Da lato a lato?» Alzò le mani come se stesse afferrando una testa e poi girò una mano verso destra e l’altra verso sinistra. «Così?»

Il patologo considerò la mossa. «Sì, ci va molto vicino. Come lo ha capito?»

«Altre ferite?»

«Nessuna che abbia trovato, e ho cercato a lungo.»

Puller abbassò lo sguardo sul corpo, esaminandolo un centimetro dopo l’altro, iniziando dalla testa e muovendosi verso i piedi. Si chinò più vicino ed esaminò gli avambracci una seconda volta.

«Cosa pensa che siano?» chiese.

Il patologo guardò dove stava indicando Puller. C’erano tre piccole rientranze nella pelle. Erano uniformi e alla stessa distanza.

«Le ho notate. Potrebbe essere stato un articolo di abbigliamento o qualcos’altro che indossava a creare quelle rientranze. O potrebbe essere stato legato in qualche modo, anche se non sono sicuro di come avrebbe potuto succedere. Di sicuro non è stato trovato legato nella cella.»

«Che vestiti indossava?»

«Jeans, camicia a maniche lunghe e scarpe da barca in tela.»

«Ed è entrato in una prigione militare di massima sicurezza vestito in quel modo?» disse Knox. «Sta scherzando?»

«Il mio compito è controllare il corpo e fare il mio rapporto sulla causa, l’ora e il modo del decesso» rispose il medico, soffocando uno sbadiglio. «Ragazzi, giocate voi a fare Sherlock Holmes.»

«E qual era l’ora della morte?» chiese Puller.

«Mi hanno chiamato non appena hanno trovato il corpo. Era morto al massimo due ore.»

«L’avete già identificato?» chiese Puller.

«Non è apparso nulla con le impronte digitali o con i dati di riconoscimento facciale, e di solito succede per quelli dell’esercito. Ho preso un’impronta dentale e anche dei campioni di dna. Saranno mandati all’afdil a Dover» disse, riferendosi al laboratorio di identificazione del dna delle forze armate.

Puller disse: «Può chiedere la priorità? Altrimenti, potrebbero volerci settimane. Anche con una risposta rapida si tratterà di aspettare da uno a quattro giorni.»

«Posso provare, ma ci sono degli arretrati in questo momento.»

«Non è tragico come quando l’Afghanistan e l’Iraq andavano a gonfie vele» sottolineò Knox.

«No, grazie a dio» disse il patologo.

«Posso vedere la schiena?» chiese Puller, indicando il morto. Aiutò il patologo a rovesciare il corpo. Puller di nuovo iniziò dalla testa e lo osservò fino ai piedi. E di nuovo si avvicinò al corpo, questa volta quando raggiunse i polpacci. I segni erano appena visibili, ma erano sempre tre e uniformemente distanziati.

«Ha visto questi?» chiese.

Il patologo si avvicinò e poi usò una luce portatile con lente d’ingrandimento incorporata. Indicò una linea solo accennata. «Ho pensato che una potrebbe essere dovuta ai calzini, ma non avevo visto le altre due» aggiunse in tono preoccupato. «Anche se le sue gambe sono particolarmente pelose. Lei deve avere una vista acutissima.»

Puller si raddrizzò. «Li ho visti perché li stavo cercando, basandomi su ciò che ho visto sugli avambracci.» Aiutò il medico a riportare il corpo nella sua posizione originale.

«Cosa intendi?» chiese Knox.

Puller non le rispose. Lanciò un’occhiata al patologo. «Ci farà sapere non appena avrà l’identità di questo tizio? Sembra un militare, ma potrebbe non esserlo. Soprattutto se non si trova nei database.»

Il patologo annuì.

Puller si chinò e studiò più da vicino il viso del morto. «In realtà sembra dell’Europa dell’est. Mascella, naso, guance, fronte.» Sollevò una mano. «Calli, uno grosso sul polpastrello del dito indice destro.»

Knox si chinò più vicino e guardò il dito. «Per gli attriti con un grilletto?»

Puller annuì. «Può essere. Posso vedere i denti?»

Il coroner usò uno strumento per aprire la bocca e fare leva sulle labbra. Puller sbirciò dentro la bocca. «Questo tizio non è mai stato da un dentista. Denti marci ma niente metallo.»

Fece un cenno col capo al medico legale, che chiuse la bocca dell’uomo.

«Può eseguire una tossicologia isotopica sui capelli? Con quella possiamo stabilire da dove viene, o almeno dove è stato recentemente, giusto?»

Il medico legale rispose: «Esatto. Isotopi di idrogeno e ossigeno trasferiti ai capelli dal cibo e dall’acqua assunti dalla persona e dall’aria che respira. I suoi capelli sono piuttosto corti quindi non mi daranno un ampio spettro con cui lavorare. I capelli crescono a una velocità che va da circa uno a un centimetro e mezzo al mese. Con i capelli corti come i suoi le eventuali risposte saranno limitate al luogo in cui si trovava di recente.»

«Penso che potrebbe andare già bene.»

«Mentre gli Stati Uniti hanno una buona mappa degli isotopi sui differenziali di acqua e aria, altri Paesi potrebbero non averne. Se viene da qualche oscura nazione del terzo mondo potremmo non ottenere molto.»

«Non lo sapremo mai fin quando non ci proveremo. Lo faccia appena può, lo apprezzerei molto.»

«Roger, sottufficiale capo Puller.»

«E... dottore?» disse Puller. Il medico legale lo guardò. «Non faccia menzione di quello che abbiamo appena detto per ora, okay?»

La fronte del patologo si corrugò. «Ma ho dei rapporti da scrivere e...»

«Solo per ora, okay? Per varie ragioni. Una delle più importanti è che non vedo come tutto questo sia potuto succedere senza un aiuto dall’interno. Ciò significa che potremmo avere qualcuno che gioca contro di noi e che pensiamo sia dalla nostra parte.»

Il patologo lo guardò a bocca aperta e poi la chiuse. Annuì bruscamente. «Va bene.»

Puller percorse il corridoio così velocemente che Knox dovette affrettarsi per tenere il passo.

«Dove stai andando?»

«A guardare il filmato della telecamera di sorveglianza.»

«A quest’ora?»

«Perché, hai un appuntamento o qualcosa del genere?»

«Ma abbiamo già guardato il filmato dell’interno della prigione.»

«Ma non abbiamo guardato il filmato dell’esterno della prigione.»

«Fermalo» disse Puller, e Knox cliccò sul tasto per bloccare il fotogramma.

Erano seduti in un cubicolo al db a rivedere il filmato della telecamera di sorveglianza dell’ingresso della prigione.

Puller fece scorrere lo sguardo sui camion che avevano appena oltrepassato i cancelli.

«Ora mettilo al rallentatore.»

Lei eseguì e Puller iniziò a contare, annotando i numeri sul suo taccuino. Le chiese di rivedere il video e ripeté il processo due volte. Quando ebbe finito disse: «Okay, vediamo l’uscita.»

Lei caricò i filmati e poi premette i tasti del computer per farli andare avanti lentamente. Guardò mentre Puller ricominciava a contare: le aveva fatto rimandare il video come in precedenza e aveva scritto altri numeri. Quando ebbe finito, Knox interruppe il filmato e si appoggiò allo schienale, guardandolo in attesa.

«Quindi?» chiese lei.

«Fort Leavenworth ha chiamato un’intera compagnia di militari per riprendere il controllo del db. Sono arrivati su sei camion pesanti. Quattro plotoni, per un totale di centotrentadue uomini, e i comandanti, ovvero un capitano e il suo primo sergente.»

«Quindi?»

«I sei autisti sono rimasti con i veicoli, ma io ho contato centotrentatré uomini in tenuta antisommossa che scendevano da quei camion, oltre al capitano e al primo sergente.»

«Quindi centotrentacinque uomini in totale.»

«Quando avrebbero dovuto essere solo centotrentaquattro.»

«Quindi ce n’era uno in più?»

«E ho contato centotrentacinque uomini che uscivano dalla prigione in tenuta antisommossa. Sono saliti su quei camion e sono andati via.»

«Quindi i numeri coincidono? Ma abbiamo ancora l’uomo in più.»

«E se il morto fosse uno dei membri del plotone che stava entrando?»

Lei gli lanciò uno sguardo attonito. «Cosa?»

«I segni dei cinturini sul corpo? Quelli sulle sue braccia, penso che provenissero da protezioni per avambracci e gomiti. E i segni paralleli sui polpacci forse provenivano dalle cinghie delle protezioni per gli stinchi.»

«Ma, Puller, quella è la tenuta antisommossa.»

Lui annuì. «Lo stesso equipaggiamento che abbiamo appena visto sul video. Ciò significa che il nostro defunto potrebbe aver fatto parte dei rinforzi inviati da Fort Leavenworth.»

«Ma ovviamente non è tornato.»

Puller aggiunse: «Però abbiamo lo stesso numero di soldati che stanno uscendo. Cosa ti dice questo?»

Knox ci pensò su per qualche istante, poi spalancò gli occhi. «Cazzo, tuo fratello ha preso il suo posto?»

Puller annuì. «Avrebbe potuto spezzare il collo di quel ragazzo, vestirsi come lui, e scappare in quel modo, insieme ai rinforzi militari. Era buio, c’era il caos. Non avrebbero fatto un controllo d’identità su un uomo in tenuta antisommossa. Poi è salito su uno dei camion che ritornavano al forte. Quattro plotoni di soldati salgono sui camion, si separano, e lui scappa dalla base.»

Lei lo guardò, ovviamente impressionata. «Puller, è una deduzione dannatamente geniale. Non avrei mai contato il numero dei soldati che sono entrati e usciti.»

Puller sembrava pensieroso. «Ma sarebbe stato difficile fare tutto questo al buio. Ricordi, non c’era nessuna luce in prigione. Mio fratello avrebbe dovuto uccidere un ragazzo armato e in tenuta antisommossa senza che nessuno vedesse o sentisse nulla. Poi avrebbe dovuto togliergli tutte le protezioni dal corpo e indossarle, il tutto al buio. Ci sono un sacco di potenziali falle in questa teoria.»

«C’era anche un sacco di rumore a coprire qualsiasi cosa stessero facendo. Il morto aveva senza dubbio una torcia in dotazione. Se la porta della sua cella fosse stata chiusa, o se la sua squadra l’avesse visto sgomberare quella cella, non ci sarebbe stato bisogno che entrasse nessun altro. Penso che tu abbia capito come si siano svolte le cose.»

Puller non rispose.

Knox, che era tesa, si rilassò. «Senti, so che questa cosa dev’essere molto difficile per te.»

«E perché, perché è mio fratello?»

«No, perché è tua sorella. Ma certo, perché è tuo fratello!»

«Ti sbagli. Lui non è mio fratello. In questo momento, è solo un detenuto evaso che potrebbe o non potrebbe essere coinvolto nell’omicidio di una persona non identificata.»

«Bene, penso che tu abbia appena risposto a una domanda davvero importante. Come è scappato.»

«Sì, ma ne ha create almeno un’altra dozzina.»
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Puller guidava e Knox sedeva accanto a lui e guardava di malumore fuori dal finestrino.

«Come ti è venuto in mente il modo in cui gli è stato spezzato il collo?» gli chiese, girandosi verso di lui. «Una frattura orizzontale? Hai mostrato al patologo come si poteva fare.»

«È lo snap-crack-pop, o almeno noi lo chiamiamo così. È una tecnica che insegnano nei Ranger e nei Marines. È usata per uccidere rapidamente, in genere nel perimetro di sicurezza di un obiettivo che stai cercando di acquisire. La mano e l’avambraccio cingono la cima della testa. L’altra mano e l’altro avambraccio la base del collo. Si applicano i chili di forza richiesti nelle due direzioni opposte e il collo si spezza in due. Pulito, veloce e silenzioso.»

«Ma lo insegnano all’Aeronautica?»

«Non so cosa insegnino all’Aeronautica, a parte dire ai loro di non saltare fuori da un aereo perfettamente funzionante. Certe cose le lasciano a noi soldati armati di fucili e zaini da quaranta chili.»

«Okay, ma per caso hai insegnato a tuo fratello quella manovra?»

Puller la guardò. «Mi stai interrogando?»

«No, ti sto solo facendo una semplice domanda.»

«Non me lo ricordo. E questa è la mia semplice risposta.»

Lei diede un’altra occhiata fuori dal finestrino. «Sembra che stia arrivando una tempesta» osservò.

«Allora forse avremo un altro black-out e un’altra fuga dalla prigione» replicò Puller.

Lei gli lanciò un’occhiataccia. «Non scherzare nemmeno su una cosa del genere.»

«Dobbiamo identificare quell’uomo.»

«Lo so.»

«E non voglio aspettare il tempo che ci vorrà ai ragazzi di Dover per farlo. Dato che non penso sia un americano, probabilmente non troveranno nulla in ogni caso.»

«Il medico legale ha detto che non ha trovato niente nel database militare con le impronte e con il riconoscimento facciale, quindi magari non è un militare.»

«Almeno non uno dei nostri militari. Il che porta a un’altra domanda.»

«Quale?»

«Quattro plotoni.»

«Giusto, ma ora pensiamo che tuo fratello possa aver preso il posto di un morto. Dopo averlo ucciso» continuò, forse solo per vedere la reazione di Puller.

Lui ignorò la chiosa. «Come ha fatto il morto a entrare a Fort Leavenworth? E come è riuscito a far parte di una compagnia di soldati che avrebbe potuto sedare un’eventuale crisi al db?»

«Be’, dev’essere entrato nella base in qualche modo. E c’era il caos. Se era vestito in tenuta antisommossa dubito che qualcuno si sarebbe preso la briga di controllare chi fosse.»

«Il che significa che tutto è stato pianificato, Knox. I trasformatori che scoppiano. Il generatore d’emergenza a gas che si rompe. I suoni di esplosioni e spari. Il manuale dell’esercito è chiaro su questo punto: devi chiamare i rinforzi. Chiunque l’ha pianificato, sapeva come avrebbe reagito l’esercito e aveva un uomo a Leavenworth pronto a partecipare.»

«Ma perché, Puller? Cosa avrebbe dovuto fare?»

«Aiutare mio fratello a scappare, forse?»

«Ma l’uomo è morto.»

Puller disse: «Forse il piano è cambiato. Forse qualcun altro che non è mio fratello l’ha ucciso.»

«Come pensava di far uscire tuo fratello? Non c’è nessuna prova che avesse con sé un secondo equipaggiamento antisommossa. Probabilmente tuo fratello ha preso la sua attrezzatura. In effetti, è l’unico modo in cui sarebbe potuto uscire. Quindi, quell’uomo doveva morire. Ed erano circa della stessa taglia.» Guardò Puller. «Tuo fratello è alto circa un metro e novanta? Pesa attorno ai novanta chili o giù di lì?»

«Più o meno.»

«Come il morto.»

«Ma perché partecipare a una missione del genere se sai che è un suicidio?»

«Forse non sapeva che era un suicidio» rispose Knox.

«Be’, se non lo sapeva, doveva credere che stava andando là dentro per qualche motivo e che aveva la possibilità di uscirne vivo. Dobbiamo scoprire chi ha preso quei trasformatori.» La guardò con attenzione e aggiunse. «È questo che ha dato inizio a questa catena di eventi: l’esplosione dei trasformatori.»

«Puller, non so chi l’abbia fatto. Ti sto dicendo la verità.»

«Ho letto qualcosa on line. L’inscom conduce operazioni per i comandanti militari.»

«Non è un gran segreto.»

«Ma ha anche il compito di fare lo stesso per ‘chi decide per la nazione’. Questo termine è al contempo suggestivo e fluido. Potrebbe includere gente come il presidente, il segretario di stato, il presidente della camera.»

«Non sono qui per conto di nessuno di loro, posso assicurartelo.»

«E il capo dell’nsa gestisce anche lo U.S. Cyber Command.»

«Ne sono consapevole.»

«Interessante.»

Lei scrollò le spalle. «Ci sono un sacco di sovrapposizioni. Alcuni sostengono che siano immagini speculari l’una dell’altra, sebbene l’nsa operi sotto il Titolo 50 mentre il Cyber Command agisce sotto l’autorità del Titolo 10.»

«È una distinzione importante?»

«Forse sì, forse no. Si dice che le diverse divisioni avranno diversi capi in futuro. Il fatto è che ora sono entrambi lavori a tempo pieno, ma saranno sempre correlati dal punto di vista operativo.»

«Ed entrambi hanno sede a Fort Meade.»

«Sì.»

«Sono cari cugini, allora.»

«Non è un termine che userei» disse e sembrò leggermente offesa.

«Qualcuno è venuto e ha preso i trasformatori, Knox. E il tizio da cui li hanno presi ha detto che erano suoi superiori in grado. Ma è tutto quello che può dire. Questo mi fa capire che gli è stato detto di non dire altro. Anche agli investigatori ufficiali.»

«E cosa ne deduci?»

«Che ci sono molteplici indagini, sia ufficiali sia non ufficiali, che si svolgono qui insieme a ordini diversi. È già abbastanza difficile risolvere un crimine senza tutto questo peso, e questo peso proviene sicuramente dal centro del controspionaggio fantasma. Me lo sento nei miei boxer d’ordinanza.»

«Be’, cosa vuoi che faccia esattamente?»

«Siamo una squadra, o almeno è quello che mi hai spinto a credere. In base a questo, la risposta alla tua domanda dovrebbe essere abbastanza ovvia.»

«Vuoi che scopra se qualcuno dell’intelligence ha qualcosa a che fare con la scomparsa dei trasformatori?»

Lui le fece un sorriso forzato. «Ti trasformerò in un’investigatrice, Knox.»

Ignorando il suo sarcasmo lei disse: «Forse è quello di cui ho paura. A proposito di fantasmi, qualche idea su Daughtrey?»

«Se mio fratello avesse ucciso l’uomo in prigione, avrebbe potuto uccidere anche Daughtrey.»

«Perché?»

«Entrambi hanno lavorato per lo StratCom.»

«Quindi pensi che sia al centro di questo caso?»

«Non ne ho idea. Su quel mondo tu sai più cose di me. Ed è un mondo grande, molto più grande di quanto creda la maggior parte delle persone.»

«Sapevi che tecnicamente il Cyber Command è sotto il controllo dello StratCom?»

Lui la guardò dubbioso. «Ma come funziona con l’nsa?»

«È tutto molto incestuoso, Puller. L’nsa opera da centinaia di piattaforme di intelligence. Non sai mai dove arriveranno i suoi tentacoli.»

«Allora come diavolo si riesce a tenere tutto insieme?»

«Penso che sia questo il punto. Non vogliono che nessuno ne sappia abbastanza da tenere tutto insieme, perché potrebbero dover iniziare a rispondere ad alcune domande difficili.»

«Rende molto difficile la supervisione del Congresso.»

«Quasi impossibile» replicò Knox. «Il che, di nuovo, è il punto centrale.»

Lui la guardò incuriosito. «Queste sono osservazioni sconcertanti se provengono da qualcuno che lavora nel settore dello spionaggio.»

«Solo perché lavoro lì non significa che devo bermi tutta la loro propaganda. E ti sei fatto un’altra domanda?»

«Quale?»

«Il motivo per cui tuo fratello è stato mandato in prigione.»

«È stato accusato di reati legati alla sicurezza nazionale. Tradimento.»

Lei gli disse in tono di rimprovero: «E tu non sei curioso di sapere le circostanze esatte? Questo è sorprendente per un investigatore.»

«Me lo sono chiesto. Me lo sono chiesto spesso. Non appena sono tornato dalla mia missione all’estero, ho letto la documentazione. Mio fratello era già in prigione, ma ho indagato.»

«E?»

«E il file era segretato. Non sono riuscito a convincere nessuno a rispondere a una telefonata o a incontrarmi. Tutto è stato messo a tacere. Nemmeno i media hanno davvero avuto il coraggio di fare qualcosa. Non è uscito niente su nessun giornale. Ho visto solo un servizio sulla cnn, e poi è sparito tutto come polvere in un buco nero nello spazio.»

«Quindi non sai per cosa è stato condannato?»

Lui la guardò bruscamente. «Perché? Tu sai qualcosa a riguardo?»

«Penso che sarebbe interessante scoprirlo.»

Puller continuò a guidare mentre ci pensava.

Knox disse: «O forse non vuoi sapere se tuo fratello è davvero colpevole o no.»

«È stato condannato.»

«E nella tua esperienza una persona innocente non è mai stata condannata?»

«Non molti.»

«Uno è già troppo» disse Knox.

«Ma se il file sul caso di mio fratello rimane segretato?»

«Sei tu l’investigatore. Devi avere qualche idea su come fare per scoprire le cose. E se ho intenzione di espormi per quei trasformatori scomparsi, tu puoi fare lo stesso con il caso di tuo fratello.»

Non disse altro mentre andavano dritti verso la tempesta che avrebbe potuto scatenarsi tanto dentro che fuori dall’auto.
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Si svegliò a mezzogiorno e si guardò attorno lentamente.

Robert Puller aveva sognato di essere fuggito dal db. Così quando si svegliò, pensò che avrebbe aperto gli occhi all’interno della sua cella in prigione.

Ma sono evaso. Sono libero. Per adesso.

Qualche minuto dopo fece una doccia, stando attento a non far colare l’acqua e il sapone sul suo viso modificato, e indossò un nuovo cambio di vestiti. Presto avrebbe dovuto andare a fare spese se fosse riuscito a conservare la sua libertà. Si guardò allo specchio, se non altro per confermare che non assomigliava per niente a sé stesso. Doveva solo evitare di essere arrestato perché non poteva cambiare le impronte digitali, il dna o le retine. Con la pancia che brontolava di nuovo, andò in auto fino a una tavola calda aperta ventiquattr’ore e mangiò al bancone. Davanti a un piatto di uova strapazzate, pancetta e biscotti imburrati lesse il giornale locale, una copia che aveva trovato nel ristorante. La notizia in cui si era imbattuto non era stata messa in prima pagina e si chiese il perché: ‘Generale dell’Aeronautica trovato morto nella stanza di un motel a Leavenworth, in Kansas.’

Continuò a leggere. Timothy Daughtrey, quarantatré anni e generale a una stella dell’Aeronautica militare, si trovava in zona per questioni militari. Non risiedeva al motel e non c’erano informazioni su come fosse arrivato lì o sul motivo della sua morte, né c’erano sospettati. C’era un numero da chiamare per chiunque avesse informazioni.

Puller cercò nella sua memoria. Daughtrey. Timothy Daughtrey.

Non ricordava il nome, ma del resto l’Aeronautica era un corpo piuttosto grande. Poteva essere del tutto estraneo come direttamente collegato a ciò che stava succedendo a lui.

Finì la colazione e portò con sé il giornale al motel. Andò on line e fece una ricerca sul generale defunto. C’erano numerosi riferimenti a lui, tra cui una pagina di Wikipedia. Scorse con lo sguardo la pagina.

Eccolo.

Lavorava per il U.S. Cyber Command, una divisione dello StratCom.

Daughtrey era stato assegnato lì circa quattro mesi prima, molto dopo che Puller era finito al db.

La sua carriera sembrava piuttosto normale. C’era persino un video su YouTube dell’uomo che pontificava su questioni militari in uno show poco conosciuto che probabilmente solo la gente in uniforme, e solo alcuni di loro, si sarebbe presa la briga di guardare. Sembrava intelligente e diretto nel video: le persone stupide non venivano assegnate allo StratCom, ma di certo non era una persona diretta, perché anche queste non venivano assegnate allo StratCom. Infatti, leggendo tra le righe dell’intervista video, Puller aveva avuto l’impressione che Daughtrey avesse imparato di più sull’intervistatore di quanto il giornalista avesse appreso su di lui, o, cosa più importante, sullo StratCom.

Eppure ora era morto e non c’era alcuna pista. Assassinato a Leavenworth mentre era lì per questioni militari. Che tipo di questioni? Lo U.S. Cyber Command aveva sede a Fort Meade nel Maryland. Qui la base dell’Aeronautica più vicina era la McConnell a Wichita. Ma se stava gestendo affari per lo StratCom in questa parte del Paese, probabilmente sarebbe andato alla base di Offutt in Nebraska. L’ufficio satellite in cui Puller aveva lavorato in Kansas era stato chiuso e l’operazione era stata riconfermata nella sede di Offutt, parzialmente rinnovata.

Ma allora, perché si trovava a Leavenworth, in Kansas? Improvvisamente la risposta gli sembrò ovvia.

Perché è da lì che sono fuggito.

Mentre guardava il volto del morto sul video di YouTube, Puller annuì. Quello doveva essere il legame. Lui doveva essere il legame.

Guardò di nuovo l’articolo sul giornale. Il motel dove era stato rinvenuto il cadavere era a breve distanza. Non stava facendo progressi sul morto in carcere con le sue ricerche nei database e stava ancora decidendo quando lasciare il Kansas verso un luogo che poteva dargli delle risposte, ma aveva sempre un po’ di tempo per un viaggetto. In effetti, sotto certi aspetti, aveva tutto il tempo del mondo.

Lasciò la stanza, salì sul suo pick-up e tornò a Leavenworth. Trovò il motel, ci passò accanto e notò le guardie militari appostate davanti per proteggere la scena del crimine. Il motel era come quello in cui si trovava adesso a Kansas City. Economico, malandato, oltre che fuori dai sentieri battuti.

La diaria di un generale a una stella gli avrebbe concesso un posto molto più bello e Puller sapeva anche che Daughtrey avrebbe potuto alloggiare, come cortesia professionale, nei quartieri degli ufficiali a Fort Leavenworth. I vari rami delle forze armate erano molto ospitali l’uno con l’altro, se non altro per sfoggiare quello che avevano.

Parcheggiò sulla strada e tornò indietro, camminando lentamente oltre l’entrata del motel prima di proseguire. Raggiunse l’angolo e fece qualche passo in un vicolo, tenendo il posto sotto osservazione. Sentì il cuore battergli più forte e sapeva che stare allo scoperto come adesso era una cosa ancora nuova per lui. Era stato sottoposto al ‘ventitré e uno’ al db: isolamento per ventitré ore prima di poter uscire dalla sua gabbia per un’ora sola. Ora passeggiare liberamente per le strade e riempirsi la pancia in una tavola calda in mezzo a dozzine di persone era un cambiamento inebriante. Si concentrò di nuovo sul motel e pochi istanti dopo la sua decisione di recarsi lì fu ripagata in un modo che Robert Puller non avrebbe mai immaginato.

Una berlina Chevy bianca si fermò sul marciapiede davanti al motel. Puller si concentrò su quell’auto perché la marca, il modello e il colore urlavano ‘Esercito’. Scesero un uomo e una donna.

Quando Robert Puller vide il fratello uscire dalla macchina, si bloccò, ma solo per un secondo. Poi si addentrò ancora di più nel vicolo, ma tenne fisso lo sguardo sulla presenza alta e aitante del fratello minore.

Che diavolo ci faceva lì?

Quello non era un caso del cid. E anche se lo fosse stato, l’esercito non avrebbe mai permesso a John Puller di lavorarci, se non altro perché poteva avere un legame con il caso di suo fratello. All’esercito non piaceva nemmeno l’ombra di una scorrettezza, anzi, detestava quel genere di cose.

Eppure eccolo lì, in carne e ossa, che oltrepassava le guardie dopo aver mostrato le sue credenziali. La donna che stava con lui era alta, snella e dai capelli ramati, ma Puller non la vedeva bene in faccia.

Quindi mio fratello sta indagando su questo caso. E chissà su cos’altro sta investigando.

I militari avrebbero davvero permesso che un fratello indagasse sull’altro?

Robert Puller aveva riflettuto molto su suo fratello e su ciò che avrebbe pensato del fratello maggiore che era scappato dal db e si era lasciato dietro un cadavere. Ma mai una volta, con tutta la genialità e la paranoia che comportavano anni e anni di lavoro nel campo dell’intelligence, aveva immaginato che suo fratello potesse lavorare a un’indagine il cui unico obiettivo sarebbe stato riportare in cella Robert Puller, vivo o morto, per quanto suonasse melodrammatico.

E certe persone potrebbero tranquillamente preferirmi morto.

Aspettò che suo fratello scomparisse dalla vista, quindi lasciò il vicolo e si diresse velocemente verso la sua auto. Aveva fiducia nella sua nuova faccia e nel suo camuffamento, ma aveva appreso che la capacità di osservazione di suo fratello minore andava ben oltre la norma: a volte era persino spaventosa. Quindi era meglio non rischiare.

Raggiunse la sua auto, ci salì e poi rimase seduto lì dentro.

I suoi pensieri ora erano totalmente concentrati su una cosa, e non avevano nulla a che fare con un uomo morto nella cella di una prigione.

Suo fratello era lì.

E Robert Puller non voleva nemmeno pensare a come sarebbero potute finire le cose.

La situazione era già abbastanza complicata.

E adesso? Quello che stava cercando di fare sembrava impossibile.

Perché il suo fratellino avrebbe potuto mettersi in mezzo.
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John Puller sedeva nella sua stanza d’albergo e fissava il muro. Lui e Knox avevano dormito fino a giorno inoltrato dopo aver fatto tardi la notte prima, poi erano tornati al motel dove era stato trovato Daughtrey. Puller non sapeva cosa si aspettava di trovare lì la seconda volta e alla fine non aveva scoperto nulla di nuovo o di utile. In seguito lui e Knox avevano passato l’intera giornata a saggiare delle piste, ma nessuna aveva dato frutti.

Ora era di nuovo notte e le loro indagini non erano progredite di una virgola.

Qualcosa che Knox aveva detto gli era entrata nella testa come un coltello Ka Bar conficcato nel cranio.

‘O forse non vuoi sapere se tuo fratello è veramente colpevole, o no.’

Lo voglio sapere? Oppure no?

Si sfilò il telefono dalla tasca. Pesava come un mattone.

Sfogliò l’elenco dei contatti finché non trovò quello che voleva. Controllò il suo orologio. Era tardi, e anche più tardi sulla costa orientale, ma la persona in questione era una nottambula. Puller conosceva molti nottambuli, anche lui tendeva a esserlo.

Ascoltò il telefono che squillava. Al terzo squillo udì una voce roca.

«Sì?»

«Shireen?»

«Chi diavolo sei?» da burbero il tono si fece infastidito.

«John Puller.»

Puller sentì un tonfo, come se fosse stato fatto cadere un libro, e il tintinnio di un bicchiere di ghiaccio appena posato. E conoscendo Shireen come le sue tasche, quel bicchiere non era pieno d’acqua. Più probabilmente gin con una spruzzata di acqua tonica e cubetti di ghiaccio, perché, come lei gli aveva detto una volta, era importante mantenere il sangue freddo e idratato.

Seguirono alcuni momenti di silenzio. «John Puller? Come te la passi in questo periodo?»

Shireen Kirk. Il suo nome completo, Puller lo sapeva, era Cambrai Shireen Kirk, era un avvocato del Judge Advocate General, o jag. Esercitava quella professione da quasi vent’anni ed era stata coinvolta in molti dei casi sui quali Puller aveva indagato. Ognuno di quei casi aveva portato a una condanna. Adesso aveva quarantaquattro anni, era minuta e magra, con i capelli biondo ramato tagliati a caschetto e una frangetta che metteva in mostra ancora molte delle sue lentiggini. ‘Pioggia irlandese’ le aveva chiamate una volta. Era di stanza a Washington e aveva la reputazione di essere brillante, scrupolosamente onesta, diligente, leale e quel tipo di donna che ti avrebbe preso a calci nel sedere se le mentivi, indipendentemente dal grado militare. Riusciva a bere più di chiunque Puller conoscesse, e questo includeva molti maschi grandi e grossi che erano amanti della birra a un livello prodigioso.

«Si tira avanti, Shireen» rispose Puller.

«È da un po’ che non lavoriamo a un caso.»

«Forse siamo in scadenza.»

«Aspetta un attimo, non hai appena sparato a qualcuno in Nebraska?»

«Oklahoma.»

«Giusto, uno di quegli stati cavalcavia. Ho visto qualcosa sulla mia scrivania a riguardo. Stai bene?»

«Sto bene. L’altro tizio non tanto. Non l’ho ucciso, ma per un po’ camminerà in modo buffo. Non volevo che finisse così, ma non mi ha dato scelta.»

«Dove sei ora?»

«In Kansas.»

Ci fu un lungo momento di silenzio. Puller poteva quasi sentire la mente di lei che vagliava le informazioni e metteva insieme i dati, con una conclusione che sarebbe arrivata a momenti.

«Il db» disse lei.

«Il db è qui, certo.»

«Sono un po’ sorpresa che tu sia lì» disse con diffidenza, come se fosse intercettata e sospettasse una trappola legale.

«Anch’io. Ma è tutto ufficiale e autorizzato.»

Lei disse in tono incredulo: «Mi stai dicendo che stai indagando sulla fuga di tuo fratello?»

«È esattamente quello che ti sto dicendo.»

«Ma dài! Mi stai prendendo in giro.»

«No.»

«L’esercito ha perso la testa?»

«Non ti posso rispondere a questo riguardo.»

«Allora sei tu che hai perso la testa?»

«Spero di no.»

«Be’, io spero che le tue autorizzazioni vadano più in alto che possono, altrimenti potrei perseguirti per almeno una decina di violazioni della legge militare, Puller.»

«Non sarei qui a parlarti se non fosse così, Shireen.»

«Per iscritto. A volte la memoria di un comandante fa schifo quando la merda colpisce il ventilatore.»

«Ce l’ho per iscritto. Un generale dell’esercito con tre stelle e un uomo dell’nsc che hanno scritto al mio comandante vanno abbastanza bene per te?»

«Be’, figlio di puttana, smetterai mai di stupirmi? Perché mi stai chiamando? Se sei in Kansas sei troppo lontano per prenderci una birra insieme.»

«Ti sto chiamando per mio fratello.»

«Cosa dovrei sapere di tuo fratello? A parte che sembra essere evaso dal db? E che tu sei lì, a quanto pare, a investigare su un crimine da cui dovresti stare alla larga?»

«Tanti ‘sembra’ e ‘a quanto pare’.»

«Dici?»

«Non sei la prima a usarli quando parli di ciò che è accaduto.»

«Be’, certo, Puller. Pensaci: le persone non scappano dal db. E per un secondo, credi davvero che l’esercito voglia ammettere una cosa del genere? Probabilmente i pezzi grossi continuano a pregare che sia rimasto bloccato in un buco di ventilazione e che sia stato tutto un grosso fraintendimento.»

«Quindi, mio fratello?»

Lei non disse nulla, ma Puller sentì i fogli frusciare e pensò di aver individuato il clic di una penna. Sembrava pronta a prendere appunti. Non sapeva se fosse una cosa buona o cattiva.

«Devo scoprire di più sul suo caso.»

«Il suo caso?» disse lei.

«Il suo processo.»

«Scoprire cosa?»

«Praticamente tutto.»

«Non lo sai già?»

«No.»

«Perché no?»

«Era off limits. Presumo a causa delle questioni in gioco.»

«Sicurezza nazionale» disse lei, e Puller poteva immaginare la sua testa che annuiva e lei che forse corrugava la fronte. Aveva scoperto che a Shireen Kirk non piacevano i segreti che stavano alle due estremità di un caso. In questo loro due erano molto simili.

«Okay. Ma perché vuoi sapere del suo caso?»

«Sto cercando di trovarlo. Se sapessi perché l’hanno mandato al db, potrei pensare a delle possibili piste.»

Sperava che l’ora tarda avesse ridotto l’efficienza del rilevatore di cazzate di Shireen.

«Ooo-kay» disse lentamente, con lo scetticismo che trasudava da entrambe le sillabe.

«Penso che tu sia d’accordo con me sul fatto che scappare dal db è un’impresa piuttosto notevole.»

«Penso che su questo possiamo essere d’accordo.»

«E forse ha ricevuto dell’aiuto per farlo.»

«Quindi pensi che chiunque fosse stato suo complice prima lo abbia aiutato nella fuga?»

«È una teoria.»

«Per quanto tempo è stato al db?»

«Più di due anni.»

«È un bel po’ di tempo per progettare un’evasione.»

«Non proprio. Non se devi acquisire gli strumenti con cui farlo.»

«Un aiuto all’interno, vuoi dire?»

«Non sarebbe facile o economico. Almeno spero di no, dal momento che potrebbe coinvolgere gente in uniforme.»

«Bene, se il file è off limits, non sono sicura che ci sia molto che io possa fare. E se sei stato autorizzato a indagare su questo caso, dovresti riuscire a farlo desegretare attraverso i canali appropriati.»

«Forse sì, forse no. Ma al momento preferisco non utilizzare i canali appropriati. E stavo pensando che potresti conoscere delle persone che potrebbero desegretarlo.»

«Ci vorrebbe un ordine del tribunale, Puller» disse lei bruscamente. «Perché ci sarà voluto un ordine del tribunale per segretarlo.»

«Be’, ricordo dalle lezioni di fisica delle scuole superiori: a ogni azione corrisponde una reazione uguale e contraria.»

«Sì, e io ricordo dalla scuola di legge che un’idiota e la sua licenza di praticare sono facilmente separabili.»

«Non ti sto chiedendo di fare qualcosa che non sia etico, Shireen, perché so che non lo faresti. Tutto quello che ti sto chiedendo è solo di vedere se c’è un modo perché io sappia di più sul caso: qualcosa che posso leggere, qualcuno con cui posso parlare. Qualcosa è più di quello che ho adesso. L’esercito non butta mai via nulla. Ci dev’essere qualche traccia del file da qualche parte.»

Ci fu un’altra pausa e Puller iniziò a chiedersi se Shireen avesse riattaccato.

«Shireen?»

«Sì, sì, sono ancora qui. Mi sto solo prendendo un minuto per togliermi la testa dal culo per aver addirittura pensato di aiutarti.»

«Ma ci stai pensando?» si augurò Puller.

«Farò qualche chiamata. Se viene fuori qualcosa, avrai mie notizie. Se non viene fuori nulla, non mi sentirai. Ti va bene?»

«Mi va bene. Grazie, Shireen.»

«Non ringraziarmi. Questa merda puzza così tanto che è un miracolo che tu stia ancora respirando.»

«So che è fuori dall’ordinario.»

«Non è solo fuori dall’ordinario, è impensabile. Lasciarti lavorare su questo caso viola ogni regola dell’esercito. E faresti meglio a togliere la testa dal tuo culo e chiederti perché ti stanno permettendo di farlo. Perché non riesco a pensare a una sola ragione che ti possa giovare, nonostante l’approvazione di un generale a tre stelle e dell’nsc.»

Riagganciò e Puller rimise il telefono in tasca.

Non era un avvocato, ma aveva passato abbastanza tempo con loro da sapere che riuscivano a sentire l’odore di un problema e di potenziali svantaggi dall’altra parte del mondo. Vedevano sicuramente il bicchiere mezzo vuoto. E adesso, forse, avrebbe dovuto farlo anche lui.

Quale è la vera ragione per cui mi vogliono su questo caso?

Schindler, Daughtrey e Rinehart gli avevano dato delle motivazioni che sembravano razionali e plausibili, ma dopo quello che Shireen aveva appena detto, non sembravano più così tanto razionali o plausibili. E ora Daughtrey era morto.

Stava ancora rimuginando su questo quando sentì una donna urlare.
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La sua mano si tuffò automaticamente nella fondina e Puller fece scivolare fuori l’M11.

Era stato un grido di donna, senza alcun dubbio. Si precipitò all’unica finestra della stanza e sbirciò fuori. C’erano quattro persone: tre uomini e una donna, quella che aveva urlato.

Non era una sua speculazione: stava gridando ancora, proprio in quel momento.

Guardò gli uomini, ma non riuscì a vedere le loro facce perché l’illuminazione esterna era scarsa e gli davano le spalle. Riusciva a vedere che due di loro erano grosso modo delle sue dimensioni, l’altro era piccolo. La donna era la più minuta di tutti e una mano le stringeva la gola mentre veniva trascinata giù per le scale.

Puller chiamò il 911 col suo telefono e riferì quello che aveva appena visto. Poi aprì la porta e uscì in tempo per vedere il gruppo scomparire in un vicolo vicino al motel.

Scivolò silenziosamente giù per le scale con la sua M11 ad aprire la strada, e poi sfrecciò attraverso il cortile. Si fermò all’ingresso del vicolo e sbirciò dietro l’angolo. All’interno del vicolo sentì la donna urlare e rumori di lotta.

Doveva esserci un’altra uscita; avrebbero potuto avere una macchina che li aspettava. Iniziò a muoversi.

E poi si ritrovò sdraiato sul marciapiede, con la pistola che volava via dalla sua mano.

Si girò e alzò lo sguardo: i tre uomini lo guardavano dall’alto. Indossavano dei passamontagna. La donna era sparita.

Era un’imboscata e la ragazza era l’esca.

E io sono un idiota perché ci sono cascato.

Tre pistole erano puntate verso di lui, quindi non aveva altra scelta che alzarsi lentamente con le mani sollevate sopra la testa.

Lo fecero camminare per il vicolo dove un suv stava aspettando. Fu spinto dentro, bendato, imbavagliato e le sue mani legate con una fascetta. Il suv si mise in moto.

Nella sua testa stimò che avessero guidato per circa trenta minuti, ma non gli fu di grande aiuto nel determinare la direzione o la destinazione, perché il veicolo avrebbe potuto tornare indietro per confonderlo. Dato che era notte fonda non si sentivano i suoni caratteristici della città, ma Puller pensava che ormai si trovassero in piena campagna.

Quando si fermarono, la portiera venne aperta e lui fu spinto fuori. I suoi piedi scricchiolarono sulla ghiaia. Fu guidato attraverso una breve serie di gradini e una porta che sentì chiudersi dietro di lui. Venne spinto su una sedia e gli fu tolto il bavaglio.

Aspettò. Non aveva intenzione di iniziare la conversazione, perché supponeva che quello fosse il motivo per cui si trovava lì. In caso contrario, l’avrebbero già ucciso.

Quando si udì la voce, questa suonava come ovattata, come se l’oratore stesse in un buco. La persona non era nella stanza, Puller lo sapeva: tutto era fatto a distanza.

«Molto cappa e spada, devo ammetterlo» disse la voce, che era stata chiaramente modificata elettronicamente. Sembrava Darth Vader, ma in un film indipendente a budget ridotto. Però questo poteva essere significativo, pensò Puller, perché l’uomo non voleva che la sua voce venisse riconosciuta.

Rimase in silenzio, in attesa. Qualunque cosa l’uomo avesse detto, sarebbe stata un’informazione che Puller prima non aveva, e se fosse uscito vivo da quell’incontro, avrebbe potuto dargli una pista.

«Non sono qui per minacciarla, agente Puller. Sono qui per fare appello al suo patriottismo.»

«Avrebbe potuto farlo per telefono.»

«Sarebbe stato imbarazzante. Preferisco questo metodo.»

«Il rapimento?»

«Chiamiamola una convocazione aggressiva a un incontro.»

«Con tre pistole puntate addosso, immagino che possa chiamarla come vuole.»

«Sta indagando sulla fuga di Robert Puller dalla prigione. Spera di riportarlo indietro, vivo piuttosto che morto.»

Puller tenne la bocca chiusa.

«Voglio sapere cosa ha scoperto finora. Sa dove si trova?»

«No.»

«Ha delle piste promettenti?»

«Devo essermi perso la parte in cui mi è stato ordinato di fare rapporto a una voce elettronica.»

«Sarebbe nell’interesse di entrambi se lei collaborasse.»

«Non è così che funziona nel mio mondo. Sono un soldato, ho una catena di comando e non posso muovermi al di fuori di essa.»

«Quindi non vuole condividere i risultati delle sue indagini?»

«Dovrà parlarne con l’Esercito degli Stati Uniti.»

«Lei spera di riportare indietro suo fratello vivo. Le dico che questo non è possibile.»

«Perché?»

«Non è possibile» ripeté la voce. «Se non coopererà, le chiederò di lasciar perdere.»

«Mi è stato ordinato di indagare. Seguo gli ordini.»

«Lei sta rischiando grosso» disse la voce. «L’ordine che le permette di partecipare a questa indagine va contro ogni protocollo militare. Lei non dovrebbe occuparsi di questo caso e chiederà di rinunciare per questa ragione. La sua obiettività è stata compromessa, ed è comprensibile: si tratta di suo fratello, dopotutto. L’Esercito degli Stati Uniti è molte cose, Puller, ma non è irragionevole.»

«E lei come fa a saperlo?»

«Si faccia da parte, agente Puller. Questo è tutto ciò che deve fare.»

«Le indagini proseguiranno indipendentemente dal fatto che io vi partecipi.»

«Non se ne deve preoccupare. Si fermerà?»

«No.»

«Glielo chiederò di nuovo. Si fermerà?»

Puller non disse nulla, perché non aveva nient’altro da aggiungere a quello che aveva già detto.

«Posso solo aggiungere come incentivo che questo caso è molto più grande di un semplice detenuto che sfugge alla detenzione.»

«Le va di spiegarmelo?»

«Risponderle richiederebbe rivelare informazioni che non sono disposto a dare. Le basti questo: ha la mia parola, io sono un patriota. Il bene del Paese è sempre al primo posto per me, in qualunque azione sia stata intrapresa in passato o sarà presa in futuro.»

«Non ha detto quale Paese. Dubito che sia il mio.»

«Mi è stato descritto come testardo, duro e onesto. Questi sono tutti attributi ideali per gli uomini in uniforme. Ma questa, temo, è l’eccezione che smentisce la regola. Ancora una volta, si fermerà?»

«No.»

«Allora ho paura che sia fuori dal mio controllo.»

«Mi sta minacciando, adesso?»

«Se solo fosse una minaccia, agente Puller! Ora, temo, è diventato un fatto.»

La voce si interruppe e tornò il silenzio.

E poi sentì dei piedi che si avvicinavano e il carrello di un’arma che scivolava indietro. Puller si irrigidì immediatamente, i suoi quadricipiti e polpacci si prepararono a quello che sarebbe successo.

La benda gli venne tolta e lui sbatté le palpebre rapidamente per adattarsi alla luce fornita dall’ambiente.

Un attimo dopo sentì una pistola puntata contro il lato della testa.

E poi dei colpi frantumarono la finestra e spensero la luce.

Puller e l’altro si bloccarono. Con la pistola ancora in mano, l’uomo si voltò verso la finestra da dove erano arrivati i colpi. Quella era l’unica apertura di cui Puller aveva bisogno.

Balzò di lato, colpendo con la spalla il petto dell’uomo che impugnava l’arma. Ossa, muscoli e cartilagini incontrarono i loro omologhi, ma Puller era più grosso, con un vantaggio di venti chili sull’altro. Entrambi volarono all’indietro nella direzione da cui Puller aveva attaccato.

Quando Puller aveva colpito l’uomo con la spalla, aveva allacciato una delle gambe attorno alla coscia e l’altra intorno alla parte alta del polpaccio dell’altro. Tirò la coscia in un verso e il polpaccio nell’altro e ascoltò l’uomo che urlava mentre parti del suo ginocchio si rompevano. Lui e l’uomo, ora disabile, toccarono terra e lo slancio li spinse lungo le assi lisce del pavimento. L’altro uomo urtò violentemente con la testa contro il muro e svenne nell’impatto.

Puller aveva ancora le mani legate dietro la schiena. Era molto flessibile per essere un uomo muscoloso, trasformò la scivolata in una rollata e fece scivolare le mani legate sotto le gambe in modo da trovarsele davanti. Afferrò la sedia caduta, la fece ruotare e la lanciò contro il petto del secondo uomo che si era appena precipitato nella stanza buia. L’uomo era riuscito a sparare due colpi prima di ritrovarsi la sedia addosso, cadere nella direzione opposta e rovesciare un tavolo. Rimase disteso ansimando e lamentandosi per il dolore.

Puller si inginocchiò accanto al primo uomo, cercò nelle sue tasche e trovò sia la sua M11 che il cellulare. Afferrò la sedia ancora una volta e la gettò attraverso la finestra. Un secondo dopo, saltò oltre il vetro frantumato e atterrò all’esterno. Si rimise in piedi in un istante, guardò di fronte a sé e scelse un percorso in meno di tre secondi. Quando avevi dei dubbi sulle persone che cercavano di ucciderti, non c’era una risposta giusta: c’era solo l’azione.

Partì nella direzione scelta e raggiunse rapidamente una curva nella strada che lo avrebbe fatto uscire dalla visuale della casa.

Un minuto dopo, due uomini uscirono di corsa dall’edificio dove era stato interrogato Puller e si guardarono intorno in cerca del loro ex prigioniero. Non vedendolo, corsero verso il suv, ci salirono e l’autista lo mise in moto. Fecero per partire ma il veicolo cominciò a oscillare. L’autista si fermò e i due saltarono fuori a fissare increduli le quattro gomme tagliate.

Robert Puller osservava tutto dai cespugli sul lato destro della casa. Aveva sparato attraverso la finestra, rompendo la lampada. Sarebbe stato un colpo difficile da fare attraverso il vetro, ma l’arma automatica che aveva era devastante e incredibilmente precisa a breve distanza. Con la luce rotta sapeva che suo fratello avrebbe avuto un vantaggio. Eppure, aveva aspettato fino a quando la sedia e lui a seguire erano volati fuori dalla finestra fracassata prima di ritirarsi nella sua posizione attuale. Aveva squarciato le gomme del suv prima di prendere il suo posto di sentinella della finestra.

Si ritirò silenziosamente dove era parcheggiata la sua auto. Aveva tenuto il motore acceso, perché avrebbe fatto meno rumore che provare ad avviarlo in seguito. La faccenda era sistemata, quindi poteva andarsene via. Salì, inserì la marcia, lasciò il freno, si mosse e in sostanza lasciò che lo slancio dell’auto lo portasse dove voleva andare. Quando fu abbastanza lontano, schiacciò l’acceleratore e sfrecciò via.

Robert Puller aveva pedinato suo fratello dal motel in cui era stato trovato il generale Daughtrey e aveva continuato a farlo per tutto il resto della giornata, finendo nel luogo in cui si trovava prigioniero. Aveva visto quegli uomini costringere John a entrare nel suv e li aveva seguiti fino a lì. Non sapeva cosa fosse successo all’interno della casa, aveva sentito frammenti di una voce, ma non riusciva a capire cosa fosse stato detto. Non sapeva chi fossero quegli uomini. Aveva fatto una rapida ricerca sul suv, ma non c’erano registrazioni o altri documenti di identificazione.

Avrebbe potuto fare irruzione nella casa, ma anche con l’arma brutalmente efficiente che aveva con sé pensava che le probabilità di vincere la battaglia sarebbero state troppo basse. E non voleva mettere a repentaglio la sua libertà o la vita di suo fratello sfidando delle cattive probabilità.

Sapeva che suo fratello poteva correre un chilometro e mezzo in meno di sei minuti e finire la corsa standard di tre chilometri e due dell’esercito in poco meno di dodici minuti. Controllò il suo orologio. John Puller avrebbe dovuto raggiungere a breve l’autostrada principale e avrebbe trovato un modo per liberarsi dalle fascette. Aveva una pistola, era al sicuro.

Robert Puller si fermò sul ciglio della strada. Lo fece per due motivi: voleva vedere se qualcuno stava inseguendo suo fratello e dare a John il tempo di raggiungere la strada principale. Se lo avesse sorpassato sulla sua auto, l’istinto da cid di suo fratello sarebbe entrato in azione, e avrebbe memorizzato la targa del veicolo, la marca, il modello e ogni elemento del guidatore che riusciva a vedere nelle condizioni attuali. Robert era ancora in paranoia e convinto che suo fratello sarebbe stato in grado di smascherare il suo travestimento, nonostante fosse elaborato.

Aspettò otto minuti e poi percorse lentamente la via fino a raggiungere la strada principale. Mentre la imboccava, il suo sguardo si spostò in tutte le direzioni. Lo vide circa quindici secondi dopo, e osservò con grande orgoglio suo fratello che camminava lungo la strada, con le mani libere.

C’erano alcune persone di cui ci si poteva fidare ciecamente: suo fratello era una di loro.

Mentre Robert Puller procedeva lentamente, vide suo fratello prendere il telefono e iniziare a comporre dei numeri. Allora abbandonò la strada principale, attraversò il margine della strada e scomparve dall’altra parte.

Prego, fratello. E tieni la testa bassa da qui in poi, perché le cose non diventeranno più facili: potranno solo peggiorare. Fidati di me, se ancora puoi.

Robert Puller accelerò e sparì.

 iTalia
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John Puller cambiò di nuovo motel.

Pensava che a questo ritmo le possibilità di un alloggio a prezzi accessibili a Leavenworth sarebbero finite molto prima di quanto avrebbe voluto. Passò un po’ di tempo con Awol, che aveva preso il trasloco meglio di lui. Se solo il felino avesse potuto parlare! Awol infatti era stata l’unica, a parte Daughtrey, a vedere l’assassino del generale dell’Aeronautica.

Non sapeva se la polizia fosse arrivata in risposta alla sua telefonata al 911; la cosa comunque aveva poca importanza, perché non aveva intenzione di denunciare il suo rapimento. I poliziotti locali non sarebbero stati in grado di capirlo e Puller voleva tenere segreti quegli ultimi fatti.

Chiamò Knox e le chiese di incontrarlo la mattina dopo nello stesso ristorante dove avevano cenato.

Alle sette del mattino era seduto nel medesimo séparé quando la porta si aprì e lei entrò, vestita come al solito con un tailleur scuro e una camicetta bianca. La guardò mentre lo individuava e si avvicinava. Mentre le sue lunghe gambe divoravano il terreno, Puller sapeva che doveva scegliere tra le due cose: fidarsi o non fidarsi di lei. Nonostante l’apparentemente sincera e visiva dimostrazione delle ferite di guerra di Knox, lui non si fidava facilmente. Questo era dovuto al fatto di aver troppo spesso riposto la sua fiducia nelle persone sbagliate, o apertamente tradita, oppure entrambe le cose.

Si sedette e ordinò il caffè alla cameriera più vicina, e quando l’anziana donna si fu allontanata per preparare l’ordinazione, Puller si sporse in avanti e raccontò a Knox cosa era successo. La osservò attentamente per vedere se la sua sorpresa fosse genuina.

Concluse che lo era, ma Puller sapeva anche che qualunque fosse la cosa con cui aveva a che fare, era così piena di inganni e pericoli che anche il più piccolo passo falso poteva essere disastroso. Stava anche iniziando a dubitare del proprio giudizio, che normalmente era affidabile.

Knox parlò solo dopo che gli venne servito il caffè e la cameriera si fu allontanata, e la sua prima domanda lo incuriosì.

«Chi ha sparato il proiettile che ha spento la luce?» gli chiese. «Perché chiunque l’ha fatto probabilmente ti ha salvato la vita.»

«I proiettili» la corresse Puller. «Almeno sei. Penso si tratti di un M4A1. L’M4 ha un selettore di fuoco con raffica a tre colpi e ne ho usati abbastanza da sapere il suono che fanno. Però hai ragione, il tiratore mi ha salvato la vita. E chiunque l’abbia fatto mi ha seguito laggiù.»

«Quindi quella persona sorvegliava te o gli altri uomini?»

«Domanda legittima, ma non ho una risposta.»

«L’M4 è un’arma standard dell’esercito» osservò.

«Era la classica arma da forze speciali. Ne avevo uno quando ero un Ranger. Anche tutte le unità di fanteria lo usano molto.»

«Pensi che siano stati quegli uomini a uccidere Daughtrey?»

«Non lo so, potrebbe essere. Ma qualcosa di ciò che ha detto quella voce mi ha dato da pensare.»

«A cosa esattamente?»

«Che non si tratta semplicemente di un criminale» disse Puller.

«Perché ha detto di avere sempre presente il bene del Paese?»

«Già, ma quale Paese, Knox? Forse lavora nel campo dello spionaggio.»

«Puller, le agenzie di intelligence americane non rapiscono e cercano di far assassinare gli investigatori federali.»

«Sei sicura di questo?»

«Non posso credere che tu me lo stia chiedendo.»

«Veramente? Dopo tutto quello che è successo?»

Lei guardò verso il basso, apparentemente incapace di incontrare il suo sguardo. Picchiettò il cucchiaino contro la tazza di caffè. «Se quella persona lavora nel campo dello spionaggio, forse agisce per uno dei nostri nemici, come suggerivi tu.»

«Può essere.»

«C’è una cosa che dovresti sapere.»

«Cosa?» chiese, intuendo dal tono di lei che qualunque cosa stesse per dire non sarebbe stata una buona notizia.

«Sai Al Jordan, l’uomo della manutenzione che aveva i trasformatori bruciati?»

«Sì, hai parlato con lui? Hai scoperto chi li ha presi?»

«Ho provato a parlargli.»

«Cosa intendi con ‘provato’?» «È stato trasferito.»

«Trasferito! Dove?»

«Non riesco a ottenere una risposta diretta.»

«È un tizio della manutenzione, è qui da quindici anni. Ho controllato il suo file. Ci sarebbe stata una sola ragione per trasferirlo, Knox.»

«Toglierlo di mezzo così che non potesse dire a nessuno quello che sa, come chi ha preso quei maledetti trasformatori!» finì lei con rabbia. «E ho controllato la sottostazione. Tutti i detriti sono stati eliminati. Anche se tornassimo lì non troveremo nulla.»

Puller si appoggiò allo schienale e si guardò intorno nel ristorante prima di lanciarle uno sguardo penetrante. «E dici a me che sono paranoico?»

Lei alzò lo sguardo su di lui. «Forse non volevo credere che fosse possibile» disse tranquillamente.

«Pensavo che nel campo dello spionaggio gli alleati diventassero nemici con molta nonchalance.»

«Questa è una grossolana esagerazione di stampa, cinema e tv.»

«Dovrò crederti sulla parola.»

«Immagino di sì. Quindi dove andiamo adesso?»

«A Fort Leavenworth.»

«E cosa cerchiamo lì?»

«Come è stato possibile che un uomo non collegato all’Esercito degli Stati Uniti facesse parte della squadra che ha sedato l’incidente al db ed è stato trovato morto nella cella di mio fratello. E non me ne andrò finché non avrò una risposta.»

«E le persone che ti hanno rapito e quasi ucciso?»

«Possono sorprendermi solo una volta, Knox. Se mi assalgono di nuovo, qualcuno non se ne andrà sulle sue gambe.»

«Bene, speriamo che non sia tu.»

Lui la guardò. «Posso contare su di te per coprirmi le spalle?»

«Devi chiedermelo?»

«Non te lo chiederei se non pensassi di doverlo fare.»

«Sì, ti coprirò le spalle. E tu le mie?»

«Ti ho coperto le spalle fin da quando ti sei presentata, Knox.»
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Dal momento che Puller e Knox avevano entrambi delle credenziali del dipartimento della Difesa, potevano accedere al forte attraverso i cancelli est o ovest, chiamati rispettivamente Hancock e Sherman, come due generali dell’Esercito unionista della Guerra civile, piuttosto che dal cancello principale, che era il punto da cui i visitatori, i nuovi arrivati e il traffico commerciale entravano nell’avamposto.

Il forte esisteva dal 1827, quando il colonnello Henry Leavenworth lo volle come base per proteggere il fragile e molto pericoloso Sentiero di Santa Fe. Era stato chiamato Fort Leavenworth nel 1832 in onore dell’allora generale di brigata Leavenworth.Il forte non era mai stato attaccato da una forza nemica, nemmeno durante la Guerra civile; stando nel bel mezzo del Paese non avrebbe mai corso quel rischio, a meno che gli Stati Uniti non fossero implosi. Entrarono dal cancello Hancock. Puller si era accordato per incontrare un rappresentante della 15a brigata, che aveva la responsabilità della sicurezza del forte.

Knox si guardò intorno mentre guidavano lungo la strada.

«Quasi ventitré chilometri quadrati di proprietà militare» disse. «650.000 metri quadri di spazio, mille edifici.»

«15.000 addetti presunti nella base, migliaia al di fuori, più di 80.000 visitatori all’anno» aggiunse Puller.

«Il che è come cercare un ago in un pagliaio» concluse lei.

«Un ago che troveremo.»

«Come puoi esserne così sicuro?»

«Perché il fallimento non è un’opzione.»

Indicò un edificio mentre passavano. «Il Warrant Officer College. Sono andato lì quando ho ricevuto la promozione. Fa parte del Combined Arms Center.»

«Fort Leavenworth, il centro intellettuale dell’esercito» disse seccamente Knox.

«Qui si addestrano quasi tutti gli uomini più importanti dei corpi dell’esercito e tutti i generali a cinque stelle dell’epoca moderna, da Eisenhower a Bradley, sono passati da qui.»

Lei indicò un edificio mentre proseguivano in auto. «È lì che si trova il 902o Gruppo militare di spionaggio, il controspionaggio a protezione dei beni dell’esercito su un’area di sei stati.»

«Qualche legame con l’nsa?» chiese Puller, guardandola.

«Hai bisogno di saperlo?»

«Non te l’avrei chiesto se non fosse così» ribatté.

«Temo di non poterlo dire» disse. «Chi stiamo incontrando della 15a di Polizia militare?»

Puller si accigliò e disse: «Il sergente maggiore Tim McCutcheon, sottufficiale anziano.»

«Un sergente maggiore? Pensavo che avrebbero tirato fuori il meglio per noi.»

«Be’, il comandante della 15a è stato licenziato quando mio fratello è fuggito e immagino che il suo sostituto fosse occupato.»

«Va bene. E cosa speri di ottenere qui?»

«La prima cosa è identificare il morto. La seconda priorità è quella di capire come è finito nella cella di mio fratello al db.»

«C’è molto da chiedere.»

«Be’, se non chiedi, sta’ sicura che non avrai la possibilità di sapere nulla.»

Qualche minuto dopo si fermarono davanti al quartier generale della 15a brigata di Polizia militare, entrarono e furono condotti in fondo al corridoio nell’ufficio del sergente maggiore McCutcheon.

Il sergente si alzò da dietro la sua scrivania, vestito con la divisa mimetica da combattimento ucp, detta anche modello universale mimetico, che vista attraverso i visori notturni sarebbe risultata semplicemente nera. L’uniforme era molto tecnologica: minimizzava le sagome con gli infrarossi e disponeva di marker che identificavano il personale amico nelle zone di combattimento quando venivano avvistate dalle apparecchiature da visione notturna e che potevano essere coperti quando non erano necessari. Nonostante tutto, quelle uniformi erano state un disastro totale. Le truppe la chiamavano ‘pigiama’ perché non stava bene a nessuno, neanche ai soldati più in forma; il colore grigio spiccava in quasi tutti gli ambienti di combattimento a eccezione dei parcheggi in cemento, che in genere non erano teatro di molte battaglie. Infine, il velcro era mal progettato e si impigliava negli oggetti mentre le truppe erano di pattuglia, un difetto potenzialmente fatale. Era stato un errore da cinque miliardi di dollari da parte dell’esercito, che stava pianificando di spenderne altri quattro per creare un’altra uniforme e sostituire l’ucp dopo appena dieci anni. Ma per ora, e fino a quel giorno, l’ucp era ciò che l’esercito indossava, schifosa o no che fosse. I soldati non potevano di certo andare in giro nudi.

Sul braccio sinistro di McCutcheon c’era una semplice toppa con la scritta ‘mp’, Polizia militare, in caratteri neri. Le insegne del corpo erano due pistole d’oro incrociate, delle Harper’s Ferry modello 1805, la prima pistola militare americana. Il distintivo del corpo ne riportava il motto: ‘Dovere, giustizia e lealtà’.

McCutcheon era sulla quarantina, alto quasi quanto Puller e lo superava di circa nove chili, ma tutti di muscoli. Aveva i capelli rasati e sembrava che potesse fare sollevamento pesi con un carro armato e fare uno squat con un veicolo corazzato sulle spalle. Tutti si strinsero la mano e Puller indicò il distintivo del corpo. «Ho sempre pensato che fossero parole sagge da seguire.»

McCutcheon annuì e sorrise. «Ho sentito che ha fatto carriera dai ranghi.» Indicò loro di sedersi e prese posto dietro la sua scrivania. «Cosa posso fare per aiutarvi?»

Puller spiegò il problema e McCutcheon annuì.

«Sono stato informato, ovviamente. La squadra che ha risposto era composta tutta da militari. Abbiamo fatto uscire sia il 40o che il 705o. Era una compagnia completa oltre al comandante e al primo sergente.»

«Centotrentadue soldati?» domandò Puller.

«Più il capitano Lewis e il primo sergente Draper» aggiunse McCutcheon.

«Giusto, per un totale di centotrentaquattro persone.» Puller si sporse in avanti. «E se dovessi dirle che guardando il video di quella notte ho contato centotrentacinque militari che scendevano da quei camion?»

McCutcheon sembrava sbalordito. «Non vedo come potrebbe essere. Abbiamo chiamato quattro plotoni. A Leavenworth un plotone di Polizia militare ha trentatré soldati. Nessun militare si presenterebbe per una missione a meno che non sia stato chiamato. C’era una situazione di crisi al db, ma non abbiamo chiesto a tutti di intervenire. Quattro plotoni, una compagnia. È il modo in cui funziona l’esercito. Lo sa.»

«Eppure c’era un soldato in più al db» insistette Puller.

«Non potrebbe aver sbagliato, sottufficiale capo Puller?»

«Ho esaminato il video una dozzina di volte al rallentatore. La mia collega Knox ha fatto lo stesso.»

McCutcheon le lanciò un’occhiata e lei annuì. «È vero, sergente maggiore.»

«Quindi in quelle circostanze forse non è stato effettuato un appello o un conteggio degli uomini» disse Puller. «Quattro plotoni su sei camion diversi nel cuore della notte, chi si accorgerebbe se c’è un uomo in più coperto dalla testa ai piedi da una tenuta antisommossa? E sono sicuro che tutti erano sotto pressione nel tentativo di far arrivare in fretta i militari alla prigione.»

«Ma certo» ammise McCutcheon. «Non ero nemmeno in servizio e ho ricevuto subito una chiamata. Stavano cercando di completare la squadra di risposta.»

«Chi ha dato l’ordine di formare la squadra di risposta con quattro plotoni?» chiese Knox.

«Il colonnello Teague.»

«Il comandante della 15a, finché non è stato messo in congedo» disse Puller.

«Era anche il comandante del db» aggiunse Knox. «Ed era di turno quella notte, giusto?»

«Sì. Quando il generatore d’emergenza si è spento e tutti hanno sentito l’esplosione e gli spari, ha chiamato qui con la linea diretta e ha ordinato di mandare la compagnia di militari.»

«E i rumori sono stati sentiti solo nell’unità numero tre?» disse Puller, e McCutcheon annuì. «E non è stata trovata nessuna fonte per quei rumori?»

«No» disse McCutcheon.

«Quando l’ho chiesto al capitano Macri, ha detto che aveva scelto di non perquisire le guardie del db alla ricerca di qualche dispositivo che poteva essere stato la fonte dell’esplosione e del rumore dei colpi di pistola.»

McCutcheon non disse niente e nemmeno Puller. Se il sergente maggiore desiderava fare una gara a fissarsi in faccia per vedere chi avrebbe battuto le palpebre per primo, Puller era certamente pronto ad accogliere la sfida. Quando Knox iniziò a dire qualcosa, Puller mosse il suo ginocchio contro quello di lei. Alla fine McCutcheon disse: «Non sto accusando nessuno.» Aspettò che Puller annuisse dando il suo assenso prima di continuare. «Ma sono sicuro che, se avesse dovuto rifare tutto di nuovo, il capitano avrebbe scelto diversamente.»

«Significa che avrebbe perquisito tutte le guardie?» disse Puller.

«Sì.»

«Adesso è un po’ tardi» disse Knox. «Non possiamo più farlo. Ma è possibile che ci fosse un uomo in più in quel gruppo?»

McCutcheon si appoggiò allo schienale della sedia. «Se i suoi numeri sono giusti, allora sì. Posso controllare se un uomo in più ha fatto rapporto per la chiamata, ma è altamente improbabile. Quindi pensa che il defunto ignoto fosse l’uomo in più? Un estraneo nel gruppo?»

«In questo momento non vedo altre spiegazioni» rispose Puller. «A meno che lei non ne abbia una.»

«No» ammise McCutcheon.

«Avremo bisogno di parlare con Lewis e Draper» sottolineò Knox.

«Credo che il capitano Macri gli abbia parlato di voi. Farò in modo che li sentiate oggi.»

Puller aggiunse: «Macri mi ha anche detto che qui non c’era personale non registrato.»

«È corretto.»

«Ma recentemente c’è qualcuno che ha preso delle ferie?» chiese Puller. McCutcheon rispose: «Questa è una base attiva, signore. Il personale viene assegnato e riassegnato ogni giorno. Tante persone vanno e vengono. Abbiamo soldati, appaltatori civili del dipartimento della Difesa, studenti militari stranieri, riservisti, gente dell’Aeronautica...»

Puller lo interruppe. «Mi interessano gli studenti militari stranieri. Avevo dimenticato che qui c’erano anche loro.»

«È vero. All’ufficio degli Studi militari stranieri.»

«Quanti studenti avete attualmente?»

McCutcheon si rivolse al suo computer e premette alcuni tasti. «Da stamattina, quarantacinque.»

«Qualche partenza recente?» chiese Knox.

McCutcheon si voltò di nuovo verso lo schermo. Pochi clic dopo disse: «Uno studente dalla Croazia ha lasciato la base il giorno dell’incidente al db. È l’unico recente.»

«Croazia?» disse Puller.

«Il Paese è un membro della nato e, dall’anno scorso, fa anche parte dell’ue. E la Croazia ha inviato truppe in Afghanistan. Sono nostri alleati in una regione problematica, quindi uno dei vantaggi che ottengono è venire qui e imparare dai migliori. Il loro esercito ha pochi finanziamenti e le loro attrezzature e il personale non sono al massimo della forma. Quindi li stiamo aiutando.»

«Il nome del croato?»

«Ivo Mesic.»

«Da quanto tempo era qui?»

«Un mese.»

«Lo conosce di vista?»

McCutcheon annuì. «L’ho incontrato un paio di volte. Ci ho bevuto una birra. Sembrava un tipo a posto.»

Puller prese una foto dalla tasca e la mostrò al sergente maggiore. «È lui?» Era una foto del corpo all’obitorio di Fort Leavenworth.

«No, non è sicuramente lui.»

«Probabilmente si troverebbe nel database del forte» disse Knox. «Il che significa che avremmo ottenuto un riscontro se il morto fosse stato schedato.»

McCutcheon annuì. «Assolutamente. Abbiamo eseguito un controllo completo dei precedenti e tutto il resto. Il personale militare straniero riceve le credenziali di accesso, che non sono al livello di una cac» disse, riferendosi alla ‘Carta di Accesso Comune’ dell’esercito, «ma sono rilasciate alle persone che hanno bisogno di accedere alla base continuamente, come Mesic.»

«Quindi potrebbe entrare dai cancelli Hancock o Sherman e non dal cancello principale?» disse Puller.

«Giusto. Gli ingressi del dipartimento della Difesa.»

«E sappiamo se Mesic è tornato in Croazia?» chiese Knox.

«Non lo so, ma posso scoprirlo.» Indicò la foto. «Ma questo non è sicuramente lui.» Girò il computer in modo da mostrare loro lo schermo: sopra campeggiava la foto di un uomo.

«Questo è Ivo Mesic.»

Puller lesse le informazioni del file e annuì.

Knox disse: «Di certo non è il nostro uomo. Il file dice che è sulla cinquantina.»

«Ha ricoperto il grado di colonnello nell’esercito croato» disse McCutcheon.

«La sua data di partenza era programmata con largo anticipo?» chiese Knox.

McCutcheon guardò lo schermo del suo computer. «Lo sono tutte, ma ora che me lo fa notare, se n’è andato qualche giorno prima della data prevista. Il file dice che ha ricevuto l’ordine di rientrare.»

«Che giorno era?»

«Lo stesso giorno in cui se ne andò.»

«Quindi, poco prima dell’incidente al db?» chiese Puller.

«Esatto, capo.»

Puller e Knox si scambiarono uno sguardo significativo.

«Come è partito?» chiese Puller.

«In che senso?»

«È stato portato in aeroporto o ci è andato da solo?»

«Oh, aveva un’auto in affitto.»

Knox disse: «Forse possiamo controllare e vedere se è stata restituita e dove.»

«Ma il morto non è Mesic» rispose McCutcheon. «Allora, che senso ha inseguirlo?»

Puller lo guardò. «Quando perlustra una casa a Kabul in cerca del nemico, quante stanze controlla?»

«Tutte, naturalmente, sottufficiale capo Puller» rispose subito McCutcheon.

«Vale lo stesso principio nel mio lavoro, sergente maggiore» disse Puller.
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Puller e Knox erano in piedi all’ingresso del cancello Sherman di Fort Leavenworth. Erano già stati al cancello Hancock e l’avevano depennato: Mesic non era uscito da quella parte. Invece le due guardie di stanza al cancello Sherman ricordavano bene l’ufficiale croato.

La prima guardia disse: «Non sembrava molto felice. Quando gli ho chiesto che avesse, ha risposto che gli dispiaceva andarsene. Gli piaceva stare qui.»

«Perché ti ha parlato?» chiese Puller. «Aveva un pass di accesso. Avrebbe potuto mostrarlo e sfrecciare via.»

«Avrebbe potuto» disse la seconda guardia. «Ma ci eravamo visti in giro per la base, avevamo anche giocato un po’ a biliardo con lui in uno dei bar della zona. Era un tipo a posto. Così ha fermato la macchina e ha parlato un po’. Non c’era nessuno dietro di lui. Poco traffico in quel momento del giorno.»

Knox disse: «Che ora era esattamente?»

La fronte della prima guardia si corrugò. «Direi circa le venti zero zero. La maggior parte delle persone che stavano lasciando la base era già partita. Tutti gli altri avevano finito di mangiare e probabilmente erano tornati negli alloggi. Ha detto che aveva un volo da prendere fuori dal Kentucky. Sarebbe tornato in Croazia dopo qualche scalo intermedio. Almeno questo è quello che ha detto.»

«Niente voli diretti tra il Kentucky e Zagabria» disse l’altra guardia, sogghignando. «Era a posto, non ho mai avuto problemi con lui» aggiunse.

«Vi ha colpito qualcosa fuori dall’ordinario quando l’avete visto andar via?» chiese Puller.

«Cosa intende?» chiese la prima guardia.

«Qualcosa di strano» aggiunse Knox.

«No, niente di strano. Voglio dire, era come al solito.»

«Com’era il suo solito?» chiese Puller.

«Aveva dimenticato qualcosa» disse la prima guardia. «Si dimenticava sempre delle cose.»

«E cosa faceva quando dimenticava delle cose?» chiese Knox.

«Tornava di corsa alla base a cercarle» disse la seconda guardia con un sorriso.

«E aveva dimenticato qualcosa quella sera?» chiese Puller.

«Il suo passaporto» disse la prima guardia. «Sembrava che stesse per vomitare. Non sarebbe uscito dal Paese senza il suo passaporto, no?»

«E lo avete lasciato rientrare?» disse Knox.

«Sicuro. Aveva il suo pass di accesso.»

«Quanto era andato lontano prima che facesse inversione e tornasse indietro?» chiese Puller.

La prima guardia guardò giù per la strada. «Probabilmente oltre quella curva.» Si fermò e si accarezzò il mento con le dita. «Voglio dire, non era in vista. Non ricordo di averlo visto finché non è tornato di nuovo qui. Ha detto che aveva dimenticato il passaporto. L’aveva lasciato nei suoi alloggi. Era ritornato per prenderlo.»

Puller guardò giù dove la strada curvava. Qualsiasi auto che girasse la curva sarebbe stata fuori dalla vista dell’ingresso del cancello.

«Non avete perquisito la sua auto, dentro o fuori?» chiese Puller.

«No. I veicoli senza pass vengono perquisiti al cancello Grant dalla Polizia militare, non qui. Il cancello principale è dove fanno le perquisizioni. La maggior parte delle persone con un cac non passa da lì.»

«Quando è tornato fuori di nuovo è stata l’ultima volta che l’avete visto?»

«Sì» disse la prima guardia, e il suo compagno annuì.

«Grazie» disse Puller e iniziò a camminare lungo la strada verso la curva.

Le guardie si rivolsero a Knox curiose. «Allora, di cosa si tratta?» chiese la seconda guardia.

«Quando lo scopriremo, voi sicuramente non sarete quelli a cui lo racconteremo» disse, e si affrettò a seguire Puller.

Lo raggiunse circa una trentina di metri più avanti e le loro lunghe gambe divorarono la distanza che li separava dalla curva.

«Allora cosa ne pensi, Puller?» chiese.

Lui non rispose fino a quando non raggiunse la curva e la oltrepassò. Quindi si voltò e guardò indietro.

«Completamente fuori dalla visuale della garitta delle guardie. E sarebbe stato anche abbastanza buio.»

«Quindi?»

«Quindi il nostro uomo avrebbe potuto aspettare lì e quando Mesic esce la prima volta l’uomo entra nel bagagliaio e Mesic lo porta alla base. Si nasconde e indossa l’attrezzatura antisommossa fino a quando arriva la chiamata dal db. Poi si unisce ai quattro plotoni, arriva laggiù e finisce morto nella cella di mio fratello.»

«Esattamente, dove avrebbe potuto nascondersi in una base militare per non essere notato? Soprattutto se indossava una tenuta antisommossa.»

«Probabilmente aveva tutto in una sacca. Questa base ha migliaia di soldati. In una certa misura si assomigliano tutti, soprattutto in uniforme. Qui ci sono molti posti per nascondersi e sono sicuro che Mesic ne ha trovato uno per lui e probabilmente ce lo ha portato direttamente. Forse una delle chiese della base. Quella notte potrebbe essere stata vuota.»

Knox non sembrava convinta. «È tutto un volo pindarico. Non sappiamo nemmeno se questo Mesic fosse coinvolto.»

«È partito prima del tempo? Ordini da casa? Quali ordini in Croazia potrebbero essere così importanti da richiamarlo prima? E casualmente il giorno in cui era prevista la tempesta e si è scatenato l’inferno al db?»

«Ma se l’uomo si fosse infiltrato nella squadra di militari, perché lo avrebbe fatto? Qual era il motivo per cui voleva entrare nel db?»

«Ci ho pensato un po’.»

«E?» chiese Knox.

«E credo che la sua missione fosse uccidere mio fratello.»

«Wow, come diavolo ti è venuto? E hai detto ‘missione’?»

«Esatto. Tutto questo è stato pianificato attentamente e con gran dispiegamento di pedine. Quel tizio non solo è entrato nella prigione, ma è stato mandato lì per uccidere mio fratello.»

«Però è morto.»

«Perché mio fratello l’ha ucciso per primo.»

«Non capisco come sei arrivato a queste conclusioni.»

Puller disse: «Prima che mancasse la corrente, mio fratello era seduto nella sua cella e leggeva un libro. Ho letto il suo linguaggio del corpo, non è stato difficile. Per lui era una serata come ogni altra che aveva trascorso lì: non era teso e non stava aspettando altro che di addormentarsi una volta che avesse finito di leggere.»

«Ma poi la corrente è andata via» disse Knox lentamente.

«E si scatena l’inferno. Suoni di spari e l’esplosione di una bomba, quando nessuna delle due cose è realmente accaduta.»

«E tuo fratello?»

«È intelligente ben oltre la norma. Penso che abbia capito cosa stava accadendo ed era pronto quando il tizio è entrato nella sua cella per ucciderlo.»

«Lo snap-crack-pop» disse Knox. «Quindi gli hai insegnato quella mossa.»

«Sì, l’ho fatto.»

«Ma se quello che dici è vero, tuo fratello è comunque fuggito volontariamente dal db. Ha preso gli abiti dell’uomo, è salito su un camion, è arrivato a Leavenworth e poi se n’è andato.»

«Vedila dal suo punto di vista: ha appena ucciso un uomo. Lui non sa che l’uomo non è un militare, ma in qualche modo sa che l’uomo stava cercando di ucciderlo. Ma chi ci crederà? Se rimane al db e trovano il morto, probabilmente si beccherà la pena di morte. E anche se lì non giustiziano nessuno dagli anni Sessanta, penso che potrebbero fare un’eccezione per una cosa del genere.»

«Ma avrebbero capito che il morto non era un militare» puntualizzò Knox.

«Che importa? È comunque morto. E forse non lo sai, ma qualcuno della comunità militare pensava che mio fratello avrebbe dovuto essere condannato a morte per tradimento dopo la corte marziale. Ho sentito un sacco di pettegolezzi a riguardo. Ciò avrebbe dato a quella gente l’opportunità perfetta per chiederla di nuovo.»

Knox considerò tutto questo e alla fine disse: «Lo ammetto, non riesco a trovare un difetto evidente nella tua logica, ma ci sono ancora molte cose che non hanno senso per me. Tutto questo come si collega alla morte di Daughtrey?»

«Potrebbe non esserlo.»

«E perché un militare croato dovrebbe essere coinvolto nell’aiutare un assassino a intrufolarsi in una base degli Stati Uniti?»

«Vorrei che Mesic fosse nei paraggi per chiederglielo. Se è ancora vivo.»

«Non pensi che sia tornato in Croazia?»

«Oh, non penso che sia mai andato in Croazia. Ora facciamo un giro. Ho qualcosa che voglio mostrarti, Knox.»

«È importante?»

«Molto.»
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Puller era seduto sul cofano della sua auto nel parcheggio del cimitero nazionale di Fort Leavenworth. Subito a est c’era il fiume Missouri, e dall’altra parte del fiume c’era lo stato omonimo. Un po’ più a nord da lì il fiume iniziava la sua lunga curva, a forma di campana. All’interno di questa curva c’erano l’aeroporto militare di Sherman e il Chief Joseph Loop.

Knox si fermò accanto alla macchina e guardò Puller con curiosità.

«Che ci facciamo qui?» chiese, fissando le lapidi bianche sotto le quali giacevano oltre trentamila morti.

«Lincoln ha fondato questo cimitero nel 1862, quando l’Unione stava perdendo la Guerra civile. È stato il primo dei dodici cimiteri nazionali istituiti da lui.»

«Okay, e il motivo di questa lezione di storia?»

Puller scivolò giù dal cofano e i suoi piedi toccarono terra. «Sapeva che sarebbe stato un conflitto lungo e che avrebbe fatto parecchi morti, ma i perdenti non istituiscono cimiteri nazionali. Un presidente che sta a capo di un Paese frammentato non fonda niente di nazionale a meno che non creda veramente che vincerà la guerra e il Paese si riunirà.»

«Lincoln era molto fiducioso, immagino» disse Knox, che sembrava ancora perplessa per le parole di Puller.

«Le persone che non hanno fiducia raramente vincono qualcosa» osservò Puller.

Entrò a grandi passi nel cimitero e lei lo seguì. Percorse le file di lapidi prima di fermarsi e puntare verso una.

«Leggi l’iscrizione» disse.

Knox abbassò lo sguardo: «Thomas W. Custer. Due medaglie d’onore. Capitano del 7o Cavalleria Ohio.»

Puller disse: «È stato il primo di quattro uomini a cui venne data la doppia medaglia d’onore nella Guerra civile e uno dei soli diciannove della storia americana. Entrambe le medaglie gli sono state date perché aveva caricato posizioni nemiche e preso le bandiere del reggimento confederato. Nella seconda incursione si è beccato un proiettile in faccia, ma ha afferrato la bandiera del reggimento ed è tornato alla sua linea coperto di sangue.»

Lei alzò lo sguardo su Puller. «Aspetta un minuto. Custer? Era...»

Puller si inginocchiò di fronte alla lapide. «Era il fratello minore di George Armstrong Custer. Morì a trentun anni con il fratello maggiore e un battaglione di uomini del 7o Cavalleria a Little Big Horn. Venne ucciso anche il loro fratello più piccolo, Boston Custer. Da un punto di vista tattico George Custer sbagliò: divise consapevolmente le sue forze e rifiutò ulteriori soldati e potenza di fuoco. Si scontrò con una forza opposta che sovrastava la sua per numero di uomini e pistole, e aveva anche il terreno migliore, ma suo fratello Tom aveva vinto un paio di medaglie d’onore. Era un buon soldato, forse un grande soldato. Aveva partecipato a innumerevoli battaglie e riusciva a vedere quello che vedeva suo fratello e anche di più.»

La fronte di Knox si corrugò mentre pensava a questo. «Ma è comunque andato in battaglia con il fratello... anche se sapeva che avrebbero... perso» disse esitante.

«Anche se sapeva che avrebbero potuto essere tutti massacrati» la corresse Puller.

«Quindi, la famiglia manda in pappa il cervello?» chiese Knox.

«La famiglia semplicemente esiste» rispose Puller.

«Stai dicendo che tu sei Tom e Robert Puller è George? Che stai seguendo ciecamente tuo fratello maggiore verso il disastro?» La sua voce si alzò mentre parlava.

Lui la guardò ma non disse nulla in risposta.

Lei lo guardò severamente. «E la tua obiettività? Il tuo ruolo di investigatore che cerca solo la verità, indipendentemente da dove ti porta? O a prescindere da chi alla fine è ritenuto il responsabile?»

Puller si alzò all’improvviso, torreggiando su di lei. Lei fece un passo indietro mentre lui la fissava ferocemente. «Ho fatto un giuramento quando ho indossato l’uniforme, Knox. Bobby è la mia famiglia, ma lo è anche l’Esercito degli Stati Uniti. Seguirò questa indagine obiettivamente e troverò i responsabili. Tutti i responsabili.»

«Allora, che senso aveva portarmi qui?» gli chiese, sembrava disorientata.

«Per ricordarti che sono disposto a sacrificare mio fratello o chiunque altro se questo significa fare il mio lavoro e vedere che giustizia è fatta.» Fece una pausa, ma solo per un momento. «Quindi, tu cosa sei disposta a sacrificare?»

Gli occhi di lei si spalancarono. «Di che diavolo stai parlando? Cosa ha a che fare questo con me?»

«Sei disposta a sacrificare la tua fedeltà all’inscom, all’nsa? E agli altri per cui lavori?»

«Puller, pensavo che avessimo già avuto questa discussione. Mi hai rimproverata e ti ho detto che avrei lavorato con te. Allora, qual è il problema?»

Con una voce simile a un sergente istruttore, lui abbaiò: «Ti ho chiesto se il 902o gruppo militare di spionaggio di stanza qui aveva legami con l’nsa. E la tua risposta è stata: ‘Temo di non poterlo dire.’»

«Guarda, sei incazzato e forse hai il diritto di esserlo, ma portarmi in un cimitero è un po’ melodrammatico, non...»

Puller la interruppe: «Quindi ti chiedo per l’ultima volta, mi guarderai le spalle in ogni situazione? Perché se non lo fai, allora sei inutile per me, Knox. E ce ne andremo ognuno per la sua strada.»

Ci fu un lungo momento di silenzio prima che lei lo spezzasse. «Puller, ti ho detto che odio ingannare le persone come te. E dicevo sul serio.»

«Questa non è una risposta.»

«Cosa vuoi da me?»

«Tutto quello che voglio è una risposta alla mia domanda. È molto semplice.»

«Posso darti una risposta, ma non quella che ovviamente... vuoi tu» fece lei, e la sua voce si affievolì alla fine.

Lui disse: «Bene, questa è una risposta sufficiente.» Si voltò di scatto, tornò in macchina e se ne andò, lasciandola in piedi immobile nel luogo in cui riposava Thomas Custer, fratello fedele e straordinario.
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Robert Puller era seduto nella sua stanza d’albergo e fissava l’immagine che aveva disegnato, fotografato e poi trasferito su carta fotografica. Era il morto nella sua cella. Puller non aveva ottenuto alcun risultato su nessun database in cui era riuscito a entrare e alla fine aveva smesso di provarci. L’uomo non era decisamente nell’esercito, non risultava nei documenti federali. Non era un appaltatore governativo con un nulla osta di sicurezza. Non era nelle forze dell’ordine. E non era sulla lista dei terroristi ricercati. Sarebbero stati tutti schedati in un database da qualche parte, perché di questi tempi tutti erano schedati in un database da qualche parte.

Quindi chi diavolo era? E come è finito nella mia cella?

Puller avvicinò il viso alla foto. Aveva passato anni e anni della sua vita esaminando i più piccoli dettagli, cercando qualcosa di valore, a volte solo un puntino in una montagna di dati digitali. Era un cercatore d’oro del XXI secolo, solo che il suo equipaggiamento era un computer e una sistema a banda larga delle dimensioni del New Jersey.

Poi i suoi occhi captarono qualcosa, trasmisero un’idea al suo cervello e il suo cervello recuperò le informazioni necessarie dalla memoria. Guardò l’immagine con rinnovata energia e una nuova prospettiva.

Ho sbagliato la mascella. Era buio nella cella, ma non è una scusa. L’ho disegnata male e non posso permettermi errori. Era più squadrata e gli occhi erano più infossati, la fronte un po’ più piena, il naso un pelo più a punta.

Apportò le modifiche necessarie alla faccia su un blocco per schizzi. Finito, si appoggiò allo schienale e fissò la nuova immagine.

Non c’è da stupirsi che non venisse fuori in nessun database. Nessun database americano.

Puller aveva esaminato molte facce simili durante la sua carriera. Era diventato un esperto nel leggere le origini delle persone nei loro lineamenti. L’uomo proveniva dall’Europa orientale, forse da un’area più specifica come la regione balcanica, ma chiaramente non era greco, turco o albanese: doveva essere slavo. Poteva essere bosniaco, croato o serbo. Quindi, come aveva fatto uno slavo a far parte di una squadra di militari in una situazione di crisi nell’unica prigione militare di massima sicurezza americana?

Si appoggiò allo schienale e chiuse gli occhi. Con gli occhi della mente fece un viaggio attraverso Fort Leavenworth, un posto dove era stato spesso nel corso della sua carriera. Anche se era nell’Aeronautica, la sua particolare specialità rendeva obbligatorie le collaborazioni con le altre forze armate e il 902o gruppo militare di spionaggio era di stanza lì.

La sua memoria fotografica si mise in moto e Puller continuò la sua passeggiata mentale finché non arrivò alla risposta. Aprì gli occhi.

La scuola militare straniera di Leavenworth. L’uomo doveva venire da lì. Ci pensò ancora un po’, ma non poteva essere così. Non aveva letto alcuna notizia sull’identificazione del morto e se fosse stato iscritto alla scuola di Leavenworth, la sua faccia e le sue impronte sarebbero state in qualche database. O era stato identificato e la notizia non era stata resa pubblica, o non era stato identificato, il che significava che Puller si era perso qualcosa nelle sue deduzioni.

Chiuse gli occhi ancora una volta. No, c’era un’altra possibilità: uno studente militare straniero avrebbe avuto un pass d’accesso al forte che gli avrebbe permesso di evitare il cancello principale. Ciò significava nessuna perquisizione dei veicoli e che lo studente avrebbe potuto trasportare nella base l’uomo che era morto nella sua cella.

Quell’uomo era stato mandato al db per ucciderlo, Puller lo aveva capito non appena la porta della cella si era aperta. Era buio, certo, ma aveva sospettato che ci fosse qualcosa di sbagliato sin dall’inizio. L’energia elettrica principale poteva mancare a causa di una tempesta, ma anche quella di riserva? Sapeva che era alimentata da condotte di gas naturale sepolte in profondità nel sottosuolo e quindi invulnerabili alla forza della tempesta.

No, le probabilità che entrambi i sistemi si rompessero nello stesso momento erano pochissime. E poi c’erano state le azioni dell’uomo: era entrato nella cella e aveva chiuso la porta alle sue spalle. Quello era stato il primo segno sospetto. Il secondo era che l’uomo aveva estratto un coltello: Puller l’aveva visto nell’alone di luce del casco dell’uomo.

Ma Robert non gli aveva dato l’opportunità di pugnalarlo. L’aveva disarmato, l’aveva afferrato per il collo.

E, be’, la fine era arrivata rapidamente.

Grazie agli insegnamenti del suo fratellino.

Evidentemente gli slavi non avevano mai sentito parlare dello snap-crack-pop.

È stata una fortuna che fosse simile a me per altezza e costituzione, di certo non avevano pensato a quella eventualità, nemmeno per un secondo, ne sono sicuro. Non avrebbero mai immaginato che avrei finito per ucciderlo e per prendere il suo posto per fuggire.

Le domande, tuttavia, erano numerose e Puller non trovava tutte le risposte.

Perché uccidermi ora? Chi mi vorrebbe morto? E chi avrebbe potuto organizzare una cosa del genere al db?

Puller si appoggiò allo schienale angosciato. Sapeva che la parte del cervello che scatenava le emozioni causate dal dolore era la corteccia cingolata anteriore. Era interessante notare che non distingueva tra dolore emotivo e fisico: così poteva essere messa in moto con la stessa facilità sia da un cuore spezzato che da un arto danneggiato.

Chiuse gli occhi e iniziò a concentrarsi, trasformando le onde alfa che si muovevano lentamente in onde beta che percorrevano la sua mente al doppio della velocità delle alfa.

Europa orientale.

Studente militare straniero.

Tentativo di assassinio a Leavenworth più di due anni dopo che era stato imprigionato lì.

Quale era stato il catalizzatore? Semplicemente il tempo di pianificare l’attentato? Ne dubitava. Ci sarebbe voluto del tempo per farlo, ma difficilmente più di ventiquattro mesi. Cos’era successo nel frattempo?

Tutto il resto, l’interruzione della corrente, i rumori di pistole e bombe, persino l’uomo mandato a ucciderlo, facevano tutti parte dell’‘effetto’ di causa ed effetto: erano solo un contorno. Ora doveva eliminare i disturbi e arrivare alla radice di tutto.

Il suo istinto iniziale era stato quello di considerare come punto di partenza la sua vecchia posizione allo StratCom. Quella era ancora la sua inclinazione, ma non poteva permettersi il lusso di considerare più punti, doveva restringere il campo.

Allora, cosa aveva innescato tutto? Se fosse riuscito a capirlo, avrebbe potuto restringere il numero di posti in cui sarebbe dovuto andare.

Mentre era in isolamento, aveva avuto accesso ai notiziari, aveva letto tutti i giornali che gli avevano dato e aveva guardato la tv. Non aveva accesso a internet, ma aveva ascoltato le conversazioni delle guardie e anche suo fratello gli aveva riferito qualche notizia durante le sue visite.

Daughtrey si era unito allo StratCom quattro mesi prima. L’uomo era morto. La sua collaborazione con lo StratCom era stata la ragione di quello che era successo al db?

Si era anche parlato del fatto che i servizi segreti avrebbe subìto alcuni radicali cambiamenti strutturali, con l’idea di dare maggior ordine e un approccio semplificato a un settore che era stato gravemente carente su questi punti. Era questo il motivo di quello che era successo al db e che gli era quasi costato la sua vita? Lui però non aveva più alcun collegamento con quel mondo.

Continuò a esaminare il problema bombardandolo con cicli di onde beta.

Cinque minuti dopo batté il pugno contro il muro per la frustrazione. Il suo cervello, l’unica cosa che non lo aveva mai deluso, lo aveva lasciato a piedi.
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John Puller era tornato e aveva lasciato il suo motel. Il suo piano era di passare il resto della giornata a seguire le sue piste, e poi tornare a est, ripresentarsi alla base e riferire le sue scoperte ai suoi nuovi ‘capi’. Mentre percorreva le strade di Fort Leavenworth, alla sua sinistra vedeva il fiume Missouri, noto anche come ‘Big Muddy’. Sapeva che le sue correnti erano insidiose e gli annegamenti troppo frequenti e che alcuni non erano stati accidentali. Qualche anno prima, un sergente di plotone a notte fonda aveva scaricato nel fiume il corpo della moglie svenuta, dopo aver scoperto la sua relazione con un subordinato. Non si sapeva se la povera donna avesse ripreso conoscenza prima di annegare, ma alla fine il suo corpo era stato recuperato molto più a valle, dove era rimasto impigliato in un albero caduto. Puller era stato assegnato al caso e ci aveva lavorato per un mese. Il sergente del plotone sarebbe rimasto in carcere al db per il resto della sua vita e i due figli sarebbero cresciuti senza i genitori.

Quel caso l’aveva risolto, ma con questo sembrava ancora alla linea di partenza.

Si fermò sul marciapiede e parcheggiò la berlina. A quattro chilometri da lì c’era il db. Il Castello, la vecchia prigione, aveva avuto una fattoria e un allevamento di vacche da latte, dove lavoravano i detenuti che avevano il permesso della prigione. Tutto era sparito con la demolizione di grandi porzioni del Castello e con il completamento e l’apertura del db. Le vacche da latte non erano più necessarie. E chi aveva detto che il dipartimento della Difesa non sapeva come tagliare le spese?

Sebbene non ci fossero mammelle da mungere o trattori da guidare, i detenuti del db potevano sollevare pesi, giocare a softball o a calcio, o correre sulla pista di atletica e potevano giocare a pallacanestro nella palestra coperta, che prendeva il nome da un sergente maggiore che era svenuto sul campo e in seguito era morto. Potevano ricevere le visite della famiglia e degli amici, potevano svolgere lavori e imparare un lavoro nella lavanderia commerciale, nella bottega del barbiere, nell’officina di lavorazione del metallo e delle saldature, nella falegnameria, nella sezione di riparazione tessile, nello studio di arti grafiche e persino in un negozio di ricamo che produceva targhette con i nomi per vari scopi militari.

Come detenuto in isolamento, tuttavia, Robert Puller non poteva sollevare pesi o giocare a pallacanestro, o a softball o lavorare in nessuno di quei negozi. Era stato assegnato alla massima sicurezza, nella fascia più alta di vigilanza ristretta. La sua esistenza al db era solitaria e, a dire il vero, probabilmente lui la preferiva così. Il suo intelletto era così acuto che avrebbe potuto trovare la conversazione degli altri detenuti e la rigidità della routine della prigione più dannosa che vantaggiosa. Puller non aveva dubbi sul fatto che suo fratello potesse perdersi nella sua mente, e quello poteva essere il modo migliore per sopravvivere in prigione.

Quando Puller aveva fatto visita per la prima volta a suo fratello al db, era stato condotto nell’area delle visite senza contatto, che in genere era riservata ai detenuti nel braccio della morte. C’era un muro di vetro spesso che separava visitatore e prigioniero e per comunicare veniva usato un sistema telefonico. Robert Puller era sempre stato un carcerato modello e per questo motivo le visite più recenti avevano avuto luogo nella normale area visite, che era aperta e molto confortevole per essere in una prigione.

Puller sapeva che non avrebbe mai più rimesso piede in quell’area visite del db se suo fratello fosse stato catturato e fosse ritornato al db. Avrebbe potuto non essere mai più in grado di vedere di nuovo Bobby, in effetti.

Scese dall’auto e guardò nella direzione in cui aveva lasciato Knox. Quella donna si stava rivelando un vero problema: il loro rapporto era iniziato male, era migliorato e, dopo che lei aveva mostrato a Puller le sue cicatrici di guerra, pensava che avesse raggiunto un certo livello di distensione. Ma poi lei aveva tirato fuori quel ‘Temo di non poterlo dire’ con lui, che era stato il motivo che aveva scatenato il diverbio che avevano avuto nel cimitero.

Quindi adesso stava indagando da solo su questo caso. Si appoggiò al cofano della sua macchina e ripassò alcune note mentali sul punto in cui si trovava ora nelle indagini.

Aveva bisogno di seguire la pista del croato Ivo Mesic. Doveva ancora interrogare il capitano e il primo sergente che avevano diretto il team di intervento al db e doveva indagare sulle fonti dei rumori di spari e dell’esplosione nell’unità tre del carcere. Se non avesse sentito Shireen Kirk, il suo contatto al jag, entro stasera, l’avrebbe chiamata lui. Questo nonostante lei gli avesse detto che se non si fosse fatta viva, era perché non c’erano notizie. Una volta che Puller aveva una pista da seguire, non si arrendeva facilmente.

Poi c’era l’omicidio di Daughtrey. E infine, a un certo punto, avrebbe dovuto sedersi con il generale Aaron Rinehart e con James Schindler dell’nsc. Era chiaro che c’erano molti elementi oscuri alle due estremità di questo caso, e non credeva alle spiegazioni che Rinehart e Schindler gli avevano dato sul loro interesse in questa vicenda, ma del resto non credeva a niente di quello che dicevano le persone collegate al caso.

E poi c’era la questione di chi lo aveva rapito e di chi aveva sparato i colpi che gli avevano salvato la vita.

Mentre fissava il db in lontananza, si chiese se suo fratello sarebbe mai tornato lì. Avrebbe potuto non essere mai ritrovato, oppure avrebbe potuto essere ucciso invece che catturato.

E se sono io quello che lo cattura? Cosa devo fare se non vuole tornare al db? Cosa faccio se oppone resistenza?

I pensieri di Puller tornarono al momento di stallo nel vicolo dietro il bar di Lawton, in Oklahoma. Il risultato era stato che lui ne era uscito vivo e il soldato scelto Rogers era caduto con un arto ferito.

Potrei premere il grilletto contro Bobby? E lui potrebbe premere il grilletto contro di me?

‘No’ e ‘dannazione no’ erano le risposte che gli balzavano in testa, ma d’altra parte suo fratello era stato in prigione per oltre due anni e probabilmente aveva ucciso un uomo durante la sua fuga. Se fossero riusciti a catturarlo, avrebbe potuto essere condannato a morte per quell’omicidio, anche se ci fossero state prove che era stato per legittima difesa. In questo scenario, suo fratello avrebbe potuto scegliere di morire combattendo, o avrebbe potuto lasciare che suo fratello lo uccidesse. Puller non sapeva quale possibilità fosse peggio.

Scuotendo la testa per scacciare questi pensieri paralizzanti, Puller decise di fare ciò che faceva meglio.

Andare avanti. Sia che fosse sul campo di battaglia o durante un’indagine, se non andavi avanti, allora, a che cosa servivi? Tornò in macchina e partì.

Trascorse due ore con il capitano Lewis e il suo primo sergente. Nessuno dei due aveva contato i soldati mentre formavano la squadra di intervento. I plotoni erano stati semplicemente chiamati e schierati per riportare l’ordine al db. Entrambi gli uomini sembravano sinceramente sorpresi del fatto che a bordo ci fosse un soldato in più. Una volta arrivati alla prigione, i militari si erano sparpagliati in ciascuna unità eseguendo gli ordini precedentemente ricevuti.

Puller aveva chiesto dell’unità tre, dove si trovava la cella di suo fratello. Nessuno dei due poteva avere una risposta pronta su ciò che era accaduto lì dentro. Avevano saputo del morto solo molto tempo dopo il fatto e nessuno dei loro uomini aveva riferito di aver visto qualcosa fuori dall’ordinario, né sapeva che Robert Puller avrebbe potuto lasciare la prigione con l’uniforme di un militare vestito in tenuta antisommossa. In effetti, erano sbalorditi da quella possibilità. Eppure, quando Puller spiegò come sarebbe potuto accadere, entrambi ammisero di non poter dimostrare che non fosse successo.

Esaminò l’area in cui si era radunata la squadra di intervento: era grande, aperta e in quella notte tempestosa probabilmente in pieno caos. Cercò negli alloggi dove aveva soggiornato Mesic, ma una squadra di pulizie era già arrivata per prepararla per il prossimo ospite, quindi Puller non riuscì nemmeno a trovare un’impronta utilizzabile. Aveva già accertato che l’auto a noleggio usata dal croato era stata riaffittata e attualmente era da qualche parte nel Montana: un altro vicolo cieco.

Successivamente, Puller passò al db. Si sedette nella cella di suo fratello, sul letto dove Robert aveva letto il suo libro prima che la corrente andasse via. Si guardò intorno nella piccola stanza dove suo fratello aveva trascorso ventitré ore su ventiquattro della sua giornata. Piccola stanza, grande mente. Era una meraviglia che una potesse contenere l’altra. Guardò la porta, cercando di immaginare cosa avesse pensato suo fratello quando le luci si erano spente.

Sapeva cosa stava per accadere? Si era preparato quando la porta si era aperta? Aveva solo pochi secondi per capire cosa stava per succedere. Come poteva essere sicuro che il soldato che era entrato da quella porta era lì per ucciderlo? Forse non ne era stato sicuro, forse l’aveva vista come un’opportunità per fuggire e forse avrebbe tentato di uccidere chiunque avesse attraversato quella porta quella notte.

Puller cercò di incontrare il capitano Macri, ma non era in servizio. Mike Cardarelli, l’ufficiale che era al comando, acconsentì a rispondere ad alcune domande ma non gli disse nulla che gli fosse d’aiuto finché Puller non gli fece un’ultima domanda, chiedendogli dove si trovasse la notte in cui Robert Puller era fuggito.

Cardarelli disse: «In realtà dovevo essere in servizio quella notte, ma il capitano Macri ha scambiato il turno con me.»

Puller si mise subito in all’erta. «Come mai?»

«Doveva essere in servizio la sera successiva ma aveva avuto un impegno familiare all’ultimo minuto. Così ci siamo scambiati il turno. Mi devo considerare fortunato. Quella notte tutti hanno avuto un contraccolpo professionale qui.»

«Qual era l’impegno familiare?» chiese Puller.

«Cosa?» gli chiese Cardarelli.

«L’impegno familiare di Macri che era cambiato all’ultimo, cos’era?»

«Io... non lo so. Voglio dire, non l’ho chiesto.»

«La famiglia del capitano Macri vive qui?»

«Non credo. Ho pensato che fosse venuta a trovarla.»

«Vive nella base?»

Cardarelli scosse la testa. «No, ha una casa fuori città.»

«Avrò bisogno di quell’indirizzo.»

Cardarelli glielo diede. Mentre si alzava Puller disse: «Qualche sviluppo sul congegno che ha prodotto il rumore di spari e di un’esplosione nell’unità tre quella notte?»

«Niente che io sappia. È stata la cosa più strana di tutte.»

«Sì» disse Puller. «La più strana di tutte.»

Qualche minuto dopo si affrettò a tornare alla sua macchina e ad accedere a un database militare sul suo laptop.

La foto e lo stato di servizio di Lenora H. Macri emersero insieme alla sua storia personale. Puller lesse tutto rapidamente. Niente lo colpì particolarmente. La donna aveva un buona carriera e nessuna macchia. Quando sfogliò le pagine sulla sua storia personale, però, le cose divennero più chiare, o più confuse, a seconda di come le si guardasse.

I suoi genitori erano morti e lei era figlia unica, quindi quali erano quegli impegni familiari che erano capitati improvvisamente?

In più, Macri gli aveva detto che non aveva ordinato una perquisizione delle guardie per trovare quel dispositivo. Lui aveva pensato che fosse stata superficiale e avesse commesso una gaffe professionale, ma non facendo una perquisizione lei aveva comunque fatto qualcosa: aveva creato centinaia di sospetti che avrebbero potuto introdurre di nascosto un dispositivo del genere nella prigione, e ora non c’era modo di dimostrare quale di loro avrebbe potuto farlo. Ma così facendo la donna, se era stata lei a portare il congegno in prigione, si era anche messa al sicuro, protetta da un mare di potenziali sospettati. Inoltre, avrebbe avuto abbastanza capacità e possibilità per modificare il sistema di sicurezza della prigione, facendo sì che le porte delle celle si aprissero anziché bloccarsi quando la corrente fosse andata via.

Puller avviò la macchina e si diresse verso l’indirizzo che l’ufficiale gli aveva dato. Aveva avvertito Cardarelli di non telefonare a Macri e di non dire a nessuno quello di cui avevano parlato. Il vero motivo dell’ammonizione era assicurarsi che Macri non fosse avvisata e cercasse di fuggire.

Galvanizzato forse dal fatto di avere finalmente un vantaggio nel caso, diede gas al motore e raggiunse la zona alla periferia di Leavenworth in tempo record. Parcheggiò in un punto in cui poteva vedere la casa, l’ultima di una serie di villette a schiera. Spense il motore e aspettò. C’era una macchina parcheggiata di fronte alla casa di Macri. Prese un binocolo dal suo borsone e lo puntò sulla macchina. Era abbastanza sicuro che, appeso allo specchietto retrovisore, ci fosse un badge del parcheggio del db. Quindi, quella era la sua auto, una Honda Civic argento ultimo modello.

Il suo piano era di darle un po’ di tempo e vedere se usciva, e poi l’avrebbe seguita. Se non fosse uscita, avrebbe avuto un nuovo colloquio con lei con l’obiettivo di metterla il più a disagio possibile.

Aspettò un’ora, ma il capitano non lasciò la sua villetta. Stava per scendere dalla macchina, quando un altro veicolo accostò e parcheggiò accanto a quella di Macri.

Gli occhi di Puller si spalancarono quando vide la persona che scendeva dall’auto e saliva i gradini verso la casa della donna.

Evidentemente Veronica Knox non stava più vagando per i vialetti del cimitero.
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Puller osservò Knox bussare alla porta e suonare il campanello dopo che all’interno nessuno rispose. La donna si guardò intorno e Puller vide la sua mano affondare nella giacca. Tirò fuori qualcosa che non poteva vedere, ma ipotizzò che si trattasse di un grimaldello. Le sue mani si mossero intorno alla manopola per alcuni secondi e poi aprì la porta ed entrò.

Non appena la porta si chiuse dietro di lei, Puller uscì dalla sua auto e si mise a correre lungo la strada. Passò accanto alla casa di Macri e fece il giro. Era una villetta a tre livelli con terrazzo. Il piano seminterrato aveva una porta che fungeva da uscita sul retro. Era a scorrimento e non c’erano tende, così Puller riuscì a vedere l’interno. Non era rifinito; i muri delle fondamenta in cemento lo fissavano insieme a scatoloni di cartone accatastati.

Il lucchetto sulla porta era semplice e Puller entrò senza problemi e arrivò in fondo alle scale in pochi secondi. Poteva sentire dei passi sopra di lui, probabilmente Knox che si guardava intorno. E dov’era Macri? La sua macchina era parcheggiata davanti alla casa ma lei non aveva risposto alla porta. Era lì o no?

Il rumore ben noto, simile a quello di un mortaretto, che significava l’esplosione di colpi d’arma da fuoco, indusse Puller a tirare fuori la sua M11, ad accucciarsi e fermarsi, in ascolto. Erano stati sparati due colpi, e c’erano stati altri rumori. Aveva sentito il primo sparo, poi lo schianto di qualcosa che colpiva qualcos’altro, poi il secondo sparo, poi un urlo e infine un tonfo. Qualcuno era stato colpito. Era Knox? O Macri, se mai era lì?

Fece i gradini tre alla volta. C’era una porta in cima alle scale. Puller l’aprì e sbirciò attraverso lo spiraglio.

Non vide nessuno. Controllò la stanza alle sue spalle e quindi procedette. Girò l’angolo, con la pistola dritta davanti a sé.

Poi si fermò.

Knox era inginocchiata sopra Macri, che era distesa sul pavimento, con il sangue che sgorgava da una ferita al petto.

Knox teneva ancora la pistola nella mano destra.

«Non muoverti, Knox» gridò Puller, ma era pronto in caso lei si fosse mossa velocemente, si fosse girata e avesse sparato contro di lui.

Invece lei sollevò la pistola, il dito chiaramente lontano dal grilletto, la canna puntata verso il basso. Si stava arrendendo.

«Mettila sul pavimento e allontanala con un calcio» ordinò Puller.

«Ha bisogno di un’ambulanza.»

«Certo che ne ha bisogno. Calcia la pistola verso di me e poi ne chiamerò una.» Knox fece come lui le aveva ordinato. Puller sollevò la pistola dalla canna e la posò sul tavolo in corridoio, compose il 911 sul suo telefono e chiamò un’ambulanza.

«Allontanati da lei» disse. «Sdraiati sul pavimento, le mani dietro la testa e le gambe divaricate.»

«Puller, ha cercato di uccidermi!»

«Sono sicuro che risolveremo tutto. Ma per ora, fai come ti dico.»

Knox si mise a terra con le mani dietro la testa e le gambe larghe.

Puller si inginocchiò accanto a Macri, distesa sulla schiena accanto a una sedia, le braccia intorno alla testa. Notò un piccolo foro di proiettile nella sua camicetta scura e vide il sangue diffondersi attraverso il tessuto. Le prese il battito sul collo e non lo trovò. I suoi occhi erano aperti e freddi. Le sue mani stavano già iniziando a raffreddarsi.

«È morta, Knox. Sembra che il tuo colpo l’abbia colpita dritta al cuore.»

«Lo so.»

«Cos’è successo? Perché sei qui?»

Knox iniziò a sollevarsi ma Puller abbaiò: «Resta giù. Non te lo dirò un’altra volta.»

Lei si bloccò e poi si sdraiò di nuovo sul pavimento.

«Sono venuta per parlare con lei. Volevo farlo insieme a te ma, be’, sai com’è andata a finire. Sono tornata a piedi alla mia auto dal cimitero grazie a te.»

«Perché le volevi parlare?»

«Perché non ha perquisito le guardie.»

«Spiegati.»

«Ho letto i tuoi appunti del primo colloquio con lei la scorsa notte. Lei ti ha raccontato di non aver fatto perquisire le guardie per cercare un dispositivo che avrebbe potuto produrre quei rumori e aveva detto che era perché non poteva credere che fosse coinvolta nessuna delle sue guardie, ma ovviamente avrebbe dovuto farlo, senza nessuno scrupolo. Non ci sarebbe stata alcuna ragione per non farlo, tranne una.» Girò la testa di lato e lo guardò.

«Quale?» le chiese.

«Se il dispositivo non fosse stato trovato sulle guardie, i sospetti si sarebbero spostati su di lei. Ma se non le avesse perquisite, allora...»

«Era come se si fosse fornita un alibi» disse Puller.

Knox disse: «Ci hai pensato anche tu. È per questo che sei qui?»

«Ti ho vista forzare la serratura ed entrare. Sono entrato dalla cantina, poi ho sentito gli spari. Due colpi.»

«Lei ha sparato per prima contro di me» disse Knox. «Guarda il muro laggiù.»

Indicò con la mano destra il muro più lontano.

Puller guardò in quella direzione. Il proiettile aveva colpito il muro in cartongesso e l’aveva trapassato, esponendo una porzione del telaio.

Knox continuò: «Ho sparato una frazione di secondo dopo. E non ho sbagliato.»

«Perché sei entrata qui di nascosto? Hai un mandato?»

«No.»

«Allora niente di quello che avresti trovato sarebbe stato ammesso come prova in tribunale.»

«Non sono interessata alle sottigliezze legali, Puller. Ho un lavoro da fare.»

«Così appena sei entrata, lei ti ha sparato. Aveva dalla sua l’elemento sorpresa. Era un soldato. Come ha potuto mancarti da questa distanza?»

«Perché l’ho vista una frazione di secondo prima che sparasse. Le ho lanciato contro quella sedia con un calcio, mi sono buttata a terra e ho sparato da lì. Quando faranno i rilevamenti confermeranno la traiettoria.»

Puller guardò la sedia rovesciata accanto al corpo di Macri.

Potevano sentire le sirene arrivare in lontananza.

«Quindi, se tu fossi entrato prima di me,» Knox continuò con una sfumatura decisa nella voce «potresti esserci tu sul pavimento a pancia in giù a spiegare a me come è successo tutto quanto. O forse potresti essere morto.»

«No, non avrei mai forzato la serratura.»

«Be’, non posso pentirmene ora.»

Mentre le sirene si avvicinavano, Puller andò alla finestra e guardò fuori. C’era un’ambulanza e due macchine della polizia.

Knox disse: «Quindi adesso hai tu il controllo, Puller. Come te la vuoi giocare?»

Puller mormorò: «Cazzo!» Poi aggiunse: «Alzati, Knox.»

Lei si alzò lentamente e lo guardò. Lui le restituì la pistola.

«Devo dire che sono sorpresa» disse. «Pensavo che avresti lasciato che dessero la colpa a me.»

«Potrei ancora.»

«Che cosa diciamo alla polizia?» chiese lei. «Ho fatto irruzione qui, avevo una pistola. Potrebbe sembrare che Macri stesse difendendo sé stessa e la sua casa e io le ho sparato.»

«Diciamogli la verità.»

«Potrebbero incriminarci per essere entrati qui.»

«Ma hai bussato e suonato il campanello prima. Ti sei identificata e hai mostrato il tesserino?»

«Assolutamente. Lei sapeva chi ero e ha sparato comunque.»

«Okay, fai come me.»

All’inizio la polizia apparve scettica, ma il contegno di Puller e le sue dichiarazioni erano incrollabilmente professionali, come lo erano quelle di Knox. Le loro credenziali avevano un grande peso presso la polizia locale, che era ben consapevole di ciò che era accaduto al db. Presero le loro dichiarazioni e poi uno dei poliziotti, guardando Macri disse: «E il corpo?»

«È un capitano dell’esercito in servizio attivo a cui hanno sparato nella sua casa. Questa è, senza dubbio, un’indagine del cid. Ci prenderemo cura della scena del crimine. Tutto sarà preservato.»

«Non sono sicuro che sia così» disse il poliziotto più anziano.

«Allora i tuoi superiori chiameranno i miei superiori così si metteranno d’accordo. Per ora, il corpo non esce dalla casa e la scena del crimine non viene toccata.»

Alla fine il poliziotto annuì e tirò fuori il suo cellulare. «Questo caso va ben oltre la mia paga.»

Un’ora dopo i poliziotti se ne andarono e si presentò un gruppo di medici legali del cid di Leavenworth, fece un esame della scena e del corpo, fece scivolare il corpo in una sacca da coroner e li portò via su una lettiga.

Puller aveva assistito gli agenti del cid locali nell’analisi della scena, mentre Knox, dopo aver rilasciato la sua dichiarazione e sotto stretti ordini di Puller, si era seduta nell’altra stanza.

Quando gli agenti del cid se ne andarono, Puller e Knox rimasero soli in casa.

«La scientifica confermerà tutto ciò che ti ho detto, Puller.»

«La scientifica può fare molte cose, ma non questo, Knox, non del tutto.»

Lei rispose stizzita: «Mi sono quasi fatta ammazzare. O lei o io. Cos’altro avrei dovuto fare?»

«Magari sei venuta qui per vedere Macri perché sapeva qualcosa di incriminante e l’hai uccisa per farla tacere.»

«Oh, quindi ora pensi che io sia coinvolta nel caso e che sono anche un’assassina?»

«Non ti conosco, Knox. Ti sei appena presentata alla mia porta e di sicuro non ti sei guadagnata la mia fiducia.»

«Be’, nemmeno tu ti sei guadagnato la mia» ribatté lei.

«Quindi il fatto che io non abbia permesso alla polizia o al cid di arrestarti non ha alcun peso per te? Che ti ho restituito la tua pistola? Che ho appoggiato la tua versione con loro? Che non ti ho messa in manette? Niente di tutto questo mi ha fatto guadagnare un po’ di fiducia ai tuoi occhi?»

La rabbia si allontanò rapidamente dai lineamenti di Knox e fu rimpiazzata dall’imbarazzo. «Lo apprezzo, Puller, davvero. Essere arrestata non sarebbe stata una buona cosa.»

«Certamente non è un bene per te e per chiunque altro sia dietro di te all’inscom. E questo potrebbe includere un sacco di gente» disse in tono provocatorio.

Lei si accasciò su una sedia. «Ho pensato molto a quello che hai detto al cimitero.» Gli lanciò un’occhiata ironica. «La tua analogia con il fratello di Custer era originale, te lo concedo.»

Puller si appoggiò al muro e attese che lei continuasse.

«Cosa sai del processo di tuo fratello?»

«Niente, te l’ho già detto, il file è stato segretato e io ero oltreoceano quando è successo. Robert è stato accusato e condannato per tradimento, questo è tutto ciò che so.»

«La fuga di tuo fratello ha reso molto nervose un gran numero di persone dei servizi segreti, Puller.»

«Quello l’avevo capito da me.»

«Non dovrei dirti nulla di tutto questo.»

«Le persone non dovrebbero fare molte cose.»

«Non sono venuta qui solo per le tue note sul caso, ma anche per via di qualcos’altro.»

«Cosa?» chiese.

«Abbiamo rintracciato una serie di depositi per un totale di un milione di dollari su un conto nelle Cayman che il capitano Macri aveva creato circa un mese fa.»

«Il suo compenso per aver fatto quello che ha fatto?»

Knox annuì.

«Da dove vengono i soldi?»

«Non sono tracciabili, nemmeno da noi. Siamo stati fortunati a risalire fino a lei, ma l’origine rimane un mistero.»

«Come l’avete trovata?»

«L’inscom aveva captato delle voci, niente di preciso, ma strane certamente, che l’hanno portato a concentrare le indagini sul db. Abbiamo fatto un riepilogo del personale. Alcuni profili hanno sollevato delle preoccupazioni sufficienti a garantire che venissero messi sotto osservazione, e Macri era una di loro.»

«Quali preoccupazioni? Non ho trovato nulla di insolito nel suo profilo.»

«Era single, niente famiglia in zona, ed era ambiziosa.»

«Come molti militari.»

«Ma aveva un considerevole debito personale.»

«Era un ufficiale. L’esercito ha pagato per la sua istruzione a West Point.»

«Si è anche dilettata nel mercato azionario. Opzioni su conti a margine. Aveva un buco di circa ottantamila dollari. La sua ricompensa avrebbe ripagato quel debito e le avrebbe lasciato un sacco di soldi in più per rimettersi in piedi.»

«Non c’era niente di tutto questo nel suo file.»

«No, non c’era. Quello che fa con le sue finanze personali, in realtà, non sono affari dell’esercito e le somme che doveva non erano ancora andate in scadenza.»

«Ma voi ragazzi lo avete scoperto.»

«Sì» rispose Knox.

Puller si accigliò. «Allora perché diavolo non me ne hai parlato?»

«Te lo sto dicendo ora, anche se probabilmente mi costerà il posto se i miei superiori lo scoprono.» Incrociò le braccia sul petto e si appoggiò allo schienale della sedia, esalando un lungo sospiro. «Ci siamo arrivati attraverso vie diverse, Puller. Io sono stata addestrata fin dal primo giorno per il servizio sotto copertura e questo significa che non ci fidiamo di nessuno al di fuori della nostra cerchia e mantenere un segreto e mentire spudoratamente sono alla base del nostro lavoro. Proprio come tu sei addestrato a investigare su una scena del crimine, io sono addestrata a deviare e a ingannare. Ho passato anni ad affinare queste capacità e se sapessero che ti ho detto queste cose, be’, non sono sicura di cosa mi farebbero.»

Puller si rilassò un po’. «Allora perché me le stai dicendo?»

Lei rise, ma la risata le morì in gola a metà strada e subito si fece cupa. «Perché la tua onestà e, be’, questa tua maledetta nobiltà, mi hanno fatto vergognare. Mi sono vergognata di doverti manipolare ed è stato umiliante, francamente. Quando ci ho pensato mi sono resa conto di quell’emozione, insieme a molte altre» aggiunse, con la voce che si ammorbidiva.

«Allora a che punto siamo?» chiese piano Puller dopo una lunga pausa.

«Al punto che ti chiedo una seconda possibilità, o cos’è adesso, la terza possibilità? E anche se mi dai un’altra possibilità, non ti biasimo se questa volta non mi crederai.»

Lui le guardò il fianco. «Quella cicatrice è abbastanza reale, come la ferita che sta al di sotto. Stavi zoppicando quando sei entrata qui e ti ho vista sussultare quando ti sei seduta.»

Lanciò un’occhiata all’altra stanza. «Quando ti sei buttata sul pavimento per evitare di essere colpita, immagino che tu sia caduta proprio su quell’anca. Probabilmente ti fa un male cane.»

«Sì, è vero» ammise Knox. «Più che cane, in realtà. Ucciderei per avere un analgesico adesso.»

«Quindi il 902o gruppo di intelligence di Leavenworth è sotto il comando dell’nsa?»

«L’nsa è praticamente ovunque, Puller. E il 902o non fa eccezione.»

Lui annuì. «Lo apprezzo, so quanto sia stato difficile per te dirlo.»

«La formazione è formazione» rispose lei. «Ma ho ancora un po’ di libero arbitrio e intendo esercitarlo.»

«Va bene. È un inizio.»

Il telefono di Puller suonò. Era Shireen Kirk.

«Ciao, Shireen. Posso richiamarti tra qualche minuto? Sono un po’ incasinato.»

Lei rispose: «No, non puoi richiamarmi. Dove sei?»

«A Leavenworth.»

«Anch’io.»

«Scusa?»

«Sono appena atterrata e sono in un taxi, determinata a trovarti.»

«Che diavolo ci fai in Kansas?»

«Non voglio parlarne al telefono. Possiamo incontrarci da qualche parte?»

Puller lanciò un’occhiata a Knox, che lo stava osservando da vicino.

«Sì, in un ristorante.» Le diede l’indirizzo. «C’è un’agente dell’inscom con me. Mi piacerebbe che anche lei venisse aggiornata.»

«Preferirei parlarti da sola, Puller.»

«Arriveremo in due, Shireen. Mi fido di lei e puoi farlo anche tu.»

«Sarò lì in trenta minuti» disse Kirk in tono burbero e chiuse la chiamata.

«Chi era?»

«Shireen Kirk, il mio contatto al jag.»

«Da dove è arrivata?»

«Da Washington.»

«Perché è venuta fin qui?»

«Vuole un incontro faccia a faccia. Dev’essere importante.»

«Apprezzo il fatto che tu mi faccia partecipare, ma se questo la fa sentire a disagio, posso evitare.»

«No, Knox. Adesso siamo una squadra, restiamo uniti.»

«Sei sicuro?»

«Andiamo.»
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Tornarono separatamente a Leavenworth e si incontrarono allo stesso ristorante in cui avevano mangiato in precedenza. Puller teneva la porta per Knox, che camminava rigida a causa del suo fianco dolorante.

«Hai preso un percocet?» chiese.

«No» disse lei a denti stretti. «Ma ho buttato giù quattro advil. Sto solo aspettando che facciano effetto, quei maledetti.»

Puller individuò Kirk in un séparé in fondo e si diresse verso di lei.

Indossava dei pantaloni e una giacca, entrambi stazzonati e stropicciati. I suoi occhi erano gonfi per la mancanza di sonno, aveva i capelli ricci in disordine, odorava di fumo di sigaretta e davanti a lei c’era una tazza di caffè vuota.

Puller presentò le due donne. Kirk rivolse a Knox un’occhiata indagatrice e poi annuì bruscamente.

«Non ti conosco, Knox, ma se Puller garantisce per te, allora va bene.»

«Lo apprezzo.»

«Non ringraziarmi, non lo sto facendo per te.» Si rivolse a Puller. «Sono partita la scorsa notte. Ho dovuto volare a Chicago, dove hanno cancellato la mia coincidenza. Ho dormito in aeroporto e ho passato la giornata a cercare di salire su un altro volo, finché non ho scovato un posto a bordo di un piccolo aereo. Se avessi guidato in auto per tutto il tragitto sarei andata più veloce. Fottute e inutili compagnie aeree.»

«Una telefonata sarebbe stata molto più veloce.»

«Ho fame, voi volete ordinare? Perché io sì.»

Ordinarono del cibo e dopo un po’ di chiacchiere Kirk si chinò in avanti e parlò a bassa voce. «Sai come funziona una corte marziale, vero?»

Puller disse: «Fortunatamente non ho mai avuto un’esperienza diretta, ma, sì, so come funziona. Sono tribunali legislativi dell’Articolo 1, il che significa che li controlla il Congresso.»

Kirk annuì. «L’autorità di convocazione è dell’ufficiale in comando. Crea la corte marziale e seleziona i membri della giuria.»

«E questo è il problema» disse Puller. «Il comandante in capo crea la corte e sceglie i giurati.»

«Esistono rigide linee guida in merito all’influenza di un comando non legale. L’Articolo 104 del processo di corte marziale è molto esplicito. Al comandante è vietato punire o influenzare i membri in alcun modo. Il sistema è sopravvissuto a tutte le critiche per oltre due secoli.»

«Ciò non significa che sia giusto. Ma chi vuole ribaltare questa barca?»

Kirk allargò le mani. «Non sto dicendo che sia un sistema ideale, ma è quello che abbiamo e in buona parte funziona.»

«Non penso che abbia funzionato per mio fratello.»

Kirk sorseggiò il suo caffè e lanciò un’occhiata intorno nel ristorante, mentre Puller abbassava lo sguardo imbronciato e Knox guardava alternativamente l’uno e l’altro.

Il pranzo arrivò qualche minuto dopo e aspettarono che la cameriera se ne andasse prima di riprendere la conversazione.

«Parlerò mentre mangio» disse Kirk. «Perdonate la bocca aperta piena di cibo.» Dopo aver salato abbondantemente tutto quello che aveva nel piatto mentre Knox la guardava con disapprovazione, Kirk disse: «Non ci sono giurie che non raggiungono il verdetto come nei tribunali civili. C’è bisogno dell’accordo di tre quarti dei giurati per una condanna di dieci anni o più ed è la giuria, non il giudice, che decide anche la sentenza.»

«Ma so che è necessaria l’unanimità della giuria per la pena di morte» disse Puller.

«Non sempre. Se è stato condannato ai sensi dell’Articolo 106 sullo spionaggio, allora la decisione sulla sanzione viene tolta alla giuria. Lo spionaggio comporta una condanna a morte obbligatoria e non esistono eccezioni se ci sono tutte le condizioni. Il giudice annuncia semplicemente la sentenza.»

Puller si sedette. «Non lo sapevo. Quali sono le condizioni?»

«Sono abbastanza semplici e dirette. La genesi del linguaggio in realtà risale all’epoca coloniale, anche se è stato modificato di volta in volta nel corso degli anni. Deve essere così durante un periodo di guerra e cioè quando Robert è stato arrestato.»

«Ma il Congresso non ha mai ufficialmente dichiarato guerra all’Afghanistan o all’Iraq» sottolineò Puller.

«Saresti un bravo avvocato, Puller. La difesa infatti ha sostenuto questo punto. Ma se dal punto di vista tecnico ciò che dici è vero, dal punto di vista pratico eravamo in guerra e tuo fratello è stato accusato di aiutare i nostri nemici. Quando si tratta di una questione del genere, la difesa perde più spesso di quanto vince ed è quello che è successo quando l’avvocato di tuo fratello ha discusso su questo punto: ha perso.»

«Okay, prosegui» disse Puller.

«L’imputato deve agire come spia in un luogo all’interno della giurisdizione e del controllo delle forze armate o di qualsiasi altro posto deputato al lavoro a favore della guerra in corso. Ci sono altri elementi: azioni clandestine, tentativi di raccogliere determinate informazioni con l’intento di trasmetterle al nemico, eccetera, eccetera.»

«Ma è stato accusato sulla base dell’Articolo 106?» chiese Knox. E aggiunse rapidamente: «Immagino che non avrebbe potuto essere così, perché è stato condannato ma non a morte.»

Kirk disse: «Sembra che originariamente l’Articolo 106 fosse sul tavolo, ma poi è stato tralasciato. Robert è stato invece condannato sulla base dell’Articolo 106a relativo al tentativo di spionaggio. È una specie di cavillo, perché questo articolo contiene molti dei requisiti base dello spionaggio, anche se non è obbligatorio che avvenga durante un periodo di guerra. Comporta anche la pena capitale quando il crimine coinvolge alcuni elementi come armi nucleari, satelliti e spionaggio delle telecomunicazioni.»

«Tutte cose in cui è stato coinvolto mio fratello» disse Puller lentamente.

«Giusto, ma al contrario di una condanna per spionaggio, qui la pena di morte non è obbligatoria. Il tentativo di spionaggio è anche soggetto a qualsiasi altra punizione la corte marziale voglia comminare e, come hai detto tu, per imporre la pena di morte tutti i membri della giuria devono votare all’unanimità. Questa è una grossa differenza rispetto a una sentenza capitale automatica.»

«E non avevano l’unanimità?» disse Puller.

«No. Altrimenti sarebbe nel braccio della morte o già morto. Invece gli è stato dato l’ergastolo.»

«Quindi devono esserci state delle circostanze attenuanti» disse Knox.

«Suppongo che ci fossero, sì, ma l’intero quadro era un po’ confuso dal punto di vista processuale.»

«E di certo non l’hai capito solo da una pila di carte, Shireen» le fece notare Knox.

Kirk spostò lo sguardo su Knox. «Il mio nome non è Shireen, in realtà è Cambrai, ma potrebbe benissimo anche essere ‘Terra Bruciata’. Ho scovato il pubblico ministero e l’avvocato della difesa e ho parlato con entrambi. Sono stati sorprendentemente sinceri. Sorprendentemente.»

Lasciò che la parola si diffondesse tutt’intorno.

«E perché pensi che siano stati così collaborativi?» chiese Puller.

«Be’, è difficile a dirsi» cominciò Kirk con cautela. «Entrambi ricordavano bene il caso, anche se sono sicura che da allora hanno affrontato decine di processi. C’era un ac ma tuo fratello lo ha rifiutato.»

«Cos’è un ac?» chiese Knox.

«Un accordo preliminare. L’imputato può fornire una dichiarazione di colpevolezza in cambio di una condanna più mite. Ma sembra che lui non volesse saperne: ha costantemente proclamato la sua innocenza nel modo più assoluto.»

«Chi era l’autorità di convocazione?» chiese Puller.

«Il comandante dello StratCom, il generale maggiore Martin Able.»

«So che Robert Puller è stato condannato per tentativo di spionaggio, ma quali erano i capi d’accusa specifici?» chiese Knox.

«Come mi aveva detto John in precedenza, il processo era stato segretato e per un buon motivo, dato che era pieno di informazioni riservate. L’mre 505 è molto dettagliato su questo punto.»

Knox disse: «L’mre? Sicuramente non si tratta di una nuova attività aerobica...»

«Prova con ‘Military Rules of Evidence’» le suggerì Kirk.

«Ma tu non saresti venuta fin qui se non fossi riuscita ad accedere al file» commentò Puller.

«Come ti ho detto prima, ciò richiederebbe un ordine del tribunale che io non avevo modo di ottenere, certamente non da quando ti ho parlato l’ultima volta.»

«Ma?» suggerì Puller.

«Ma, come vi ho detto poco fa, gli avvocati sono stati collaborativi, specialmente il difensore, Todd Landry. Mi ha detto in confidenza quali erano le accuse.»

«Non ti ha chiesto perché le volevi sapere?» chiese Knox.

«Ovviamente. Gli ho detto della fuga di Robert Puller dal db, di cui entrambi erano a conoscenza. Lo sa tutto il mondo militare.»

«E hanno semplicemente pensato che tu fossi parte di un gruppo di investigatori?» disse Knox.

«Se hanno fatto quella supposizione, io non ho fatto nulla per suggerire che quell’ipotesi fosse sbagliata» disse Kirk senza problemi.

«Allora, quali erano le accuse?» disse Puller.

«È abbastanza risaputo che l’nsa ha accordi con importanti società tecnologiche e compagnie telefoniche che le consentono l’accesso con una backdoor alle loro piattaforme. Be’, apparentemente Robert Puller aveva escogitato una backdoor della piattaforma di intelligence dello StratCom che, a proposito, è legata praticamente a tutti gli altri servizi di intelligence, tra cui l’nsa, l’cia e l’Army Intel. E che era in procinto di vendere i codici di accesso di quella backdoor ai nemici di questo Paese. Sarebbe stata una catastrofe.»

«Vendere dei segreti? È una cazzata!» esclamò Puller. «Non gli importa niente dei soldi. Perché avrebbe dovuto farlo?»

«Apparentemente il motivo erano i debiti di gioco on line. Si parla di milioni.»

«Gioco d’azzardo on line?» esclamò un Puller sconvolto. «Mio fratello non era un giocatore d’azzardo.»

«Be’, sembra che abbiano trovato prove del contrario sui suoi computer personali e sul suo telefono cellulare. Giocava con una varietà di nomi fittizi.»

«Mio fratello è un nerd particolarmente geniale, sa che il gioco d’azzardo si basa sulla fortuna e non sull’abilità. È troppo intelligente per scommettere.»

«Ho fatto proprio questa osservazione.»

«E?» disse Knox.

«E il procuratore, Doug Fletcher, mi ha detto che sembra che tuo fratello avesse creato un elaborato algoritmo di gioco che inizialmente aveva avuto un grande successo.»

«Inizialmente?» disse Puller.

«Prima che diventasse infruttuoso. Ed è qui che arrivano i milioni di perdite: continuava a giocare, cercando di rifarsi dopo una perdita. Molti giocatori lo fanno, è una sorta di dipendenza in buona fede e il gioco on line diffonde questa dipendenza tra milioni di potenziali vittime.»

«E avevano le prove di tutto questo?» disse Knox.

«Sì. Pare fossero evidenti.»

«Allora...» iniziò Puller, ma Knox lo anticipò.

«Allora perché entrambi i consulenti ricordavano il suo caso così bene?» le chiese.

«Landry in particolare sembrava pensare che fosse tutto troppo ordinato e pulito. Non c’era dubbio che tuo fratello conoscesse molto bene la tecnologia, eppure avevano scoperto tutte queste prove sui suoi dispositivi personali senza grande sforzo.»

«Così pensava che ce le avessero messe apposta. Se è così, ha usato questo elemento come difesa?»

Kirk disse: «Lo avrebbe fatto, ma tuo fratello ha testimoniato che i suoi dispositivi personali non potevano essere hackerati da nessuno e che qualsiasi cosa trovata lì sopra proveniva per forza da lui.»

Puller colpì il tavolo con il palmo, facendo sobbalzare entrambe le donne. «Che idiota. È stato più orgoglioso che pragmatico. Non voleva ammettere che qualcuno lo aveva battuto. Era così anche da ragazzino: potevi batterlo in qualcosa una volta, ma sarebbe stata l’unica.»

Knox disse: «Un colpevole non l’avrebbe mai fatto. Avrebbe accettato ogni linea di difesa che poteva avere.»

«Un’altra ragione per cui Landry si ricordava così bene del caso. A dire il vero, non aveva mai avuto un accusato che silurasse intenzionalmente una potenziale difesa come quella, mai. Eppure tuo fratello lo ha fatto senza battere ciglio, a quanto pare.»

«Forse non ha mai veramente creduto che sarebbe stato condannato» disse Knox.

«Be’, si sbagliava.»

«Ma c’è stato un appello, giusto?» disse Knox.

«Ogni volta che la pena è il licenziamento dai ranghi di un ufficiale, la corte d’appello criminale, in questo caso quella dell’Aeronautica, ne fa uno automaticamente. Il caso di Robert Puller è stato esaminato e la sentenza è stata confermata. Non sono state intraprese ulteriori azioni a suo nome: ogni altro appello avrebbe richiesto un’azione da parte sua, cosa che lui non ha mai fatto.»

Puller giocherellò con la tazza di caffè. «Così ha protestato la sua innocenza, ma non me l’ha mai detto. Chissà perché.»

Knox scrollò le spalle. «Potrebbero esserci molte ragioni.»

«Non posso credere che mio fratello abbia venduto dei segreti.»

«Ma sarebbe stato in grado di trasmettere segreti al nemico. E se l’avesse fatto, avrebbe potuto farlo non solo per soldi, al di là del gioco d’azzardo» sottolineò Knox.

«Cioè è come Snowden, e vuole trasformare quello che pensa sia un cattivo sistema rivelandolo al mondo da una distanza di sicurezza?»

«Be’, ovviamente non l’ha fatto come Snowden» disse Kirk. «La corte ha scoperto che lo faceva per soldi.»

Puller posò la tazza. «Ma non possiamo perdere di vista il fatto che qualcuno potrebbe essere stato mandato al db per uccidere mio fratello. Da quel momento un generale dell’Aeronautica che lavorava allo StratCom è stato assassinato e Knox ha dovuto sparare a un capitano dell’esercito che potrebbe essere stato coinvolto nel tentativo di uccidere mio fratello. Se era colpevole e al sicuro in prigione, perché tutta questa attenzione su di lui adesso?»

Kirk quasi soffocò con il suo caffè. Fissò Knox. «Cosa hai fatto?»

«Mi ha sparato lei per prima. Mi sono difesa. Lei è morta, io no.»

«Ma quale era il motivo?»

«Abbiamo scoperto che aveva problemi finanziari, che aveva aperto un conto alle Cayman sotto un altro nome e qualcuno ci aveva messo un milione di dollari.»

«Che cos’ha fatto per guadagnarselo?» chiese Kirk.

Puller disse: «Pensiamo a un dispositivo che simula i rumori di colpi d’arma da fuoco e di un’esplosione che ha giocato un ruolo primario nel caos al db. La mia opinione è che l’ha portato dentro lei stessa. Ecco perché non ha perquisito nessuna delle guardie. In questo modo non avremmo mai potuto imputarle nulla e potrebbe aver sabotato anche il software di blocco delle porte delle celle.»

Kirk sollevò una mano. «Okay, ma torniamo alla tua ultima domanda: perché tutta questa attenzione ora?»

Puller guardò Knox e poi tornò a guardare Kirk. «Non sono certo che uno di noi possa rispondere.»

Kirk annuì. «Sono d’accordo che sembra tutto campato in aria e che siano necessarie altre indagini, ma devi capire che ora che tuo fratello è scappato dal db la situazione si è fatta molto più complicata.»

«Be’, potrebbe non aver avuto molta scelta. Scappa o muori. Viste queste opzioni, anche io sarei scappato.»

«E il problema di questa risposta è che le persone che lo cercano non si preoccuperanno delle sue ragioni.»

«E un altro problema è che potrebbe avere alle calcagna gente che non fa parte della macchina ufficiale» replicò Puller.

Knox disse: «Dopo quello che ti è successo, penso che probabilmente sia così. Il rapimento e poi il tentativo di ucciderti parlano sicuramente di un coinvolgimento non ufficiale.»

Una stupefatta Kirk lanciò un’occhiata a Puller. «Prima lei spara a un fottuto capitano dell’esercito, e ora mi stai dicendo che sei stato rapito e quasi ucciso?»

«Questo è praticamente il succo. Un gruppo di uomini armati di pistole mi ha rapito usando il trucco della damigella in difficoltà e mi ha fregato. Mi hanno portato in una stanza, mi hanno legato, mi hanno fatto un sacco di domande a cui non ho risposto e poi mi avrebbero ucciso.»

«Allora perché non sei morto?»

«Avevo un angelo custode sul posto. Ha fatto abbastanza da permettermi di uscire da lì.»

«E chi sarebbe questo angelo?» chiese Kirk.

«Spero di scoprirlo un giorno, così potrò ringraziarlo.»

Si rivolse a Knox e la sua voce si abbassò ancora di più. «E tu puoi garantirmi che non sai chi sono queste persone, o da dove potrebbero venire?»

Knox rispose: «Se mi stai chiedendo se è qualcuno dei miei, posso assicurarti che non è così. Possiamo ingannare, possiamo rigirare la verità, possiamo nascondere le cose. Ma non facciamo cazzate come questa: abbiamo delle commissioni di supervisione, Puller, e se provassimo a fare qualcosa del genere e si venisse a sapere, be’, potremmo tutti dire addio al nostro culo, alle pensioni e alla libertà. E non sono sicura che ci sia una ragione abbastanza convincente per fare una cosa del genere: abbiamo già abbastanza nemici veri senza sbranarci tra di noi.»

La studiò attentamente per un lungo momento e poi distolse lo sguardo.

Kirk fissò Knox. «Parlami di questa sparatoria con un capitano dell’esercito. Come si chiamava?»

Puller rispose: «Lenora Macri. E dev’essere stata piuttosto disperata per tentare di ucciderti, Knox. Pensi che ti abbia vista arrivare?»

«Ho bussato e suonato il campanello prima di forzare la serratura. Non stavo cercando di farlo di nascosto.»

«So che l’hai fatto. Stavo guardando. Quindi, a beneficio di Shireen, dicci di nuovo come è successo.»

«Passo dopo passo» aggiunse Kirk.

Knox sospirò e poi raccolse i pensieri. «Ho chiuso la porta dietro di me e l’ho chiamata per nome. Non c’è stata risposta. L’ho chiamata di nuovo e mi sono identificata, titolo completo e tutto quanto. La cosa che so è che è spuntata da dietro l’angolo del soggiorno. Impugnava la pistola e la puntava verso di me. Avevo il mio tesserino in mano e lo tenevo in bella mostra, ma sapevo che non le importava. L’espressione sulla sua faccia mi diceva tutto ciò che dovevo sapere. Ho avuto forse un secondo. Stava per spararmi.»

«Continua» la incoraggiò Puller quando Knox fece una pausa.

«Ho lasciato cadere il tesserino, ho afferrato la sedia e l’ho lanciata contro di lei mentre mi buttavo a terra. Lei ha sparato. Ho sentito che il colpo mi è passato sopra e ha colpito il muro dietro di me. La sedia l’aveva colpita mentre lei sparava e aveva sbagliato mira. Mi sono buttata sul pavimento, e subito ho mirato e sparato, verso il suo petto. È caduta all’istante. È caduta a terra e non si è più mossa.»

«Tutto ciò coincide con quello che ho sentito dal piano di sotto» disse Puller, guardando Kirk.

«Be’, è la verità» rispose risolutamente Knox.

«Ma tentare di spararti a sangue freddo in quel modo...» disse Kirk. «È una risposta estrema. Come poteva sapere per quale motivo eri lì? Poteva essere solo per qualche domanda. Se ti avesse uccisa, avrebbe rischiato la pena di morte. E come aveva intenzione di cavarsela?»

«Aveva una falsa identità, lo stesso nome con cui aveva aperto il conto alle Cayman, che abbiamo rintracciato. Sotto questo pseudonimo aveva acquistato una serie di biglietti di sola andata con l’ultima fermata a San Pietroburgo.»

«Nessun trattato di estradizione tra la Russia e gli Stati Uniti» disse Kirk.

«Esatto. E dubito che la Russia sarebbe stata la sua destinazione finale. Stava andando lì per sparire. Dopo, chissà dove si sarebbe diretta. Sicuramente avrebbe avuto le risorse finanziarie per farlo.»

«Che data aveva il biglietto aereo?» chiese Puller.

«Quella di oggi. Doveva essere in servizio, ma si era data malata e chiaramente non aveva in programma di tornare. Ecco perché sono andata lì.»

Puller guardò fisso Knox e lei ricambiò lo sguardo. Kirk notò quello sguardo e li osservò passando dall’uno all’altra, come se stesse assistendo a una partita di tennis.

«So cosa stai per dire» disse alla fine Knox.

«Davvero?» rispose Puller. «Allora perché non mi dici cosa stavo per dire?»

«Che siamo una squadra e avrei dovuto dirti tutto questo. E hai ragione, ma forse se non mi avessi lasciata in quel cimitero te l’avrei detto. Invece mi hai lasciata lì e non avevo idea di dove trovarti. E dovevo portare a termine questo incarico.»

Puller la studiò ancora per un po’ ma sembrò soddisfatto da questa spiegazione. Disse: «Sono sorpreso che viste tutte le prove che avevi contro di lei, tu non abbia inviato la swat. L’esercito l’avrebbe fatto.»

«L’esercito potrà anche fare così, ma noi no. Ciò che volevamo era che lei collaborasse e ci portasse dalle persone per cui lavorava. Nel grande schema delle cose lei era un pezzo piccolo e noi volevamo gli altri. Ecco perché sono andata da sola, per parlare con lei, per farla ragionare.»

«E sei quasi rimasta uccisa per i tuoi scrupoli.»

«Devo ammetterlo, non l’avevo previsto. Non c’era niente nel suo profilo che mi portasse a credere che avrebbe reagito con tale violenza.»

«Be’, i profili possono essere fuorvianti» commentò Kirk.

«E ora l’abbiamo persa come potenziale testimone e fonte di informazioni, ed è solo colpa mia» aggiunse Knox cupamente.

Puller disse: «Quindi ti ha vista in casa sua, ha capito chi eri perché ti sei identificata. Sapeva che il gioco era finito dato che probabilmente era di sopra a fare i bagagli per il suo viaggio in Russia, ed è stata presa dal panico.»

«Be’, sono felice che abbia sbagliato mira.»

«Per via della sedia che le hai lanciato.»

«Sono stata comunque molto fortunata, Puller.»

«Come per l’anca.»

«Come per l’anca» concordò mentre Kirk la guardava con aria interrogativa. Knox se ne accorse e disse: «È una lunga storia.» Sorseggiò il suo caffè con fare pensieroso.

«Che c’è?» chiese Puller, vedendo uno sguardo ironico nei suoi occhi.

«Mi stavo solo chiedendo quando la mia fortuna finirà.»

«Non ce lo chiediamo tutti?» rispose Puller.

«Be’, sfortunatamente per voi due, sembra che la risposta arriverà prima piuttosto che poi» gli fece notare Kirk.
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«Mi puoi dare un passaggio in hotel, Puller?» chiese Kirk mentre lasciavano il ristorante. Aveva con sé un piccolo trolley a rotelle.

Knox guardò Puller. «Vado a fare rapporto e poi ti chiamo. Sono sicura che i miei superiori avranno molte domande da farmi dopo l’incidente con Macri, e ci sono sempre scartoffie da compilare. Non sembra molto, però, se pensi che ho tolto la vita a qualcuno» aggiunse, con un’aria depressa.

Puller disse: «Le hai tolto la vita perché stava cercando di toglierti la tua.»

Guardò Knox mentre si dirigeva verso la sua auto.

Kirk disse: «Ti fidi di lei? Voglio dire, ti fidi davvero di lei?»

«Sì, mi fido.»

«Be’, io no. Ecco perché non ho detto alcune cose.»

Puller le lanciò un’occhiata e disse: «La mia macchina è laggiù.»

Raggiunsero la sua berlina e salirono. Puller le chiese: «Okay, cos’hai?»

«Due fatti, uno che arriva da Todd Landry e uno da Doug Fletcher, il pubblico ministero. Quale vuoi prima?»

«L’accusa.»

«Oltre alle prove informatiche c’erano due persone che hanno testimoniato contro tuo fratello davanti alla corte marziale.»

«Due testimoni? Chi erano?»

«Persone con cui aveva lavorato allo StratCom.»

«Cos’hanno detto?»

«Uno ha testimoniato di aver visto tuo fratello incontrarsi in una macchina con un uomo che in seguito è stato identificato come un agente del governo iraniano.»

«Non è possibile.»

«E l’altro testimone ha detto di aver visto Robert Puller masterizzare qualcosa su un dvd in un’area sicura dell’impianto satellite dello StratCom in Kansas e provare a portarlo via con sé.»

«E perché il pubblico ministero ti ha detto queste cose? Sembrano prove piuttosto schiaccianti e certamente non avrebbero aiutato Bobby.»

«Al processo si sono rivelate molto dannose. No, Fletcher me le ha indicate a causa di qualcosa nelle dichiarazioni scritte di entrambi i testimoni.»

«Cos’era?» chiese Puller, lo sguardo fisso su Kirk.

«Quello che hanno detto, o meglio quello che hanno detto entrambi in quelle dichiarazioni.» Si schiarì la gola e recitò: «‘Per me in quel momento era chiaro che Robert Puller si comportava in modo molto misterioso.’»

Puller continuava a fissarla. «L’hanno detto entrambi?»

«Alla lettera. Quali sono le probabilità che ciò avvenga spontaneamente?»

«Pochissime e nessuna. Che cos’ha fatto il pubblico ministero?»

«Le dichiarazioni sono state messe a disposizione dei difensori, ovviamente, secondo le regole di trasparenza della corte marziale, ma non è compito del pubblico ministero fare il lavoro del suo avversario, quindi lui non ha fatto nulla a riguardo. Due anni dopo però, ovviamente, era una cosa che ancora lo rodeva.»

«E Landry non ha fatto niente con queste dichiarazioni?»

«Non lo so. Non ero al processo e il pubblico ministero non ha detto altro su questo punto, e chissà se sarebbe venuto fuori qualcosa. Le altre prove che avevano erano piuttosto conclusive e le somiglianze nelle dichiarazioni dei testimoni probabilmente non sarebbero servite a molto.»

«Quindi Fletcher pensava che i testimoni mentissero? Che gli era stato detto di dirlo?»

«Non si è spinto così lontano, e nemmeno io lo farei se fossi nei suoi panni e qualcuno me lo chiedesse. Se mentivano, sarebbe stato un po’ superficiale da parte loro dire la stessa identica cosa. Chiunque fosse dietro a questa vicenda poteva essere un burocrate, ma sicuramente non era un avvocato: si confrontano le dichiarazioni dei testimoni anche solo per questa ragione.» Fece una pausa. «E leggendo tra le righe, Puller, penso che sia per questo che un caso di spionaggio ai sensi dell’Articolo 106 è diventato un caso di tentativo di spionaggio ai sensi dell’Articolo 106a. Penso che la difesa e il pubblico ministero abbiano raggiunto un accordo su questo punto perché entrambi hanno pensato che stesse succedendo qualcosa di strano. Se tuo fratello fosse stato condannato a morte, l’errore non avrebbe mai potuto essere rettificato. Se fosse rimasto vivo, anche se in prigione, allora forse un giorno sarebbe venuta alla luce un’altra spiegazione. Almeno penso che sia successo questo.»

«Hai detto ‘chiunque fosse dietro a questa vicenda’? Quindi credi che mio fratello sia stato incastrato?»

«Aspetta che ti dica cosa mi ha detto il difensore. E lascia che ti avverta che potrebbe non essere facile per te sentirlo. Questa è la ragione principale per cui sono volata qui: volevo dirtelo di persona.»

Puller si irrigidì leggermente. «Va bene.»

«Verso la fine del processo, Landry voleva che tuo fratello testimoniasse. Il processo non stava andando bene e Landry pensò che Robert sarebbe stato un buon testimone: era incredibilmente intelligente, patriota ed eloquente. Landry pensava che avrebbe fatto buona impressione sulla giuria.»

«E ha testimoniato?»

«No.»

«Perché no?»

«Ha rifiutato.»

«Perché? Cosa avrebbe avuto da perdere visto che le cose andavano comunque male per lui?»

«Si lasciò sfuggire qualcosa con Landry, e la parte del ‘lasciarsi sfuggire’ è un’osservazione della difesa, non mia.»

«Cosa ha detto mio fratello?»

«Che non poteva rischiare.»

«Rischiare? Stava combattendo per la sua vita!»

«Apparentemente non era preoccupato per sé stesso.»

«Per chi allora?» chiese Puller.

«Questa è la parte del ‘lasciarsi sfuggire’. Ha detto che non poteva rischiare perché se fosse stato dichiarato innocente la sua famiglia ne avrebbe sofferto.»

Ci fu un lungo momento di silenzio in macchina, finché Puller disse: «Mio padre e io siamo l’unica famiglia che ha. Quindi stava parlando di noi? Che saremmo stati in pericolo se avesse parlato?»

«Sì.»

«Qualcuno lo ha minacciato di ucciderci se non si fosse addossato la colpa?»

«Landry ha detto che tuo fratello è cambiato durante il corso del processo. È passato da fiducioso e indignato a, be’, impaurito.»

«E nessuno ha fatto niente?»

«Cosa potevano fare? Tuo fratello non ha mai detto esplicitamente di essere stato minacciato o che qualcuno avrebbe potuto far del male alla sua famiglia. In effetti, quando Landry ha fatto pressione su di lui si è bloccato, non ha voluto dire un’altra parola e gli ha fatto giurare di mantenere il segreto. Ciò significava che Landry non poteva condividere queste informazioni con il pubblico ministero o il tribunale.»

Puller si lasciò cadere sul sedile. Si sentiva come se qualcuno avesse usato un martello pneumatico sul suo cranio e poi parcheggiato sul suo petto un carro armato Abrams. Si sentiva freddo come la morte.

Mio fratello stava marcendo in prigione per proteggermi?

Kirk disse: «Non dovresti sentirti in colpa, Puller. Non ne sapevi nulla.»

Puller fissò fuori dal finestrino una giovane coppia che camminava tenendosi per mano. «Forse non volevo saperlo» disse alla fine. «Avrei potuto scoprirlo, sono un investigatore. Avrei potuto scoprirlo. Questo è ciò che faccio.»

«Meglio tardi che mai» rispose Kirk. «Cosa farai adesso?»

«Ho bisogno dei nomi dei testimoni. Li hai?»

«Sì. Ma cosa farai con questa informazione?»

«Scoprirò la verità: questo è quello che faccio, Shireen. Io scopro la verità e forse questa volta posso salvare mio fratello, se la trovo.»

«Be’, potresti trovare molto più di quello che vorresti.»
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«Apprezzo il fatto che mi racconti queste cose, Puller» disse Knox.

Erano seduti nella lobby dell’hotel dove alloggiava Shireen Kirk. Questa era al piano di sopra a recuperare il sonno perduto e Puller aveva incontrato Knox per un drink e le aveva raccontato tutto quello che Kirk gli aveva confidato in auto.

«Dovevi saperlo.»

Lei prese un sorso da un bicchiere di prosecco mentre lui centellinava una birra.

«Immagino che Kirk non volesse dirtelo davanti a me. Ha aspettato che foste da soli.»

«Gioca a carte coperte.»

«Be’, non posso dire di disapprovarlo.» Knox si guardò attorno. Il bar era pieno di gente, con molti uomini, alcuni già accoppiati e altri in cerca di compagnia almeno per una notte.

«Cosa intendi fare adesso?»

Puller fece scivolare verso di lei un pezzo di carta. «Voglio parlare con queste due persone.»

Knox dette uno sguardo al foglio. «I due testimoni?»

Puller finì la sua birra e annuì. «Susan Reynolds è ancora nei servizi governativi ma lavora a Fort Belvoir in Virginia. Niles Robinson lavora per un appaltatore governativo privato e sta a Fairfax, in Virginia.»

«Lo farai a distanza o faccia a faccia?»

«Non parlo con la gente a distanza, se posso evitarlo.»

«Parlarci o interrogarli?» ribatté lei.

«Dipende in gran parte da loro.»

«Cosa speri di trovare?»

«Delle risposte.»

«Quando vuoi partire?»

«Domani mattina. C’è un volo alle otto del mattino che arriva al Reagan National in un paio d’ore.»

Pagò il conto e si alzarono. La prese per il braccio mentre stavano per uscire. «I testimoni non sanno che sto arrivando, Knox. Mi piacerebbe mantenere l’effetto sorpresa.»

«Se hai paura che li chiami, stanotte sei libero di dormire nella mia camera d’albergo e di tenermi d’occhio. Ho preso una stanza qui prima di incontrarti al bar.»

Lui la studiò in silenzio, il suo sguardo osservava ogni sfumatura della sua espressione che valesse la pena valutare.

«Mi fido di te, Knox.»

Lei disse con rabbia: «No, non penso che sia vero, quindi se non vuoi passare la notte nella mia stanza, passerò io la notte nella tua. E poi ci dirigeremo sulla costa orientale e vedremo cosa troviamo.»

«Non devi farlo.»

«No, ti sbagli. Ho visto come mi hai osservato. Quindi devo farlo.»

«Bene, prenderò una stanza per me.»

«Pensavo che avessi già una stanza.»

«L’ho lasciata dopo che ti ho mollata al cimitero. Il mio piano era scovare altre piste e poi tornare a Washington. Ovviamente, con quello che è successo a Macri e dato che Shireen è qui, le cose sono cambiate. Possiamo partire domani mattina. Prenderò una stanza qui.»

«Puller...»

Ma lui era già uscito dal bar e si era diretto verso la reception mentre Knox, con le braccia incrociate sul petto, lo guardava di malumore. Puller trascorse molto tempo con la receptionist dell’hotel. La ragazza fece diverse telefonate mentre Puller appariva sempre più frustrato. Alla fine la receptionist posò il telefono per l’ultima volta, scosse la testa e disse: «Mi dispiace davvero, ho provato ovunque, ma niente.»

«Grazie» disse Puller con fermezza.

Tornò verso Knox, che gli chiese: «Allora, che ti ha detto?»

Puller era impassibile. «Ha detto che in città c’è una specie di convention degli allevatori di bestiame. Hanno preso l’ultima stanza nell’hotel dieci minuti fa.»

«Allevatori di bestiame?» disse Knox, con un sorrisetto sulle labbra. «Non sapevo che facessero delle convention. Di cosa parlano? Del modo migliore per non mandare tutto in vacca?»

Puller fece come se non l’avesse sentita. «Il che significa che non c’è una stanza d’albergo disponibile da nessuna parte.»

«Ti sbagli, Puller. C’è la mia stanza. Andiamo.»

Puller uscì dal bagno nella stanza di Knox, vestito con una tuta. Lei gli passò accanto e gli porse il suo telefono. «Puoi controllare il registro. Non ho fatto chiamate, mandato messaggi o email mentre ti stavi cambiando. E se vuoi, puoi tenerlo fino a quando non arriviamo a Washington.»

«La cosa ti sta sfuggendo di mano.»

«Io non la penso così» disse lei in tono teso. «Credo di fare la cosa giusta, in realtà.»

Sbatté la porta del bagno dietro di sé. Un minuto dopo Puller sentì scorrere l’acqua della doccia.

Si guardò intorno nella stanza: c’era solo un letto.

E una sedia. Fece una smorfia: contorcere il suo corpo di quasi due metri su una sedia per una notte intera non gli piaceva minimamente.

Guardò il pavimento. Parquet. Grandioso.

Chiamò la reception e chiese un letto pieghevole ma non ce n’era nessuno disponibile: sembrava che gli ‘allevatori’ si stessero moltiplicando.

«Abbiamo una culla» disse la donna.

«Grazie» disse Puller prima di riattaccare.

Una vera volpe.

Si sedette sulla sedia e guardò il telefono di Knox. Aveva disabilitato il blocco automatico, perché non gli venisse chiesta la password. Non aveva fatto chiamate e non ne aveva ricevute. Controllò testi ed email: niente.

Proprio come aveva detto Knox. Controllò il cestino e la cache: niente anche lì.

Posò il telefono sul comodino, si stiracchiò e attese. Mentre aspettava, ascoltò il rumore dell’acqua che scorreva sotto la doccia, e poi sentì Knox che cantava. E prima che se ne rendesse conto, i suoi pensieri erano tornati a una persona improbabile.

Sua madre.

Tra i suoi genitori il rapporto era stato burrascoso. Sua madre era una donna gentile ma dimostrava una tempra di ferro quando veniva spinta in un angolo, un posto dove John Puller Senior l’aveva spesso costretta. Eppure aveva adorato i suoi ragazzi, finché un giorno non era uscita improvvisamente dalle loro vite.

Quel giorno si era fatta la doccia: era questo che aveva scatenato i suoi ricordi. Puller sentiva scorrere l’acqua e sua madre che cantava, come faceva spesso. Poi l’acqua si era fermata, la porta del bagno si era aperta e poi richiusa. Puller era uscito nel cortile sul retro per giocare. Ricordò di aver guardato verso la casa nella base dove era stato assegnato suo padre: sua madre era alla finestra, con un asciugamano avvolto intorno al corpo e i lunghi capelli ancora bagnati. Lo stava guardando. Gli sorrise e lo salutò. Anche lui fece un cenno di saluto.

Quella fu l’ultima volta che la vide: quando rientrò poche ore dopo lei era sparita. Vennero fatte delle ricerche, ma non fu mai trovata. Suo padre non aveva mai più pronunciato il suo nome dopo quell’episodio.

Jacqueline Puller era stata Jackie per i suoi amici, e ne aveva molti più di quanti suo padre ne avrebbe mai avuti. La gente aveva paura di suo padre, ma amava sua madre. Non passava un solo giorno che Puller non pensasse a lei, non un solo giorno.

Ricordò quel viso alla finestra, il sorriso, il saluto. Pieno di amore e rassicurazione, senza che nulla potesse far pensare a una fine così catastrofica e misteriosa.

L’immagine cominciò a svanire quando la voce si intromise.

«Puller? Puller?»

Qualcosa lo scosse per il braccio.

Uscì dal suo ricordo, aprì gli occhi e alzò lo sguardo.

Per un lungo, inquietante momento, Puller pensò che la madre che aveva da tempo perduto stesse in piedi di fronte a lui.

Ma era Knox a essere in piedi avvolta in un asciugamano, i capelli raccolti e umidi.

«Stai bene?» gli chiese, con l’aria sinceramente preoccupata.

Lui si schiarì la gola, riprese il suo contegno e annuì mentre si alzava bruscamente, facendola indietreggiare mentre quasi le calpestava i piedi nudi.

«Scusa, ho un sacco di cose per la testa.»

«Accidenti, e cosa mai saranno?»

Lei sorrise e riuscì a far sorridere anche lui. Puller prese il telefono e glielo restituì. «Penso che questo sia tuo.»

«Sei sicuro di non volerlo tenere?»

«Sono sicuro di non averne bisogno.»

Lei mise il telefono sul comodino e guardò la sedia, il pavimento, e poi il letto. «Immagino sia meglio discutere delle soluzioni per dormire.»

«Guarda, posso dormire nella hall. C’è un divano lì.»

Lei disse con un tono finto giocoso: «Che c’è, non ti fidi a passare la notte nella camera d’albergo di una donna? Che mi dici della leggendaria autodisciplina dei Ranger?»

Lui abbassò lo sguardo sulla sua figura drappeggiata dall’asciugamano. Poi alzò improvvisamente lo sguardo. «Mi fido di me stesso.» Inspirò: i capelli di Knox odoravano di vaniglia. Sentì una strana sensazione insinuarsi e risalire dalla sua spina dorsale. La scrollò via, con difficoltà.

«Allora qual è il problema?»

«Posso dormire sulla sedia o sul pavimento.»

«Puoi dormire nel letto, dormirò io sulla sedia.»

«Knox, è la tua stanza.»

«E tu sei molto più alto di me. Ho dormito in luoghi molto peggiori, fidati.»

Prese alcune cose dalla sua valigia e tornò dentro il bagno. Un minuto dopo uscì vestita con i pantaloncini corti e una canottiera, i capelli sciolti intorno alle spalle. Prese un cuscino dal letto e una coperta dall’armadio. Si raggomitolò sulla sedia e si mise addosso la coperta.

«Sei sicura?» disse Puller, che l’aveva osservata a disagio.

«Per l’ultima volta, sì. Puoi spegnere la luce?»

Puller sfiorò l’interruttore con la mano. Poi si mise a letto, si sdraiò contro il cuscino e sollevò il lenzuolo sul petto.

Knox si sedette sulla sedia. «A cosa stavi pensando quando sono uscita dal bagno?» chiese. «A tuo fratello?»

«No. A qualcun altro della famiglia.»

«Tuo padre?»

«No» disse, il suo tono schietto.

«Okay, ho ricevuto il messaggio. Smetto di chiedere.»

Rimasero in silenzio per alcuni minuti, come unico suono il loro respiro.

«Mia madre. Stavo pensando a lei.»

Si girò verso di lei. Knox lo stava guardando.

«È ancora viva?» chiese.

«Non lo so» rispose.

«Cosa le è successo?»

«È scomparsa quando ero un bambino. Mi stava salutando dalla finestra della nostra casa mentre ero fuori a giocare. Stava lì e poco dopo è sparita. Non l’ho più vista.»

«Puller, mi dispiace tanto.»

«Io... non ho mai parlato a nessuno di questa cosa. Mai, da quando è successo.»

«Posso capirlo.»

«Apprezzerei se non dicessi...»

«Puller, se c’è qualcosa che so fare, è mantenere un segreto. Non lo dirò a nessuno, lo giuro.»

«Grazie, Knox.»

«Ma perché ti sei messo a pensarla adesso? A causa di tuo fratello?»

«No. Era perché stavi sotto la doccia e cantavi.»

Lei sembrava imbarazzata. «Stavo cantando sotto la doccia? Gesù, a volte non mi accorgo nemmeno di farlo. Mi dispiace, sono stonata come una campana.»

«No, non eri malaccio.» Poi si zittì.

Knox chiese: «È l’ultimo ricordo che hai di tua madre, oltre a vederla alla finestra? Stava cantando sotto la doccia?» Puller annuì, perché non riusciva a parlare in quel momento.

«Non ne avevo idea, Puller. Non avrei mai voluto...» «Lo so» disse lui interrompendola. «Va tutto bene.» Fece una pausa. «Che famiglia, eh? Mio fratello è evaso. Mia madre è scomparsa e mio padre è seduto in un ospedale per veterani e pensa di essere a capo di una divisione militare.»

Lei rispose: «Mio nonno aveva il morbo di Alzheimer. È una... malattia terribile. Cancella completamente tutto ciò che è importante.»

«Sì, lo è» disse lui secco, e poi ci fu silenzio ancora una volta.

«Buona notte, Puller.»

«Buona notte, Knox.»
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Il mattino dopo planarono su una nuvolosa Washington e atterrarono pochi minuti in anticipo. Prima di partire, Puller aveva portato Awol a Fort Leavenworth e l’aveva lasciata alle cure di un veterinario che aveva un gattile. Aveva poi predisposto di avere a disposizione una macchina dell’esercito all’aeroporto. Ci caricarono i bagagli e se ne andarono.

«Due testimoni» disse Puller.

«Due testimoni» ripeté Knox.

«Hai qualcosa?» le chiese.

«Ho controllato nel database dell’inscom mentre andavamo in aeroporto. Susan Reynolds lavora a Fort Belvoir da circa quattro mesi. All’epoca in cui tuo fratello è stato arrestato, lavorava allo StratCom a Kansas City.»

«Lì lavorava con mio fratello, o almeno lo conosceva di vista» commentò Puller.

Knox estrasse un taccuino dalla borsa e sfogliò le pagine. «Shireen Kirk ha detto che Reynolds ha sostenuto che tuo fratello ha copiato qualcosa da un computer su un dvd.»

«Suppongo che sia vietato allo StratCom.»

«È vietato in molte strutture legate alla sicurezza. Ma Reynolds ha detto che ha visto tuo fratello farlo, e che poi lui ha intascato il dvd e ha lasciato l’edificio portandoselo dietro.»

«Mi chiedo se abbiano poi capito a quali file ha avuto accesso e quali ha scaricato, o presumibilmente scaricato» aggiunse Puller.

«Suppongo che avranno dovuto controllare dato che l’hanno presentata come prova contro di lui davanti alla corte marziale.»

«Chissà che fine avrà fatto il dvd e se mai è esistito.»

«Sarebbe davvero utile ottenere una trascrizione del procedimento giudiziario» disse Knox.

«Shireen ha detto che ci vorrebbe un ordine del tribunale. E che dovremmo dribblare la Sicurezza nazionale, che è la ragione per cui il file è stato segretato in primo luogo.»

«Be’, tuo fratello è scappato di prigione. Quindi, se accettiamo l’idea più diffusa secondo cui è effettivamente colpevole, allora il suo essere a piede libero, con tutti i segreti che conosce, costituisce un problema di sicurezza nazionale. Potremmo obiettare che se vogliamo contribuire a catturarlo, dobbiamo conoscere i crimini per cui è stato condannato, e in dettaglio. Per esempio, l’agente iraniano che avrebbe incontrato. Se riusciamo a ottenere una pista su di lui, potrebbe portarci da tuo fratello.»

«Non è colpevole, Knox!»

«Ho capito, ma il punto è che abbiamo bisogno di un modo per ottenere i file, Puller, e se dobbiamo giocare la carta della sicurezza nazionale, be’, diavolo, giochiamola.»

Puller le lanciò un’occhiata ammirata. «È piuttosto intelligente, in effetti. Come possono argomentarci contro? Hanno bisogno di darci tutto ciò che hanno per permetterci di catturarlo prima che danneggi il Paese.»

«Forse Kirk può presentare una mozione?»

«No, sarebbe troppo lungo. Abbiamo bisogno di una scorciatoia.»

«Come?»

Puller tirò fuori il telefono. L’uomo rispose al secondo squillo. James Schindler del consiglio di Sicurezza nazionale disse: «Pronto?»

«Signor Schindler, John Puller. Ho bisogno del suo aiuto, signore, e ne ho davvero bisogno adesso.»
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Puller e Knox erano parcheggiati fuori dalla casa di Susan Reynolds a Springfield, in Virginia.

Knox controllò l’orologio. «Ha smesso di lavorare circa trentacinque minuti fa. Potrebbe essersi fermata lungo la strada. Fort Belvoir non è così lontano da qui.»

Puller annuì ma non disse nulla, dividendo il suo sguardo tra la casa a due piani di Reynolds in un quartiere nuovo e molto elegante di Springfield e l’ingresso del complesso.

«Qual è la sua posizione a Fort Belvoir?» chiese Puller.

«Lavora al Centro per la lotta contro le armi di distruzione di massa.»

«Non lavorano a stretto contatto con la dtra?» disse Puller, riferendosi all’Agenzia per la riduzione delle minacce alla difesa.

«C’è una partnership in atto, certo» rispose Knox. «In effetti, il Centro si trova nella sede della dtra e molte delle missioni della dtra supportano il lavoro del Centro.»

«E la loro missione è spazzare via le armi di distruzione di massa?»

«Perlomeno le armi di distruzione di massa dei cattivi.»

«Salta fuori qualcosa dal suo file personale?» chiese.

«No. Ha lavorato in un altro dipartimento dello StratCom nella base dell’Aeronautica militare di Bolling durante il periodo del processo a tuo fratello, e da lì è passata al Centro, ma dev’esserci sotto qualcosa se ha mentito sulle azioni di tuo fratello.»

«Bene, stiamo per scoprirlo perché eccola che arriva.»

Una Lexus a quattro porte ultimo modello entrò nel vialetto della casa di Reynolds. Una donna alta, in forma, di bell’aspetto, sulla cinquantina, con una folta criniera di capelli biondi tinti uscì dalla berlina con in mano una ventiquattrore e un sacchetto di plastica pieno di generi alimentari.

Puller sapeva dal suo fascicolo che aveva due figli grandi che non vivevano più con lei.

Si avvicinò ai gradini dell’ingresso e quando arrivò, Puller e Knox la raggiunsero.

«Di cosa si tratta?» chiese la donna quando mostrarono i loro tesserini.

«Robert Puller» disse Puller bruscamente e poi osservò con attenzione Reynolds per studiarne ogni tipo di reazione, tuttavia lei si limitò semplicemente a fissarlo. In gioventù doveva essere stata veramente una bellezza, pensò Puller. Aveva ancora un aspetto da capogiro e la sua figura alta e snella era impressionante. Chiaramente si era tenuta in forma.

«Ho saputo che è fuggito dal db. È preoccupato che possa venire a cercarmi perché ho testimoniato contro di lui?»

Puller le rivolse un altro sguardo valutativo e la sua opinione sulla donna cambiò: non avrebbe semplicemente ceduto alla pressione e confessato. Doveva aver previsto che qualcuno potesse comparire sulla soglia di casa sua dopo che Robert Puller era uscito dal db e si era preparata.

«Possiamo entrare e discuterne?» disse Puller.

«Va bene.» Reynolds lanciò un’occhiata a Knox. «inscom? Quindi anche lei è a Fort Belvoir.»

«Sì, ma non lavoro da lì ed è difficile che io abbia contatti con il Centro o la dtra.»

Reynolds annuì. «Be’, di certo non potrei incontrarla per puro caso. Quel posto è enorme.»

Aprì la porta d’ingresso. La casa aveva l’allarme inserito e Reynolds bloccò la vista del pannello di controllo mentre inseriva il codice di disattivazione.

«Devo mettere la spesa in frigorifero. Potete darmi un paio di minuti?»

«Possiamo fare meglio di così» disse Puller. «Posso aiutarla mentre la mia compagna rivede i suoi appunti.» Chinò la testa verso Knox e poi fece un cenno verso il soggiorno.

Lei si sedette lì e tirò fuori il taccuino mentre Puller seguiva Reynolds in un piccolo corridoio che portava alla cucina spaziosa.

«cid?» disse lei. «Suppongo che stia indagando sull’evasione, ma Puller era dell’Aeronautica.»

«Il db è una prigione militare.»

«Ho visto che avete lo stesso cognome.»

«Ci sono un sacco di Puller in giro» disse Puller, quasi sinceramente.

Svuotò lentamente la busta della spesa e le porse le cose una per una, prendendosi tutto il tempo.

«Allora, le piace il lavoro al Centro?» le chiese.

«È una sfida. E quale obiettivo potrebbe essere più importante? Togliere armi di distruzione di massa dalle mani dei terroristi.»

«O impedir loro di ottenere armi di distruzione di massa, in primo luogo.»

«Anche meglio.»

«Allora, conosceva bene Robert Puller?»

«Non molto. Voglio dire, abbiamo lavorato insieme nella struttura di Kansas City quando è stata aperta, ma ora hanno concentrato tutto a Offutt.»

«Cosa pensa di lui?»

«Era incredibilmente intelligente e diligente. Tutti sapevano che avrebbe finito per comandare quel posto un giorno, perciò è stato ancora più incredibile che abbia fatto quello che ha fatto.»

«I debiti di gioco on line.»

Reynolds mise via l’ultima parte della spesa e chiuse la porta del frigorifero. «È quello che è emerso nel processo. Immagino che se ti appassioni a qualcosa, puoi finire per rovinarti, ed è stato così. È tutto molto triste. È stato difficile sostituirlo.»

«Ha testimoniato di averlo visto copiare qualcosa su un dvd.»

«Esatto, l’ho fatto.»

«Ed è vietato allo StratCom?»

«Assolutamente.»

«Come fanno a controllare?»

«Be’, rendono difficile fare cose del genere. Come alla dtra, i nostri computer sono disattivati per l’utilizzo dei flash drive, quindi non è possibile rubare i dati in questo modo. Ma si può usare un dvd, come ha fatto Robert. Questo è consentito per farci fare il nostro lavoro. La migliore misura di sicurezza è quella di controllare i dipendenti e assicurarsi che non lavorino per l’altra parte, perché non è possibile eliminare completamente il rischio di furto di dati sensibili. Prenda Snowden. Fanno perquisizioni casuali e usano gli scanner, ma se hai il badge non passi dagli scanner. Sospetto che abbiano altre misure di sicurezza che non condividono con noi, nel caso avessimo un traditore tra i nostri ranghi.»

«Quindi probabilmente lo sapeva anche lui che non poteva rischiare di infilarsi un dvd in tasca e sperare di portarlo fuori. Come ha fatto a farlo uscire il giorno in cui lei l’ha visto?»

«Ha tirato l’allarme antincendio e la struttura è stata evacuata. Come può immaginare, non c’è stata la possibilità di perquisire le persone e suppongo che qualsiasi misura di sicurezza avessero in atto fosse secondaria rispetto alla possibilità di un incendio.»

«Ma ha denunciato quello che ha visto?»

«Subito. Quando arrivò la sicurezza, l’allarme antincendio era stato tirato. Lo hanno raggiunto fuori e gli hanno trovato il dvd in tasca.»

«È stato arrestato allora?»

«Sì, e in seguito è stato rilasciato su cauzione, ma poi qualcuno riferì che in precedenza era stato visto incontrarsi con un uomo che si rivelò essere una spia del governo iraniano. Fu allora che Puller fu messo dentro finché non iniziò il processo.»

«Quanto tempo era passato?»

«Non ne sono sicura, ma non molto tempo. Forse una settimana.»

«È sorprendente che non lo abbiano arrestato e tenuto dentro dopo avergli trovato il dvd in tasca.»

«Lo pensavo anch’io, ma forse Robert ne ha parlato con loro. Riusciva a essere molto convincente.»

«Ma mi ha detto che non lo conosceva così bene.»

«Non lo conoscevo bene ma l’ho sentito fare numerose presentazioni allo StratCom. Era eloquente, un abile oratore e riusciva a ribattere a tutto ciò che gli obiettavano, probabilmente perché era più intelligente di tutti gli altri in quella stanza.»

Puller aveva preso appunti. Cliccò sulla sua penna un paio di volte mentre pensava alla sua ultima affermazione. Aveva intuito una nota di gelosia?

«Non ha notato nulla di insolito qui intorno?» chiese.

«Vuole dire se ho visto Robert Puller in agguato nel mio giardino? No, direi di no. Dubito di essere abbastanza importante. È incredibile che sia fuggito dal db. Scommetto che è già fuori dal Paese.»

«Molto rischioso da parte sua incontrare una spia iraniana.»

«Forse dovremmo raggiungere la sua partner. Probabilmente si sta chiedendo cosa ci è successo.»

Puller fece strada lungo il corridoio. Knox era seduta sulla stessa sedia accanto al caminetto di pietra. Lanciò un’occhiata a Puller, i suoi lineamenti indecifrabili.

«Un posto davvero carino» disse a Reynolds. «Adoro lo spazio e l’arredamento.»

«Grazie, è un bel quartiere. Ci sono molte persone interessanti di tutti i ceti sociali.»

Knox indicò una serie di foto su una consolle. «È lei?»

Reynolds annuì e sorrise. «Questa è stata fatta quando ero nella squadra olimpica di biathlon.»

«Sci di fondo e carabina?» disse Puller.

«Giusto.»

«Come è andata?»

Il suo sorriso si accigliò. «Non sono arrivata alle competizioni. Problemi di salute.»

«Dev’essere stata una delusione» disse Knox.

«Cos’è la vita senza delusioni? Ti rendono più forte.»

Knox indicò un’altra foto. «I suoi figli?»

Reynolds annuì. «Mio figlio è un avvocato e mia figlia ha un negozio di abbigliamento.»

«Deve averli avuti da giovane» osservò Puller.

«Adam e io ci siamo conosciuti all’università e ci siamo sposati quando eravamo al secondo anno.»

«Non vedo una sua foto qui» disse Knox.

«È stato ucciso da un pirata della strada quasi vent’anni fa» disse Reynolds con estrema franchezza. «Per me è troppo doloroso anche solo vedere la sua faccia.»

«Hanno mai catturato la persona che l’ha ucciso?» chiese Puller. Reynolds scosse la testa. «In quel momento ero fuori dal Paese per un incarico. Adam era un agente dell’fbi ed era maledettamente bravo, stava lavorando a un caso a Washington che aveva a che fare con un cartello della droga. Penso che ci fossero dietro quelle belve, anche se il Bureau pensava che si fosse trattato semplicemente di un incidente.»

«Aveva prove del contrario?» chiese Knox.

Reynolds disse: «È passato tanto tempo, quindi cosa importa? Niente lo riporterà indietro.»

«Mi dispiace» disse Knox, poi indicò un’altra fotografia. Era molto più vecchia, in bianco e nero. «È lei?»

Puller la guardò: era un uomo di mezza età in tenuta da prestigiatore, con tanto di cappello a cilindro e frac e teneva una bacchetta in una mano e un lungo panno nell’altra. Accanto a lui c’era un’adolescente alta e snella.

Reynolds annuì. «Mio padre era un prestigiatore professionista e io ero la sua assistente. Aveva molto talento e mi ha insegnato molte cose. Un brav’uomo. Mi manca tanto. Il cancro me lo ha portato via dieci anni fa» aggiunse bruscamente. «Ora, c’è qualcos’altro che posso fare per aiutarvi?»

Puller lanciò un’occhiata a Knox e disse: «Ha risposto alle mie domande mentre stavamo mettendo via la spesa. Quindi penso che basti così.» Si voltò verso Reynolds. «Ovviamente, se nota qualcosa di sospetto, per favore ci chiami.» Le porse uno dei suoi biglietti da visita.

Lei lo guardò e poi alzò lo sguardo su Puller. «Giusto perché lo sappia, sono in grado di badare a me stessa. Se avessi gareggiato alle Olimpiadi avrei vinto il bronzo e con un po’ di fortuna avrei preso anche l’oro. Ho molte pistole e so come usarle: quando andavo al poligono di tiro dell’fbi con Adam centravo tutti i bersagli. Non ho mai sbagliato e anche alla mia età non ho bisogno di occhiali di nessun tipo. I dottori dicono che è una cosa notevole, io dico che è solo fortuna. Quindi se qualcuno entra in casa mia, dubito che ne uscirà sulle sue gambe: io difendo la mia posizione e non sbaglio mira.»

Puller la guardò a lungo e poi annuì. «Ne sono sicuro. Buona giornata.»

Lui e Knox se ne andarono e salirono in macchina, ma Puller non partì. Rimase seduto a fissare la casa.

«Hai trovato qualcosa mentre eravamo in cucina?»

«Una Smith & Wesson calibro 45 nascosta nella libreria. Anche le finestre hanno l’allarme. Ha rilevatori di movimento dappertutto e c’è una grande cassaforte a pavimento nella sua camera da letto, che è la prima porta a destra del corridoio principale. È chiusa a chiave, ma immagino che tenga i suoi fucili e le altre pistole lì dentro. E forse tutti i suoi fantastici trofei di tiro.»

«Hai coperto un sacco di terreno in poco tempo.»

«Faccio del mio meglio.»

«Qualche altra cosa?»

«Nessuna pistola fumante, fuori di metafora.»

«Forse ce l’abbiamo davanti agli occhi» disse.

«Cosa intendi?»

«È arrivata da Kansas City» disse. «Ed è venuta a Bolling nel quartiere di Anacostia.»

«Giusto.»

«Un drastico cambio di tenore di vita, visto che il costo della vita in Kansas è molto più basso di qui. Quanto pensi che le sia costata la casa?»

Knox studiò il posto e poi guardò le case intorno. «Più di un milione.»

«Questo è quello che stavo pensando. E il nuovo modello di ultima generazione della Lexus probabilmente le sarà costato sui settantamila dollari o anche di più.»

«E ha due figli e un marito che è stato ucciso quando era ancora giovane. Ciò significa che è stata l’unica a mantenere la famiglia.»

«Hai visto il suo file. Quanto guadagnava, diciamo... vent’anni fa?»

«Circa trentamila dollari all’anno» rispose Knox.

«E il college e la scuola di legge non sono economici, anche se avranno chiesto dei prestiti. Probabilmente ha dovuto pagare una parte del conto in qualche modo.»

«Ma se fosse stata pagata per tuo fratello, sarebbe stato solo poco più di due anni fa.»

«Giusto, ma mi chiedo quanto del suo debito debba ancora saldare. Magari niente?»

«E ora vive in una casa da un milione di dollari e guida un’auto lussuosa.»

«Qual è il suo stipendio adesso?»

«Immagino un po’ più di centomila dollari all’anno più i benefit.»

«I conti non tornano.»

«No, non tornano.»

«Ma presumo che il governo controlli queste cose.»

«Forse no. Guarda la cia e Aldrich Ames: una grande casa, macchine di lusso, e con il suo stipendio non poteva permettersi queste cose.» Fece una pausa. «Forse ha ereditato qualcosa.»

«Hai visto come ci ha quasi minacciati alla fine? Quando ci ha detto che lei ha delle pistole e sa come usarle? Che in casa sua puoi entrare ma non ne esci vivo? Penso che sapesse che stavi perquisendo la casa mentre eravamo in cucina ed era tranquilla, troppo tranquilla per una visita come la nostra. Era come se ci aspettasse.»

«Giuro che non l’ho detto a nessuno, Puller.»

«Lo so. Quindi se è stata avvertita, lo stesso vale per l’altro testimone.»

«Vuoi ancora andare a trovarlo?»

«Diavolo, sì. Potrebbe non essere preparato come Reynolds.» Il telefono di Puller trillò non una ma due volte. Controllò le email.

«Qualcosa di utile?» chiese Knox.

«Forse il Santo Graal.»

«Che cos’è?»

«La trascrizione della corte marziale. Schindler sembra avere davvero molto potere. E non è tutto.»

«Cos’altro?»

«Il patologo di Leavenworth. Ha avuto i risultati dell’esame tossicologico sul nostro morto.»

«E?»

«Ed è ucraino. O almeno è stato lì recentemente.»

«Non pensavo che avessero tracciato delle mappe isotopiche laggiù.»

«Ha detto che siamo stati fortunati.»

«Come?»

«Il tizio era di Chernobyl. Pare che a causa del disastro nucleare di parecchi anni fa, la firma tossicologica è assolutamente unica a causa della contaminazione dell’acqua e dell’aria.»

«Fortunatamente per noi, ma non per i poveracci che devono vivere in quel posto. Quindi, ucraino? Aiutato da un ufficiale croato di nome Ivo Mesic?»

«Non è così strano. L’Ucraina faceva parte dell’Unione Sovietica e la Croazia faceva parte della Jugoslavia, che aveva un regime comunista.»

«Quindi il grande mostro rosso sta rialzando la sua orrenda testa?»

«Ti aspettavi che scivolasse nel declino senza reagire? Soprattutto con il tizio che è a capo della baracca adesso: ha più testosterone lui di Arnold Schwarzenegger quando faceva Terminator.»
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Robert Puller aveva guidato per ventiquattr’ore di fila, dal Kansas al Maryland. Era andato avanti a forza di caffè bollente, musica a tutto volume e più lattine di Red Bull di quante ne ricordasse. Aveva scoperto così che la sua vescica funzionava molto bene.

Aveva appena passato Fort Meade, che era come una matrioska russa: c’erano molti strati, tra cui un’installazione dell’esercito, l’nsa, il Cyber Command dell’esercito statunitense e la disa, l’Agenzia dei sistemi di informazione. Probabilmente c’erano più analisti dell’intelligence e hardware spia in quei quasi venti chilometri quadrati rispetto a qualsiasi altro posto al mondo.

Se il National Geospatial era gli occhi dell’impero dell’intelligence americana in virtù del suo ruolo nella sorveglianza satellitare, l’nsa era l’orecchio di quello stesso impero, poiché era il principale produttore e gestore delle intercettazioni dei segnali. E come il mondo e i cittadini americani avevano imparato da poco, l’nsa non si limitava ad ascoltare solo le conversazioni straniere.

L’nsa faceva parte del dipartimento della Difesa e per legge doveva essere guidata da un ufficiale militare. Assumendo il comando dell’nsa si era automaticamente promossi a generali a quattro stelle o ad ammiragli. Il vicedirettore invece era sempre un civile e aveva un background tecnico.

Robert Puller sapeva tutto questo perché si era formato per essere un giorno a capo dell’nsa. Ci sarebbero voluti molti anni e avrebbe dovuto avere tre stelle sulle spalle per ottenere quel ruolo, ma non c’era alcuna garanzia che sarebbe mai riuscito ad arrivare effettivamente al vertice. Era un obiettivo ambizioso per un umile maggiore, ma la sua carriera era stata fulminea: aveva lavorato durissimo per prendere la sua prima stella quasi in tempo record e a circa cinquant’anni avrebbe probabilmente portato le agognate tre stelle.

Dopo la condanna, Puller aveva perso i suoi incarichi militari, insieme a tutto ciò che riteneva importante e ora era un detenuto in fuga. Il suo annientamento personale e professionale era completo.

Ma forse poteva ancora redimersi.

Teneva lo sguardo fisso sul recinto di sicurezza perimetrale che circondava Fort Meade. In lontananza c’erano file di antenne satellitari che aiutavano a raccogliere informazioni dall’etere digitale, e ogni sei ore fornivano una quantità di dati pari all’intero contenuto della Biblioteca del Congresso. Era una quantità incredibile di informazioni che nemmeno l’nsa, con tutte le sue risorse, riusciva ad analizzare. Era una magra soddisfazione per quelli di cui l’nsa aveva intercettato le comunicazioni e agito di conseguenza.

Puller era stato a Fort Meade molte volte ma non poteva più entrarci, a meno che non volesse tornare velocemente in prigione. Si diresse in un motel vicino al forte e prese una stanza. Poggiò il borsone sul letto, mise via le sue cose e si sedette a un tavolino contro il muro.

C’era stato un cambio al comando dello StratCom: il comandante del periodo in cui Puller era stato lì, il generale maggiore Martin Able, si era guadagnato un’altra stella negli ultimi due anni e aveva avuto un altro incarico importante prima di arrivare al vertice. Era stato nominato e confermato direttore dell’nsa quattro mesi prima, e sempre quattro mesi prima il generale Daughtrey era stato assegnato allo StratCom. Non era stato a capo dello StratCom, anche se un giorno avrebbe potuto esserlo: era stato il secondo in comando dietro a un generale a due stelle.

Ma Martin Able adesso era il re dell’nsa, e quello era anche un posto che scottava a causa delle recenti rivelazioni trapelate per gentile concessione di Edward Snowden. La sua agenzia era diventata l’obiettivo dei media scatenati in cerca di scandali per vendere più abbonamenti e aumentare lo share e anche di un Congresso degli Stati Uniti disperato che voleva dare l’impressione di star facendo qualcosa a riguardo. Inoltre i teorici della cospirazione imperversavano al massimo del loro vigore.

E forse questa volta avevano ragione.

Un cambio nel comando, quattro mesi prima. Il generale Able all’nsa di Fort Meade. La sua ultima fermata, probabilmente, perché la maggior parte degli ufficiali si ritirava dalla carriera dopo essere stati a capo dell’nsa. Able aveva sessant’anni e l’età di pensionamento obbligatoria gli si avvicinava strisciando, anche se poteva essere differita in particolari circostanze.

Attualmente c’erano trentotto generali dell’Aeronautica che avevano tre stelle; dopo la sua ascesa all’nsa, il direttore Able aveva automaticamente ottenuto la sua quarta stella. Al momento ne esistevano solo tredici nell’Aeronautica e solo trentaquattro in tutti gli altri corpi: un gruppo piuttosto selezionato.

Able era stato anche l’autorità di convocazione nel processo di Puller. Aveva lavorato a stretto contatto con Able perché il generale amava avere dei protégé che poteva sfoggiare e mettere in mostra, e l’aveva fatto spesso con Puller, prendendosi abilmente il credito per i successi del giovane. Il talento nel ruolo di mentore aiutava a fare carriera e Able era un uomo concentrato totalmente sulla sua carriera. Almeno era così che Puller lo ricordava e di solito ricordava perfettamente le cose.

Il generale non l’aveva mai più contattato dopo che erano iniziati i problemi e le accuse. Non che Puller potesse biasimarlo: il concetto di ‘colpevole per vicinanza’ era radicato nel profondo dell’animo dell’esercito. Bisognava restare lontani dalla merda perché se ci camminavi dentro la puzza non ti lasciava mai più.

Quindi, Daughtrey era stato promosso nello stesso momento di Able, ma era morto. Able era decisamente vivo e ora gestiva un’nsa assediata dallo scandalo. Stava correndo per spegnere gli incendi e aspettava che ne scoppiassero altri: un uomo decisamente impegnato.

Ma forse non così impegnato da non pensare al passato.

Quanto tempo ci sarebbe voluto per pianificare ciò che era successo al db? Qualche mese, per fare le cose per bene?

E l’insabbiamento successivo?

Daughtrey era coinvolto nella vicenda? Era andato in Kansas per assicurarsi che la verità non venisse mai scoperta? O era lì per cercare di trovare la verità?

Il fatto che fosse morto faceva pensare che fosse andato lì per quest’ultima ragione. Altrimenti, perché uccidere uno dei tuoi cospiratori?

C’erano stati due testimoni al suo processo: anche loro dovevano essere implicati.

Susan Reynolds aveva testimoniato riguardo a un dvd che Puller aveva in tasca e che gli avevano trovato addosso dopo che lei aveva avvertito la sicurezza, anche se lui non aveva la minima idea di come ci fosse arrivato lì. I file sul dvd erano segretati e la conseguenza logica era che stesse cercando di rubare dei segreti.

L’altro testimone, Niles Robinson, aveva detto di aver visto Puller incontrarsi segretamente con una persona che in seguito si era rivelata essere un agente iraniano. Puller non aveva mai incontrato quell’uomo, ma a quanto pare Robinson aveva fatto delle foto che dimostravano il contrario.

Sia i testimoni che le prove fisiche erano stati incontrovertibili, eppure non aveva mai realmente creduto che sarebbe stato condannato, per il semplice fatto che era innocente. Anche quando erano stati trovati sul suo computer i file incriminanti sul gioco d’azzardo on line, non aveva esitato a credere che sarebbe stato completamente scagionato.

Non era così ingenuo da pensare che le persone innocenti non andassero in prigione, ma nell’esercito non credeva che una cosa del genere fosse possibile. Aveva mantenuto la speranza fino alla fine del processo e aveva avuto l’intenzione di testimoniare in sua difesa, di controbattere alle accuse e spiegare alcune delle sue teorie sull’accaduto.

Ma poi era arrivata.

Aveva trovato la busta sotto il cuscino della cella in cui si trovava durante il processo. Non aveva idea di chi l’avesse messa lì e come.

L’aveva aperta e aveva letto il contenuto. Il messaggio era chiaro: se fai qualcosa per salvare te stesso, i tuoi familiari ne pagheranno le conseguenze. Subiranno la punizione più dura.

Be’, c’erano solo due membri nella sua famiglia: suo fratello e suo padre.

Supponeva che avrebbe potuto portare la lettera alle autorità e forse sarebbe stata la prova della sua innocenza, sebbene si potesse facilmente affermare che l’avesse scritta lui, ma non aveva mai pensato di farlo.

E così Puller non aveva testimoniato. Aveva accettato il suo destino.

Era stato condannato da un gruppo di suoi pari e trasferito al db. Il suo appello automatico non aveva avuto successo e non aveva mai provato a chiederne altri. Si era rassegnato a vivere i suoi giorni in prigione: era un uomo innocente che sarebbe rimasto dietro le sbarre per tutta la vita. Poteva esserci un destino peggiore? In alcuni momenti aveva pensato che la pena di morte sarebbe stata meglio.

Aveva marcito in prigione per oltre due anni e ora lo volevano morto. Mandare un sicario all’interno del db era parte di un piano elaborato per assicurarsi che morisse, ma avevano fallito. Perché lui aveva usato il loro piano a suo vantaggio e ora era libero.

Adesso non potevano più comunicare con lui e non potevano minacciarlo di punire la sua famiglia.

Quindi Robert Puller aveva deciso che questa opportunità gli era caduta dal cielo per una ragione. Ciò che aveva messo da parte in un angolo della memoria quando erano arrivate le minacce alla sua famiglia, era il fatto che se stavano tentando di accusare falsamente lui di spionaggio, allora voleva dire che il vero atto di spionaggio si svolgeva allo StratCom. E questo poteva, e avrebbe già potuto, provocare dei danni incalcolabili alla nazione.

Perché avevano scelto di accanirsi su di lui ancora Puller non lo sapeva, ma stava vagliando varie possibilità ed era certo che sarebbe emersa una risposta.

Ma aveva già raggiunto una conclusione: aveva messo la sua famiglia prima del suo Paese, sacrificandosi per il benessere dei suoi cari.

Ora avrebbe messo il suo Paese prima di tutto il resto.

Sebbene gli fosse stata portata via la sua uniforme, si considerava ancora un servitore dello Stato e aveva giurato di proteggere sempre gli interessi della sua patria sopra tutti gli altri.

Questo era esattamente ciò che intendeva fare.

E inoltre, provava un desiderio travolgente di far sì che quei figli di puttana finalmente pagassero per quello che gli avevano fatto.
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Niles Robinson ora lavorava per un appaltatore della Difesa a Fairfax. Puller e Knox lo avevano incontrato nel suo ufficio la mattina seguente: era un uomo di colore sui quarantacinque anni, alto e magro con intelligenti occhi castani, e aveva prontamente risposto alle loro domande. Aveva lavorato con Robert Puller e pensava a lui come a un amico.

Questo fino a quando non aveva visto Puller parlare con un uomo che si era rivelato un agente iraniano.

«Quindi in quel momento lei non sapeva che era un agente?» gli chiese Puller.

«No, ma ho scattato delle foto.»

«Perché?» chiese Knox bruscamente.

Robinson le rivolse uno sguardo benevolo. «Non vorrei essere accusato di fare del profiling, ma l’uomo era un mediorientale e mi sembrava che i due agissero furtivamente.»

«Erano in una macchina, su una strada pubblica?»

«Sì.»

«Avrebbero potuto scegliere un posto più tranquillo» osservò Puller.

«Be’, era notte fonda e non c’erano molte persone in giro. E non sono mai usciti dalla macchina.»

«Ed è stata solo una coincidenza che lei si trovasse nei paraggi?» chiese Knox.

«No, non lo è stata.»

«Davvero?» lo incitò Knox.

«Come ho testimoniato al processo, avevo seguito Robert fin lì.»

«E perché?» chiese Puller.

Robinson spostò lo sguardo su di lui. «Perché, francamente, avevo dei dubbi su di lui.»

«Dubbi basati su cosa?» disse Puller.

«Allo StratCom ti viene insegnato a essere paranoico e io lo ero. Non posso dirvi nello specifico cosa che ha destato i miei sospetti, ma li ho avuti. Non era la prima volta che lo seguivo. Le altre volte non era successo nulla ma quella volta, be’, qualcosa non quadrava. Ecco perché ho scattato quelle foto.»

«E le ha date ai suoi superiori?» disse Knox.

«Non subito, ma l’ho fatto dopo che una collega aveva sorpreso Robert mentre lasciava l’edificio con un dvd.»

«Perché non consegnarle immediatamente?» chiese Puller.

«Non sapevo che la persona con cui si stava incontrando in macchina fosse una spia e non volevo creare problemi inutilmente.»

«Ma poi ha consegnato le foto» disse Knox.

«Sì. Le hanno inserite in un database di terroristi e quell’uomo è saltato fuori. Ed era un pessimo soggetto, davvero pessimo.»

«Quindi i suoi sospetti sono stati confermati?» disse Knox.

«Sfortunatamente sì. Per favore, cercate di capirmi: avevo molta stima di Robert. Era incredibilmente brillante, infaticabile ed era tenuto in considerazione per ruoli sempre più importanti. Il generale Able aveva fatto di lui un suo progetto personale, a dire il vero, quindi non sono riuscito a capire perché mai Robert avesse fatto quello che aveva fatto, fino a quando non è venuto fuori il gioco d’azzardo su internet.»

«Ed era quello il motivo?» disse Knox.

«Milioni di motivi, a quanto pare» disse Robinson in tono neutro.

Mentre Robinson parlava, Puller aveva dato un’occhiata sullo scaffale dietro la scrivania dell’uomo. Notò un dettaglio e poi guardò Robinson. «Apprezziamo molto il suo aiuto.» Diede all’uomo il suo biglietto da visita e gli chiese di chiamarlo se avesse avuto qualcosa da aggiungere.

Robinson prese il biglietto e disse: «Qualche idea su come sia fuggito? Pensavo che il db fosse una fortezza.»

«Be’, a quanto pare ha un tallone d’Achille» disse Puller.

Tornato in macchina, Puller si accomodò sul sedile e chiuse gli occhi.

«Ricordati che entrambi hanno usato la stessa frase nel loro rapporto, Puller.»

«Hanno anche lavorato insieme. Potrebbero averne discusso prima di fare le loro dichiarazioni.»

«Quindi ora stai dubitando dell’innocenza di tuo fratello?»

Puller aprì gli occhi e la guardò. «No. Mio fratello stava proteggendo me e mio padre. Si è preso la colpa perché i veri traditori lo hanno lasciato senza altra via d’uscita.»

«E le foto possono essere state modificate» sottolineò Knox. «Immagini aggiunte o cancellate.»

«Sì, è possibile. E di questi tempi è abbastanza difficile da rilevare.»

«Così con Robinson abbiamo fatto bingo» disse Knox. «Penso che qualcuno l’abbia avvisato che stavamo arrivando.»

«Ne sono certo. L’ho controllato: ha servito bene il suo Paese. Ora lavora nel privato e guadagna di più, ma c’era qualcosa in lui... Qualcosa che non ho visto in Reynolds.»

«Che cosa?»

«Rimorso.»

«Pensi che si senta in colpa per aver incastrato tuo fratello?»

«Hai notato la foto sullo scaffale dietro la sua scrivania?»

«Ce n’erano un po’. Quale in particolare?»

«Quella del bambino in un letto d’ospedale. Testa rasata, tubi dappertutto. Penso che sia il figlio di Robinson. Sembrava avere circa dieci anni. Poi c’era un’altra foto di Robinson con il ragazzo, che sembrava cresciuto e in salute.»

«Quindi suo figlio era malato. Forse aveva il cancro.»

«E ora sta bene.»

«Dove vuoi arrivare?»

«Robinson vive in una casa modesta. Non mostra nessun segno materiale di aver fatto i soldi, quindi mi chiedo se più di due anni fa la sua assicurazione sanitaria non fosse arrivata al massimo della sua copertura. Copriva i trattamenti sperimentali per il cancro? Anche all’estero? Non penso che i piani sanitari del governo federale arrivino a tanto.»

«Pensi che questo potrebbe essere il motivo per cui ha mentito su tuo fratello?»

«Scegliere tra veder morire tuo figlio o vedere un collega finire in prigione: tu cosa faresti?»

«Se hai ragione, queste persone sono dei veri bastardi.»

«Pensi di poter scavare e scoprire se ho ragione?»

«Ci lavorerò. Che cosa hai intenzione di fare?»

«Di rivedere i documenti del processo e provare a capire la questione dell’ucraino.»

«Un mercenario, senza dubbio» disse Knox.

«Ma chi lo ha assunto?»

«Be’, se rispondessimo a questa domanda, probabilmente risolveremmo l’enigma.»
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Il giorno dopo, Puller lesse l’ultima pagina degli atti, si appoggiò allo schienale e sbadigliò. Era seduto in un ufficio secondario in un ex edificio del cid a Fort Belvoir. I documenti del processo che aveva appena finito di rivedere per la terza volta si erano rivelati noiosi sotto ogni aspetto, tranne i momenti in cui diventavano di colpo avvincenti. Aveva dovuto leggersi tutto l’incartamento per arrivare a quelle parti.

Si stropicciò gli occhi, bevve l’ultimo sorso di caffè ormai tiepido e fissò l’unica finestra, dove la pioggia aveva cominciato a cadere dolcemente, anche se le previsioni dicevano che si sarebbe trasformata in una tempesta piuttosto brutta dovuta a un fronte nuvoloso proveniente dall’Atlantico.

La porta si aprì e Knox fece capolino.

«Mi hanno detto che eri qui. Vuoi compagnia?»

Lui annuì. «Stavo per addormentarmi. Ho iniziato prima dell’alba. Non so nemmeno che ore sono.»

Era arrivata con in mano un sacchetto bianco e un vassoio con due caffè. «In realtà è quasi mezzogiorno, ma scommetto che non hai ancora mangiato niente.»

«Hai vinto la scommessa» ammise lui.

Knox gli porse un caffè, poi prese il sacchetto, tirò fuori un sandwich e glielo mise di fronte; appoggiò anche una grossa confezione di patatine fritte tra di loro mentre spostava una sedia dall’altro lato della scrivania.

Puller fissò le patatine e poi lei. «Patatine fritte? Pensavo che saresti arrivata con dei bastoncini di carota e dello yogurt senza grassi.»

Lei prese una patatina bella grossa dalla scatola, spalancò la bocca e tenne per un momento la patatina tra i denti prima di masticarla, e Puller fece una piccola smorfia.

«A volte le ragazze possono sforare, Puller. Ho corso dieci chilometri questa mattina e poi ho fatto una serie folle di esercizi.»

«Allora penso che tu abbia diritto a mangiarti l’intera scatola.»

Guardò il suo sandwich e vide che era un Philly cheesesteak. Il suo sorriso si fece ampio e sincero.

«Voi ragazzi siete così prevedibili» disse Knox, scoccandogli uno sguardo divertito.

«In un certo senso» disse Puller, dando un morso al suo Philly e bevendo un sorso di caffè caldo.

Lei lanciò un’occhiata alla pila di carte. «Allora, qualcosa di buono?»

Lui si pulì la bocca con un tovagliolo e avvicinò un blocco coperto di appunti. «Shireen ha detto che hanno accusato mio fratello di spionaggio secondo l’articolo 106.»

Lei posò il suo caffè. «Giusto, quello che comporta una sentenza capitale automatica.»

Lui annuì, intingendo una patatina nella vaschetta del ketchup. «Ma poi è decaduto ed è stato sostituito da un’accusa di tentato spionaggio.»

«Non c’è niente nel resoconto del processo che spieghi questa decisione?»

«No, non proprio. Lo spionaggio viene menzionato ma poi non se ne parla più.»

«Fa una bella differenza» osservò lei. «Pena di morte o prigione a vita.»

«Giusto. Sono sicuro che se avessimo chiesto perché, ci avrebbero risposto ‘sicurezza nazionale’.»

«Tirano sempre fuori queste cazzate quando non vogliono dire la verità» disse Knox.

«Be’, immagino che tu lo sappia bene» ribatté lui.

Lei gli lanciò un’occhiataccia. «Allora perché pensi che abbiano mitigato la sua pena? Tuo fratello aveva qualcuno che lo proteggeva nelle alte sfere?»

«Era comunque accusato di tentativo di spionaggio e aveva un ergastolo da scontare. Quante protezioni in alto loco poteva avere?»

«Ma comunque, Puller... inizialmente erano decisi a dargli la pena di morte e sembrava che i suoi presunti crimini corrispondessero perfettamente a una condanna per spionaggio.»

«Il difensore e il procuratore con cui Shireen ha parlato sanno tutto sulla questione.»

«Ma parleranno con noi? Sono sorpreso che le abbiano detto così tanto.»

«È una collega del jag. E non le hanno detto tutto.» Si fermò e rifletté per qualche istante. «Potremmo sempre chiederglielo in virtù del nostro ruolo professionale.»

«Sì, potremmo, ma loro potrebbero rifiutare. Potremmo fare pressioni, andare in tribunale, ottenere un mandato di comparizione, lasciare che se la vedano gli avvocati.»

«E tutto ciò richiederebbe del tempo, forse un sacco» disse Puller.

«Gli avvocati non lavorano mai in fretta, almeno secondo la mia esperienza.»

«Dobbiamo affrontare la questione con i mezzi a nostra disposizione.»

«Che ne dici di parlare con il giudice?» chiese lei.

Puller scosse la testa. «Dubito che ci riceverà. E anche se ci ricevesse, non ci dirà mai niente. I giudici non parlano dei casi.»

«Bene, allora probabilmente neanche gli avvocati del processo lo faranno.»

«Penso che avremo una chance migliore con loro.»

«Okay, allora dove stanno questi avvocati?»

«Il pubblico ministero vive a Charlottesville, in Virginia, a un paio d’ore da qui. Non lavora più in tribunale, ora insegna alla scuola locale del jag. L’ex avvocato di mio fratello invece è uscito dall’Aeronautica e lavora in uno studio privato in North Carolina.»

«Okay, ci dividiamo o andiamo insieme?» chiese lei.

«Vuoi andare da sola?»

«No.»

«Allora andiamo a Charlottesville. Hai scoperto qualcosa di più a proposito di Robinson?»

«Il tuo istinto aveva ragione. Suo figlio era molto malato. Terminale, in realtà. Sono andati in Germania, alla ricerca disperata di una cura miracolosa che fortunatamente ha funzionato.»

«E come hanno pagato la cura?»

«C’è stata una raccolta fondi del quartiere che ha fruttato un po’ di soldi, ma ho parlato con gente di Berlino che ha familiarità con quella procedura medica e mi hanno detto che costa più di un milione di dollari. Non penso che siano riusciti a vendere abbastanza biscotti e limonata da raccogliere tanti soldi. E l’assicurazione di Robinson, benché ne avesse una, non copriva quel tipo di trattamento.»

«E nessuno si è insospettito?»

«Si tratta di un argomento abbastanza delicato perché ha a che fare con un bambino malato, ed è successo dopo la fine del processo. Forse la gente non ha fatto due più due.»

«O forse non voleva farlo, ma noi l’abbiamo fatto e anche abbastanza facilmente. So che il ragazzo era malato e sono contento che stia meglio, però mio fratello ha perso tutto.»

«È ovvio ed evidente» rispose lei.

«Sì» disse Puller. «Peccato che qualcuno non l’abbia trovato ovvio ed evidente due anni fa.»
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Susan Reynolds entrò nella sua auto dopo aver sistemato alcuni sacchetti nel bagagliaio. Era a trenta minuti da casa e il traffico era scorrevole. Parcheggiò davanti alla sua abitazione e portò dentro le borse; le posò a terra e spense l’allarme. Stava per accendere la luce quando sentì una voce.

«Per favore, non muoverti. Hai una pistola puntata alla testa.» Reynolds iniziò a voltarsi.

«Non voltarti!» disse la voce con durezza.

Reynolds si bloccò dove si trovava.

«Ora vai avanti ed entra in soggiorno. Siediti sulla sedia più vicina al televisore.»

«Sembri conoscere la mia casa molto bene» disse calma Reynolds mentre iniziava a camminare.

Entrò nel soggiorno e si sedette sulla sedia indicatale. Quando fece per accendere la luce sul tavolo accanto a lei, la voce disse: «Ci penso io.»

La donna tirò indietro la mano lentamente e l’appoggiò in grembo mentre la persona dietro di lei accendeva la luce al minimo.

«Come sei entrato qui? L’allarme era attivo.»

«Un allarme funziona se ha una buona password, e la tua non lo era molto.»

«Ma poi lo hai resettato. Perché?»

«Be’, non resettarlo ti avrebbe segnalato la mia effrazione, no?»

Entrò anche lui nella stanza, ma si tenne dietro Reynolds.

Robert Puller indossava una felpa con cappuccio e un passamontagna che gli copriva tutta la faccia tranne gli occhi e le labbra. La sua pistola era puntata dietro la testa della donna. Dall’altra parte della stanza aveva messo uno specchio che aveva trovato in bagno su un tavolo. Era posizionato in modo tale che lui potesse vedere riflesso il viso della donna, pur restandole nascosto. Voleva vedere il suo volto e, cosa più importante, le sue reazioni alle domande che le avrebbe fatto.

Le disse: «Presumo che tu sia armata. Tira fuori la tua pistola tenendola per la canna o il prossimo suono che sentirai sarà anche l’ultimo della tua vita.»

Lei prese la sua Sig 9mm per la canna e la mise sul tappeto.

«Calciala dietro di te.»

Fece come le era stato detto. Puller si chinò e se la mise in tasca.

«Che cosa vuoi?» chiese Reynolds. «Ho dei soldi nello studio. Le mie carte di credito sono nella borsa. Non ho lingotti d’oro in giro per casa, se è quello che stai cercando» aggiunse con fare sgarbato.

«Chi ti ha pagata per mentire su quello che hai visto?» le chiese Puller.

Lei si irrigidì e Puller aggiunse: «Pensavo che avresti riconosciuto la mia voce quasi subito, Susan.»

«Sono passati due anni.»

«Più di due anni, a dire il vero. Comunque, io la tua voce me la ricordavo bene.»

«Ho avuto molto altro da fare negli ultimi due anni rispetto a te.»

«In realtà ho avuto molto su cui riflettere, se questo può contare qualcosa.»

«E cosa hai concluso, Robert?»

«Che sei stata ben ricompensata, a giudicare dalle dimensioni della tua casa e dall’auto di lusso con cui sei arrivata. Lo zio Sam non paga molto quelli che lavorano al tuo livello.»

«Ho investito in modo intelligente e avevo dei soldi già dall’inizio. Hanno controllato il mio patrimonio. Il mio nulla osta di sicurezza lo dimostra.»

«Non sempre, come sai bene. Di questi tempi i nulla osta di sicurezza non sono più quelli di una volta. Io però non sono qui per discutere delle tue condizioni finanziarie, ma per scoprire chi ti ha pagata.»

«Nessuno mi ha pagata. Quello che ho visto era vero: hai rubato delle informazioni riservate dallo StratCom. Il dvd è stato trovato nelle tue tasche. Le prove non potevano essere più chiare di così.»

«Ecco perché l’hai messo lì, hai tirato l’allarme antincendio e poi hai detto agli altri di cercarmi.»

«Oh, quindi è colpa mia? Hai idea di quante persone ti inseguono? Hai ucciso un uomo per scappare di prigione. L’ultima volta per un qualche motivo non ti hanno dato la pena di morte, ma questa volta lo faranno. Oh, e tuo fratello è stato qui per farmi delle domande. Era chiaro che anche lui credeva che tu fossi colpevole.»

«Quindi non mi dirai chi ti ha pagato?»

«Nessuno mi ha pagato. Stare rinchiuso al db deve averti reso paranoico, e in più adesso sei un assassino. Spero che Dio abbia pietà di te dopo che ti avranno infilato l’ago nel braccio, Robert.»

«Penso che Dio avrà pietà ma non per me, perché io non ne ho bisogno.»

«E Niles Robinson allora? Spiegami un po’.»

«Non devo spiegarti nulla. Ha mentito, come te. Ci siete dentro insieme, siete stati comprati dalla stessa persona.»

«Be’, questo ovviamente non ci porta da nessuna parte.»

Puller disse: «Come sei finita al Centro wmd, quello che si occupa della lotta contro le armi di distruzione di massa?»

«Come lo sai?»

«Per favore, Susan, non insultare la mia intelligenza.»

«Sono al Centro perché è il mio lavoro. Ecco, sei soddisfatto?»

Puller studiò la faccia di Reynolds allo specchio, ma la sua espressione era neutra e le sue mani rimasero appoggiate in grembo.

«È un lavoro insolito per qualcuno con il tuo profilo. In passato ti sei occupata dell’ispezione delle armi nucleari, ma la tua specializzazione più recente non è in quel campo.»

«Sono affari miei.»

«Ma ha senso sotto un certo aspetto.»

Reynolds si irrigidì ancora una volta, notò Puller mentre la osservava allo specchio.

«Per combattere le armi di distruzione di massa è necessario sapere dove si trovano. È per quello che stai lavorando lì, Susan?»

«Ho esperienza in armi di distruzione di massa da quando ho lavorato al programma di verifica dello start. Ora, per favore, te ne vai così posso chiamare la polizia?»

«Arriverò alla verità in un modo o nell’altro.»

«Allora ucciderai anche me, come hai fatto con l’uomo al db?»

«Lui era stato mandato lì per uccidermi. Non so se eri al corrente di questa parte del piano oppure no.»

«Divertiti pure a spiegare queste follie paranoiche ai militari.»

«Se collabori con me, sono sicuro che puoi arrivare a un accordo con l’esercito e magari non andrai in prigione per il resto della tua vita. È un buon affare, dico sul serio.»

«Io non andrò in prigione, ma tu sì. Tornerai in prigione. O ti faranno fuori, più probabilmente.»

Gridò quando venne punta dall’ago e si strinse il collo un secondo dopo che Puller lo ebbe lo rimosso. Poi appoggiò la siringa sul tavolo.

Reynolds iniziò a girarsi ma lui tirò indietro il cane della sua pistola. «Non farlo.»

«Cosa mi hai iniettato?» scattò.

«Qualcosa che ho creato io. Sentirai che il tuo cuore inizia a battere in modo irregolare da un momento all’altro.»

Lei si portò le mani al petto, che iniziò a sollevarsi. «Mi hai avvelenata. Bastardo, mi hai avvelenata!»

«Ma con me ho anche l’antidoto. Tu rispondi alle mie domande e potrai averlo.»

«Non posso fidarmi di te!»

«Be’ dovrai farlo, perché non hai altra scelta.»

«Ti ucciderò!» ruggì lei. Cercò di alzarsi, ma lui le mise una mano sulla spalla e la tenne giù. Lei lottò ma lui era troppo forte.

«Ti devo avvertire che uno sforzo fisico come questo accelera il processo. Allora nemmeno l’antidoto funzionerà e la tua morte non sarà indolore, posso assicurartelo.»

Reynolds smise immediatamente di muoversi.

«Ora prova a respirare normalmente. Fai dei respiri lunghi e lenti, come se stessi facendo yoga. Lunghi e lenti.»

Aspettò mentre lei eseguiva.

«Così va meglio.» Fece una pausa, guardandola nello specchio. Ora arrivava il vero interrogatorio. «Chi ti ha pagato?»

«Quanto tempo ho prima che sia troppo tardi per l’antidoto?»

«Cinque minuti, forse meno visto che hai fatto aumentare la frequenza cardiaca. Il veleno è stato distribuito nel tuo sangue molto più velocemente del normale.»

«Niente di tutto questo è normale!» scattò lei.

«Calmati, Susan. Lascia diminuire il tuo battito cardiaco e rispondi alle mie domande. Chi ti ha pagato per incastrarmi?»

«Qual è il veleno che mi hai somministrato? Dimmelo!» chiese lei.

«È un organofosfato. Cioè un agente nervino.»

«Merda! E l’antidoto?»

«2-PAM, cioè cloruro di pralidossima. Con un po’ di atropina dato che la 2-PAM non è un granché nella penetrazione della barriera emato-encefalica. E un po’ di pilocarpina nel caso tu abbia una reazione all’atropina.»

Reynolds iniziò a respirare più regolarmente. «Hai messo dell’atropina?»

Puller disse: «È chiamata così in onore di Atropo, una delle tre parche della mitologia greca. Lei era la parca che sceglieva come una persona doveva morire e ho pensato che fosse appropriato, date le circostanze. Dopotutto, avevi contato sul fatto che venissi ucciso con un’iniezione letale per un crimine che hai commesso tu. Ti sto solo restituendo il favore, almeno in teoria.»

Puller fece una pausa.

«Ora dimmi, il tempo stringe. Chi ti ha pagato?»

«Non lo so» rispose lei bruscamente.

«Non stai andando bene.»

«Te lo sto dicendo, non lo so. Le istruzioni sono arrivate con un link sicuro in codice sulla mia email privata.»

«Quindi hai commesso tradimento solo per una email?»

«Non c’era solo quella. Ho incontrato qualcuno.»

«Il nome della persona?»

«È uno di quelli che non vanno esattamente in giro a distribuire biglietti da visita.»

«Be’, almeno adesso so che era un uomo. Con chi stava?»

«Non col nostro Paese.»

«E con quale?»

Puller si concentrò particolarmente, in attesa della risposta di Reynolds mentre ne osservava il riflesso allo specchio.

Lei sollevò le sopracciglia e si massaggiò il naso. «La Russia» disse.

Puller si rilassò un po’. «Okay, e cosa ti ha convinta a fare esattamente?»

«Quello per cui ti abbiamo incastrato. Fornire l’accesso alle backdoor dei nostri sistemi.»

«Ma dopo che mi avete incastrato hanno controllato tutto. Perché richiamare l’attenzione su quel fatto?»

«Hanno controllato i tuoi punti di accesso, non quelli degli altri.»

«Quindi mi hai dato in pasto ai lupi per allontanarli da te?»

«Qualcosa del genere.»

«E le backdoor sono ancora lì?»

«Suppongo di sì.»

«E sono state usate?»

«Dubito che abbiano pagato per poi non usarle.»

«E ora sei stata assegnata al Centro contro le armi di distruzione di massa. Interessante.»

«Non ha nulla a che fare con la tua vicenda. I russi hanno già armi di distruzione di massa, non hanno bisogno di rubarle agli altri.»

«Questo se supponi che io creda davvero ci fossero dietro i russi, ma io non ci credo.»

«Mi hai avvelenata. Pensi che mentirei?»

«Certo che penso che lo faresti. È quello che sei, una bugiarda.»

«Non hai nessuna possibilità, Puller. Nessuna possibilità. Morirai.»

«È facile incolpare i russi di molte cose, quindi indicarli come la tua fonte non è un’idea particolarmente creativa. Mi sarei aspettato di meglio da te.»

Reynolds sbottò: «Quanto tempo mi rimane? Dammi quel maledetto antidoto.»

Puller continuò, come se non l’avesse sentita: «Niles Robinson ha detto che mi ha visto con un agente iraniano. Di nuovo, non l’avrebbe detto se l’Iran fosse stato effettivamente coinvolto, quindi possiamo escludere dal novero quella nazione. Sto solo pensando ad alta voce, ma tu sentiti libera di darmi in qualsiasi momento la versione corretta.» Si mise la mano in tasca.

«Stronzo! Scommetto che non ce l’hai, l’atropina.»

Infilò l’ago di un’altra siringa nel collo della donna e premette lo stantuffo. In pochi secondi Reynolds cadde sulla sedia e rimase lì incosciente per il sedativo che le aveva somministrato. Il ‘veleno’ era una semplice soluzione salina.

Aveva già perquisito la casa e aveva trovato le sue armi nella cassaforte: Reynolds aveva fatto un errore a usare lo stesso codice dell’allarme della casa. Siccome mancava una pistola dalla scatola, Puller aveva dedotto che era armata. Inoltre, con il telefono aveva scattato delle foto di tutti i documenti che gli sembravano promettenti e aveva hackerato il suo computer e scaricato i file su un hard disk portatile.

Si rilassò, si tolse il passamontagna, andò al pick-up parcheggiato dall’altra parte della strada e partì. C’erano lati sia positivi che negativi nella sua visita a Reynolds. Il vantaggio era che lei aveva ammesso di averlo incastrato e gli aveva fornito alcuni indizi sulla verità, ma il lato negativo era palese: avrebbe detto agli altri che era stato a casa sua e che l’aveva minacciata. Questo li avrebbe avvertiti che era nei paraggi e avrebbe anche rafforzato la convinzione generale che lui fosse effettivamente colpevole, benché non avessero bisogno di ulteriori prove.

Ma alla fine ne era valsa la pena, perché per la prima volta si era sentito in grado di arrivare alla soluzione di tutto.
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Doug Fletcher aveva appena lasciato l’edificio del jag situato nell’area della prestigiosa scuola di legge dell’università della Virginia quando Puller e Knox scesero dalla berlina. Era sulla cinquantina, magro, con i capelli tagliati corti quasi come ai tempi della sua carriera militare, solo che ora erano perlopiù grigi. La mascella era squadrata e gli occhi azzurri erano vigili e penetranti, fatto che contribuiva a fargli guadagnare la fiducia di un giudice o di una giuria.

Puller e Knox mostrarono i loro tesserini. Fletcher non sembrò sorpreso dal loro arrivo.

«Come posso aiutarvi?» chiese, con voce bassa e ferma, ma con un brontolio gutturale che la rendeva caratteristica.

Puller spiegò perché erano lì e Fletcher annuì.

«Ho sentito dell’evasione, ovviamente.» Si guardò intorno. «C’è un ufficio che uso alla scuola del jag. Forse è un posto più riservato.»

Ci arrivarono a piedi in cinque minuti. Fletcher chiuse la porta del piccolo locale al cui centro campeggiava una scrivania con un computer. Le pareti erano tappezzate di scaffali di legno pieni di tomi polverosi e di pile di periodici legali. Fletcher si sedette dietro la scrivania mentre Puller e Knox presero posto di fronte.

«Abbiamo saputo che lei potrebbe avere dei dubbi sulla colpevolezza di Robert Puller» esordì Puller.

«Non ero il solo» rispose Fletcher.

«Per via delle dichiarazioni dei testimoni?»

«Tra le altre cose. Immagino che per quello potrebbe esserci una spiegazione convincente, ma in seguito ho anche appreso che Puller avrebbe potuto avere una linea difensiva se avesse riconosciuto che il suo computer era stato hackerato.»

«Cosa che non avrebbe fatto nemmeno sotto tortura.»

«Era troppo intelligente. Troppo intelligente, infatti, per farsi sorprendere mentre copiava dei dati su un dvd e poi farselo trovare in tasca.»

«E l’incontro con la spia iraniana?» chiese Knox.

Fletcher scrollò le spalle. «È stata una testimonianza piuttosto schiacciante. In più il testimone era credibile e non aveva dei rancori noti verso Puller. Quindi perché mai avrebbe dovuto mentire?»

«Che ne dice di un bambino molto malato che ha bisogno di un trattamento considerato sperimentale, e quindi non coperto dell’assicurazione, e decisamente fuori dalla portata finanziaria del padre?» disse Puller.

Fletcher si sporse in avanti. «Cosa?»

Knox spiegò: «Il figlio di Robinson aveva una forma molto rara di leucemia e le cure tradizionali non potevano salvarlo. La cura sperimentale costava una cifra a sette zeri e veniva eseguita solo all’estero. Prima che Robert Puller venisse condannato, suo figlio sarebbe morto. Dopo che Robert Puller è finito in carcere, Robinson improvvisamente ha potuto permettersi la cura. E non certo gratis.»

«Come fate a sapere tutto questo?» chiese Fletcher.

Knox rispose di nuovo. «Perché il mio partner ha notato due foto del figlio di Robinson nel suo ufficio. Una era di un bambino morente, l’altra era più recente e in quella il ragazzo stava bene.»

Puller aggiunse: «Quindi abbiamo indagato e abbiamo trovato quello che le abbiamo riferito.»

«E non c’è un’altra spiegazione?» chiese Fletcher. «Donazioni, o una cura sperimentale gratuita?»

«La cura è stata pagata. Più un milione di dollari. Due mesi dopo che Robert Puller è finito al db.»

«Dannazione! Quindi se Robinson è stato pagato...»

«Pensiamo che lo sia stata anche Susan Reynolds. L’abbiamo interrogata. Ho fatto abbastanza interrogatori faccia a faccia per capire quando qualcuno sta mentendo, e lei mentiva.»

«E il motivo? Di nuovo i soldi?»

Puller disse: «L’ha fatto per sé stessa. Suo marito è stato ucciso quasi vent’anni fa, lasciandola con due bambini piccoli da crescere. Ora vive in una casa da un milione di dollari e ha solo uno stipendio governativo.»

«E nessuno lo ha scoperto prima d’ora?»

«È accaduto tutto dopo la condanna. Il figlio di Robinson stava morendo, Susan Reynolds era povera. Dopo il processo, chi sarebbe tornato indietro per scavare? Lei non l’ha fatto, vero?»

«No, non l’ho fatto» disse Fletcher con tono un po’ colpevole. «Ho lavorato come un ossesso. Non c’è mai tempo di fare una revisione dopo che viene pronunciato un verdetto. E non era compito mio farlo» aggiunse sulla difensiva.

«Ma ora dobbiamo sapere la verità. Puller è là fuori da qualche parte.»

«Ma non ha ucciso un uomo per scappare?» disse Fletcher. «È quello che ho sentito dai pettegolezzi.»

«Questa è una teoria» disse Puller. «Ma le cose potrebbero essere più complicate di come sembrano.»

Knox intervenne. «Ovviamente lei era un po’ scettico nei confronti delle dichiarazioni dei testimoni che contenevano la stessa fraseologia. Non ha scavato più a fondo?»

«Ancora una volta, non era compito mio. L’ho fatto notare alla difesa, non che loro ne avessero bisogno. E il resto delle prove era incriminante: gioco d’azzardo on line, debiti accumulati. Mezzi, movente e opportunità. Era un caso da manuale.»

«Be’, il movente avrebbe potuto essere falso poiché sospettiamo che il suo computer sia stato violato» sottolineò Puller.

«Io lo so adesso» rispose Fletcher.

«Quando gli è stata revocata la pena di morte?» chiese Puller.

Questa domanda attirò l’attenzione di Fletcher.

Puller disse: «Sappiamo che l’accusa è stata cambiata da spionaggio, che comporta la pena di morte obbligatoria in tempo di guerra, a tentativo di spionaggio, che non impone automaticamente la condanna a morte. Perché è successo?» Si sporse in avanti. «Nel resoconto delle procedure giudiziarie che ho esaminato, ho visto che è stato lei a presentare la mozione per la revisione delle accuse contro Robert Puller. Non è arrivata da parte della difesa.»

Fletcher intrecciò le mani di fronte a sé e li guardò intensamente. «Quella direttiva è venuta dall’alto.»

«Quanto dall’alto?»

«Molto al di sopra di me. Ma, francamente, penso che sia partita fuori dall’ambito legale dell’esercito e persino fuori dall’Aeronautica.»

Puller disse: «Come avrebbe potuto essere? Robert Puller era nell’Aeronautica. Era indubbiamente sotto la loro giurisdizione.»

«È vero, ma penso che la ragione fosse che suo padre era un leggendario generale dell’esercito, se vuole la verità. Il dipartimento della Difesa ha pensato che mettere a morte il figlio di un tale eroe non sarebbe stata una buona politica.»

Puller si appoggiò allo schienale della sedia. Questa motivazione non gli era mai venuta in mente.

Fletcher lo studiò. «È anche suo padre, ovviamente.»

«Quindi ha fatto il collegamento con il cognome?»

«No, lo sapevo da prima: quando persegui qualcuno per un crimine importante, dai un’occhiata alla sua famiglia. So tutto di lei e sono assolutamente sbalordito dal fatto che le venga permesso di indagare sull’evasione di suo fratello dal db.»

«Non è il solo» disse Puller. «Quindi pensa che il cambiamento dei capi d’accusa abbia a che fare con nostro padre?»

«Be’, c’era pur sempre la lettera che aveva scritto.»

Puller sembrò non riuscire a elaborare quell’affermazione. Knox gli lanciò un’occhiata, vide il suo sguardo attonito e chiese a Fletcher: «Quale lettera?»

«La lettera del generale Puller, che chiedeva che suo figlio non venisse processato per spionaggio. Fu molto commovente.»

«Quando è stata inviata?» chiese Knox, continuando a lanciare occhiate nervose a Puller.

«All’inizio del procedimento. Il giudice ha accettato la mozione che avevo presentato e ovviamente la difesa non ha avuto obiezioni.»

Alla fine Puller ritrovò la voce e disse: «Quella lettera non compariva nel file.»

«Non ne sono sorpreso. Tecnicamente non faceva parte dei documenti.»

«Ricorda cos’altro c’era scritto?» chiese Puller.

«In realtà ne ho tenuta una copia. Se mi dà la sua email, posso scannerizzarla e inoltrargliela.»

Puller gli diede un biglietto da visita e disse: «Grazie, lo apprezzerei molto.»

«C’è qualcos’altro che posso fare per voi?» chiese Fletcher.

Knox disse subito: «Se ci sarà, torneremo noi da lei.»

Lasciarono un Fletcher perplesso seduto dietro la sua scrivania.

Mentre uscivano, Knox disse: «Ovviamente non sapevi che tuo padre aveva scritto una lettera.»

«Era già ricoverato. Non pensavo che avesse più la capacità anche solo di scrivere il suo nome.»

«Be’, potrebbe aver trovato quella capacità per aiutare un figlio che stava rischiando la vita.»

«Mi è sembrato che non gli importasse niente di quello che succedeva a Bobby.»

«Forse tuo padre non voleva ammettere i suoi sentimenti davanti a te. Alcuni uomini hanno dei problemi in questo senso. Pensi che tuo padre rientri nella categoria?»

«Per quanto ne so io, mio padre non ha mai avuto alcun sentimento» disse Puller in tono asciutto.
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Charlotte, in North Carolina, fu la a tappa successiva della loro lista. Ci arrivarono da Charlottesville in poco più di quattro ore dato che Puller aveva guidato veloce per tutto il tragitto. Gli piaceva guidare perché gli dava tempo per pensare, e aveva molte cose su cui riflettere, in particolare una lettera che un padre aveva scritto per tentare di salvare il figlio maggiore da una condanna a morte.

«Non ho penny con me, ma pagherei volentieri in banconote per sapere a cosa stai pensando.»

Guardò verso Knox, che lo stava fissando con un’espressione preoccupata.

«Stavo pensando a mio padre.»

«E al perché avrebbe scritto quella lettera?»

«Non ha senso.»

«Nonostante quello che hai detto, sono sicura che tuo padre abbia dei sentimenti.»

«L’ho sentito parlare di mio fratello quando lo andai a trovare all’ospedale. A meno che io non abbia in qualche modo frainteso le sue urla e le sue maledizioni, non sono sicuro che fosse granché entusiasta di quello che si suppone abbia combinato mio fratello.»

«Bene, sapendo ciò che sappiamo ora sulla motivazione che tuo fratello ha avuto per rinunciare alla propria difesa e proteggere te e tuo padre, forse un giorno potresti dirgli che suo figlio era innocente.»

«Vorrei che potesse farlo Bobby.»

Knox gli mise una mano sulla spalla. «Spero che possa farlo anche lui.»

«Voglio chiedere a bruciapelo al difensore perché non ha perseguito quella linea di difesa. Voglio dire, se sapeva che Bobby veniva minacciato, perché non c’è stata un’indagine?»

«Be’, secondo quanto ti ha detto Shireen Kirk, non c’erano prove in tal senso tranne la dichiarazione di tuo fratello. E lui non avrebbe permesso che l’avvocato sfruttasse la cosa, perché pensava che tu e tuo padre ci sareste andati di mezzo.»

«Così lascia che un innocente vada in prigione?»

«No, ha usato gli elementi di difesa che aveva e un gruppo di suoi pari ha mandato in prigione Robert Puller.»

«Sai che non è una cosa così semplice e diretta.»

«Quello che so è che abbiamo bisogno di più prove di quante ne abbiamo ora.»

«Macri era stata comprata, Susan Reynolds sta mentendo e anche Niles Robinson.»

«Io ci credo. Ma possiamo convincere gli altri? Anche con le prove finanziarie che abbiamo? E cosa ancora più importante, possiamo collegarle al caso di tuo fratello? Perché la maggior parte della gente sa che è fuggito dal db e si è lasciato alle spalle un morto. Se quell’uomo doveva trovarsi lì oppure no, per la maggior parte delle persone è del tutto irrilevante. Prima di tutto tuo fratello è un assassino, o almeno questo è quello che pensano. Qualunque sia la verità, è complicata e le cose complicate non sono quello che la nostra società sovraccaricata di informazioni è capace di comprendere, perché la gente dovrebbe concentrarsi per più di cinque secondi e la maggior parte non ci riesce più.»

«Quindi va tutto a puttane? Tutto quello che stiamo facendo?» Puller ribatté.

«Certo che no. Ma voglio che tu capisca molto chiaramente che ciò che abbiamo adesso non è abbastanza. Non ci va nemmeno vicino ad abbastanza. Non vedo ancora la luce alla fine del tunnel e nemmeno tu dovresti: dobbiamo continuare a collegare gli elementi.»

«È tutto ciò che faccio, Knox. Continuo a collegare gli elementi.»

Knox si era procurata dei voucher di viaggio governativi per poter soggiornare all’hotel Ritz-Carlton nel centro di Charlotte a una tariffa ridotta che non avrebbe indotto al suicidio un contabile del dipartimento della Difesa. Presero due stanze sullo stesso piano, ai due lati degli ascensori e si accordarono per incontrarsi nella hall trenta minuti dopo e andare a cena.

Puller fece una rapida doccia e indossò dei vestiti puliti che aveva preso dal suo borsone. Fece qualche telefonata, inclusa una all’ospedale per controllare come stava suo padre.

«Riposa tranquillamente» fu la risposta che ottenne alla sua domanda. Puller sapeva che questo significava che il vecchio non stava urlando contro nessuno.

Lasciò un messaggio sulla segreteria telefonica di Shireen dicendole dove erano e cosa avevano scoperto. Sapeva che avrebbe dovuto presentarsi presto a fare rapporto al generale Rinehart e a Schindler dell’nsc, ma non era sicuro di cosa gli avrebbe detto.

Controllò l’orologio, prese la pistola e si diresse verso l’ascensore.

Knox aspettava che arrivasse l’ascensore. Indossava una gonna color crema che le arrivava sopra il ginocchio, una camicetta verde smeraldo e scarpe aperte con i tacchi alti che rivelavano uno smalto rosa. I suoi capelli ramati erano evidenziati dal verde della camicetta ed erano acconciati in un modo da scoprire il collo lungo e aggraziato. Stringeva una pochette e uno scialle le avvolgeva morbidamente le spalle. Lui colse un effluvio del suo profumo e si sentì lievemente stordito mentre le si avvicinava.

Guardò i suoi pantaloni color cachi, la polo e la vecchia giacca di velluto a coste. «Mi sento vestito da cani accanto a te, Knox.»

Lei sorrise. «Hai un bell’aspetto.»

«Dove andiamo?» le chiese quando raggiunsero l’atrio. «Non conosco bene la città.»

«Ho prenotato in un posto a due passi da qui.» Le guardò i tacchi. «Ce la fai con quelle scarpe?»

Lei sorrise. «Ho un buon equilibrio.»

Lui guardò la borsetta. «Sei armata?»

Lei annuì. «È una pistola piccola ma è un buon deterrente. Di solito la uso come riserva.»

L’aria era calda e il cielo scuro era terso. La passeggiata durò solo due isolati. Il ristorante era abbastanza pieno a quell’ora e la clientela era composta da ventenni che sembravano avvocati, banchieri, tecnici e professionisti assortiti che si prendevano una pausa dalle loro vite occupate per rilassarsi un po’. Quando Puller vide i prezzi nel menu, lanciò uno sguardo penetrante a Knox.

«La mia diaria non copre queste cifre.»

«Rilassati, offro io.»

Scelsero una bottiglia di vino e Puller prese una bistecca di controfiletto a media cottura, mentre Knox ordinò del salmone servito su una tagliere di legno di cedro. Divisero una fetta di torta di carote con il caffè per dessert.

Furono gli ultimi clienti a lasciare il ristorante.

Mentre tornavano indietro, Knox fece scivolare il braccio intorno a quello di Puller. Si appoggiò a lui e per qualche ragione lui interpretò il gesto più come la necessità di un supporto che altro. Quando la guardò, lei confermò questa sensazione dicendo: «Lo ammetto, i tacchi sono stati una cattiva idea.»

«Be’, ti stanno benissimo. Proprio come i vestiti.»

Lei gli strinse il braccio. «Non ero sicura che li avessi notati.»

«Li ho notati» disse Puller. Fece una pausa. «Proprio come ho notato i quattro uomini che ci seguono. Due dall’altra parte della strada e due dietro di noi.»

Knox continuò a guardare davanti a sé. «E sembrano decisamente interessati a quello che facciamo?»

«Erano fuori dal ristorante quando siamo usciti. Si sono divisi in coppie e si sono mossi verso di noi e sono ancora lì, tenendo il passo ma mantenendosi un po’ indietro.»

«Il prossimo isolato che faremo è piuttosto disabitato e a quest’ora siamo gli unici in giro.»

«Andiamo a sinistra lungo il vicolo laggiù e vediamo cosa succede.»

Presero quella direzione e Puller osservò mentre Knox apriva la sua pochette, tirava fuori la pistola e la copriva facendo scivolare la mano nel suo scialle.

«Sento dei passi che attraversano la strada» disse. «Vedi quel bidone della spazzatura laggiù?»

«Sì» disse lei.

«Quando ci arriviamo fingiamo un piccolo intermezzo romantico.»

«Vuoi dire limonare?» disse lei.

«Sì» disse lui in tono secco.

«Okay, ma qual è lo scopo?»

«Voglio essere in grado di vederli da vicino. E dal momento che siamo in inferiorità numerica di due a uno, spero di fargli abbassare le difese nell’istante in cui ne avremo bisogno.»

Continuarono a camminare a passo lento finché non raggiunsero il bidone, poi Puller si volse verso Knox, le tolse una ciocca di capelli dagli occhi, le circondò la vita con un braccio e si chinò per baciarla. Mentre le sue labbra erano appoggiate a quelle di Knox, Puller non aveva pensieri romantici per la testa: stava contando i passi mentalmente. La sua mano sinistra era intorno alla vita di Knox ma la destra stringeva l’M11.

Spostò le sue labbra sul collo di Knox e fece finta di sfiorare la sua pelle. «Tre-due-uno» le sussurrò all’orecchio.

Girarono su loro stessi, con le pistole puntate contro i quattro uomini, che adesso erano a soli tre metri di distanza. Dalle loro espressioni sbalordite, erano stati presi completamente alla sprovvista.

«Pistole a terra, ora!» urlò Puller.

Un uomo non ascoltò questo avvertimento e invece alzò la pistola e sparò. Mancò il bersaglio e il proiettile finì per colpire il bidone dietro a Puller. Knox sparò e l’uomo stramazzò sull’asfalto. Mentre cadeva, gli altri tre spararono e si ritirarono. Puller restituì il fuoco.

«Vai! Vai!» gridò Knox. «Ti copro.»

Puller si affrettò a seguirli. Knox controllò l’uomo caduto, guardò dietro di sé, gettò via le scarpe coi tacchi e scattò dietro Puller.

I tre uomini raggiunsero la fine del vicolo e Puller sentì il veicolo avanzare veloce sulla strada. Aumentò la sua andatura, ma dovette nascondersi dietro alcuni bidoni della spazzatura quando uno degli uomini si girò e sparò contro di lui. Quando arrivò alla strada, il suv stava girando l’angolo più avanti.

Knox lo raggiunse correndo.

«Trovato qualcosa?» chiese lei senza fiato.

Lui scosse la testa. «Se ne sono andati. Non ho preso la targa.»

«Controlliamo il tizio a cui ho sparato lì dietro. Forse ha qualche documento.»

Ma non c’era nessun uomo morto: c’era del sangue ma nessun cadavere. Guardarono in qualunque posto l’uomo ferito avrebbe potuto rifugiarsi, ma non trovarono alcuna traccia.

Knox guardò Puller, senza parole. «L’ho colpito dritto al petto.»

«Indossava un giubbotto antiproiettile?»

«Non saprei dirlo. Era troppo buio. Ma c’è del sangue. L’ho colpito.» Si colpì la fronte con il palmo della mano. «Mi sta bene. Avrei dovuto mirare alla testa.»

Puller chiamò la polizia e spiegò la situazione, quindi chiamò il suo superiore al cid. I poliziotti si presentarono pochi minuti dopo. Poi arrivarono gli investigatori locali e seguiti da due agenti del cid provenienti da Fort Bragg a Fayetteville. Non sembravano contenti di essere dovuti uscire a quell’ora della notte. Fecero le loro domande e controllarono la scena del crimine, o ciò che ne restava.

Uno degli agenti chiese a Puller se avesse idea del perché fossero stati presi di mira. Puller non diede spiegazioni ma disse agli agenti che lui e Knox stavano lavorando su un caso segretato.

«Bene, buona fortuna» disse l’agente mentre lui e il suo compagno si allontanavano.

Dopo aver risposto alle innumerevoli domande dei poliziotti locali, aver esaminato le foto segnaletiche al distretto e rilasciato le dichiarazioni ufficiali, Puller e Knox non tornarono in albergo che alle tre del mattino.

«Hai avuto la possibilità di fare rapporto ai tuoi superiori?» chiese a Knox mentre salivano in ascensore.

Lei annuì. «Tu?»

«Non erano felici. Non che io abbia chiesto a qualcuno di cercare di ucciderci.»

Si tolse i tacchi prima di uscire dall’ascensore, appoggiandosi al muro e sfregandosi un piede.

«Non era esattamente la serata che avevo programmato» disse, con un’aria depressa.

«Lo credo bene.»

«Chi credi che fossero quegli uomini?»

«Gli stessi che mi hanno aggredito a Leavenworth, forse?»

«Ne hai riconosciuto qualcuno?»

«Quelli in Kansas indossavano dei passamontagna.»

«Quindi forse ci hanno seguiti per tutto il Paese?»

«Forse» disse lui.

Lei lo guardò. «Sei stanco?»

«Non particolarmente. Dev’essere il picco di adrenalina da morte scampata.»

«Il Ritz dispone di un servizio in camera ventiquattro ore su ventiquattro. Che ne dici di un vino e uno spuntino? All’improvviso mi sento morire di fame.»

Si diressero verso la stanza di lei e ordinarono. Il cibo arrivò venti minuti dopo, e quando l’inserviente se ne fu andato, Knox versò il vino e porse a Puller un piatto con cracker, pane, formaggio, frutta e una ciotolina di noci. Si sedettero l’uno di fronte all’altro al carrello che l’inserviente aveva portato.

«Qualcuno non vuole davvero che scopriamo la verità, Puller» disse tra un sorso di vino e un boccone di formaggio.

«Secondo la mia esperienza è normale. Molta gente mente.»

«Tentano di ucciderti spesso, secondo la tua esperienza?»

«Più di quanto vorrei» ammise lui.

Rimasero in silenzio per qualche istante.

«Sei un uomo strano» disse lei in tono ambiguo.

Lui mangiò un pezzo di formaggio. «Perché? Ho sempre pensato di essere un tipo piuttosto semplice.»

«Sei un ragazzo con la testa sulle spalle, te lo concedo. Solido, prevedibile, sempre teso a fare la cosa giusta. Non cerchi gloria o medaglie, ti interessa portare a termine il tuo lavoro: questo è ciò che definisce John Puller. Sono arrivata ad accettarlo come il Vangelo.»

«Allora, da dove viene la parte strana?»

«Sto ancora cercando di capirlo. Per ora chiamalo solo istinto.» Si alzò. «E ora penso che entrambi abbiamo bisogno di dormire.»

Puller si alzò e si diresse verso la porta. Si voltò di nuovo. «Sai quando eravamo nel vicolo?»

«Sì?» disse lei.

«Sei una brava tiratrice. E veloce.»

«Lo sono sempre stata, Puller. Sempre. È così che mi piace vivere la mia vita. Veloce.» Lanciò una rapida occhiata al letto, e quando si rigirò a guardarlo non ne incontrò lo sguardo.

«Abbiamo entrambi bisogno di dormire» disse lei. «Domani sarà un giornata importante.» Alzò lo sguardo e i loro occhi si incontrarono per un breve istante. «Buonanotte, Puller.»

A lui sembrò che lo sguardo di Knox fosse come affamato, ma non di cibo e pensò che anche lui avrebbe potuto rivolgerle lo stesso sguardo.

Lei si alzò e andò in bagno, chiudendo la porta.

Puller rimase lì per alcuni secondi cercando di analizzare quello che era appena successo: una parte sembrava semplice, l’altra erano sabbie mobili.

Tornò nella sua stanza, si tolse i vestiti e si lasciò cadere sul letto. Erano quasi le quattro del mattino e il suo orologio interno era seriamente in avaria. Il cuore gli batteva all’impazzata per quello che era appena successo con Knox. Quella donna era complicata: era assolutamente professionale, e il momento dopo gli inviava dei segnali strani. Poteva essere che come spia tendesse a usare tutte le armi in suo possesso, sesso compreso. Era di certo molto affascinante, per quanto suonasse vecchio stile dirlo. Puller respirò profondamente e si chiese se una doccia fredda potesse essergli d’aiuto.

Il suo telefono squillò. Imprecò sottovoce ma comunque lo guardò automaticamente. Gli dava un’occhiata anche se non sempre rispondeva. E forse era Knox che voleva che lui...

C’era un messaggio sullo schermo. Lo lesse.

E poi si sedette con la schiena dritta. Non era di Knox, ma la riguardava.

Il messaggio era stato inviato da un numero che non conosceva.

Lo richiamò. Due volte. Non rispose nessuno.

Lesse di nuovo il messaggio: era breve, andava dritto al punto e dava adito a una sola interpretazione.

‘Non fidarti di Veronica Knox, Puller. Non è ciò che sembra.’
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Niles Robinson aveva lasciato presto il lavoro per andare a vedere la partita di calcio di suo figlio. In meno di due anni il ragazzo era passato dall’anticamera della morte a essere un dodicenne sano e atletico: un miracolo che Robinson non aveva mai dato per scontato.

C’era una manciata di genitori che guardavano la partita da bordo campo. La giornata era calda e i ragazzi erano già tutti sudati. Il figlio di Robinson era un centrocampista, il che significava che aveva pari responsabilità sia in difesa che in attacco. Era per questo che suo figlio probabilmente correva più degli altri compagni di squadra, ma sembrava all’altezza del compito.

Robinson scosse la testa meravigliato mentre suo figlio sfrecciava davanti a lui con la palla. Un minuto dopo il pallone era nella rete e la squadra del ragazzo era passata in vantaggio. Quella era una vittoria che non avrebbero festeggiato insieme: dopo che la partita finì, Robinson si congratulò con suo figlio e poi tornò al lavoro. Il ragazzo sarebbe rientrato a casa con un amico.

Nel parcheggio, un uomo alto con una felpa e cappuccio tirato si avvicinò a Robinson, che non ci fece caso finché l’uomo non fu quasi accanto a lui.

«Posso aiutarla?» gli chiese.

Prima che l’uomo incappucciato potesse rispondere, quattro individui apparvero dai veicoli parcheggiati nelle vicinanze e si avvicinarono alla coppia. L’uomo incappucciato fu afferrato e il suo cappuccio abbassato mentre veniva ammanettato dietro la schiena.

Robinson fissò l’uomo e scosse la testa. «Non è lui» disse. «Non è Robert Puller.»

L’uomo con la felpa era più giovane e la sua faccia era sporca.

«Toglietemi le mani di dosso!» urlò. «Non ho fatto niente di male. Toglietemi le manette!»

Uno degli altri uomini lo sbatté contro l’auto di Robinson. «Perché ti sei avvicinato a quest’uomo?»

«È un crimine?»

«Potrebbe esserlo.»

«Un tizio mi ha pagato.»

«Quale tizio? Dov’è?»

«Era un tizio qualunque. Mi ha pagato venti dollari. Ha detto di venire qui dopo che la partita era finita.»

«Com’era?»

«Non lo so. Era alto come me, non l’ho mai visto in faccia.»

«Perché ti ha scelto?»

«Come diavolo faccio a saperlo?»

«Giri spesso per questo parco?»

«Sì, faccio il giro dei bidoni della spazzatura. I bambini lasciano bottiglie piene di Gatorade e le mamme buttano via metà degli snack che portano qui. Un vero banchetto, amico.»

«Sei un senzatetto?»

«No, amico, il mio jet privato mi ha mollato qui perché potessi rovistare tra la merda nella spazzatura.»

«Quando ti ha avvicinato il ‘tizio’?»

«Circa un’ora fa.»

«Dove?»

«Oltre i campi da basket dall’altra parte del parco.» L’uomo lo lasciò andare e guardò Robinson. «Ci ha fregati con questo idiota.»

Robinson annuì. «Ti avevo detto che era intelligente.»

L’altro parlò con uno dei suoi colleghi. «Prendi questo cretino e vedi cos’altro puoi sapere da lui.»

Portarono via il senzatetto, lo spinsero in un suv che li stava aspettando e partirono immediatamente.

Il primo uomo guardò Robinson. «Se ti contatta, chiamaci immediatamente. Intesi?»

Robinson annuì, salì in macchina e partì. Quando si guardò nello specchietto retrovisore, vide che stava sudando.

Andò a casa, perché aveva deciso di non tornare al lavoro. Scrisse una scusa al suo capo, uscì in giardino e si sedette su una sedia del patio. I suoi pensieri erano un turbinio di scenari perlopiù catastrofici.

Il suo cellulare personale ronzò. Se lo era quasi aspettato.

Guardò lo schermo.

‘Mi spiace per la confusione al parco. Ho dovuto allontanare i dobermann.’ Qualche secondo dopo arrivò un altro messaggio.

‘Sono contento che Ian stia bene, ma ora che è in salute devi pensare a cosa hai fatto e al danno che hai causato. Perché è grazie a voi che loro hanno potuto farcela: tu e Susan. Dobbiamo incontrarci.’

Robinson fissò il piccolo schermo e poi, dopo essersi guardato attorno per assicurarsi che nessuno lo stesse guardando, digitò una breve risposta.

‘Come? Sono dappertutto.’

Mentre Robinson leggeva la risposta, la sua opinione su Robert Puller venne ancora una volta convalidata: era un uomo molto intelligente.

La Union Station brulicava di gente a quell’ora del giorno. Robinson mise l’auto nel parcheggio superiore e prese la scala mobile per scendere alla stazione. Entrò e si diresse verso una serie di telefoni contro un muro. In un mondo di telefoni cellulari, non c’era più nessuno che usasse quegli antiquati strumenti di comunicazione.

Di fronte a lui c’erano alcune impalcature chiuse con un’alta tenda che schermava dei lavori di riparazione al soffitto.

Robinson si fermò al telefono più lontano dalla porta da cui era entrato e attese. Qualche secondo dopo il telefono squillò.

Prese la cornetta e rispose.

«Hai un bell’aspetto, Niles. Preciso come sempre.»

Robinson non si preoccupò di guardarsi attorno. Dubitava di poterlo individuare.

«Come sei scappato dal db, Bobby?»

«Niente di pianificato. Ho solo approfittato di un’opportunità.»

«È venuto tuo fratello a farmi visita.»

«Ne sono sicuro.»

«Non penso che mi abbia creduto.»

«È praticamente impossibile mentirgli.»

«So che sei andato a trovare Susan. Ha detto che hai cercato di ucciderla, che alla fine si è liberata, che ha preso la sua pistola ma che tu eri sparito.»

«Ne sono certo: non è esattamente così che sono andate le cose, ma te le ha raccontate in questo modo.»

«Significa che è una bugiarda di merda.»

«È un po’ quello che intendevo, ma mi piace il modo in cui l’hai detto.»

«Mi dispiace, non volevo farlo, Bobby. Ma mi hanno messo alle strette. Non avevo nessuna via d’uscita. Ian stava per...» Lì, Robinson vacillò.

«Non sono qui per giudicarti, Niles. Date le circostanze, avrei fatto la stessa cosa. Ma ora dobbiamo rimediare.»

«Come?»

«Per cominciare, devi dirmi chi ti ha pagato per fare quello che hai fatto.»

«Non ho mai incontrato nessuno. Mandavano solo email e non hanno mai depositato denaro sul mio conto. Hanno pagato le cure mediche direttamente in Germania. In questo modo nessuno ne avrebbe saputo niente. Abbiamo detto che la cura in Germania era beneficenza, perché la compagnia che gestiva gli studi clinici aveva bisogno di cavie per testarla.»

«Okay, ma cosa volevano esattamente che tu facessi? Farli entrare con una backdoor nello StratCom e poi da lì ovunque volessero?»

«Poteva essere il loro piano, ma non è quello che mi hanno detto di fare. Ho solo dovuto dire che ti eri incontrato con l’iraniano. Mi hanno fornito loro le foto falsificate.»

«Okay, Niles, ma doveva esserci uno scopo per tutto questo.»

«Ti sei mai chiesto perché hanno preso di mira te in modo particolare tra tutte le persone dello StratCom?»

«Certo che l’ho fatto.»

«E ti sei dato una risposta?»

«Non una buona, no.»

«Bene, io mi sono posto questa domanda molte volte.»

«E hai trovato una risposta soddisfacente?» gli chiese Puller.

«Circa un anno fa, quando ero al lavoro.»

«E quale?»

«Ti stavi preparando per arrivare al vertice, Bobby. Il generale Able era stato abbastanza chiaro su questo punto.»

«E allora?» chiese Puller.

«C’erano alcuni a cui forse non sarebbe piaciuto.»

«Di chi stai parlando esattamente?»

«Ho provato a rimediare, Bobby. L’ho fatto, te lo giuro. Questa cosa mi sta rodendo dentro da oltre due maledetti anni.»

«Fammi un nome, Niles» lo esortò Puller.

Il colpo raggiunse Niles Robinson proprio alla base del collo e gli recise il midollo. Distrutto quello, lo fu anche lui. Rimase in piedi per un istante, con un’espressione di sorpresa sul volto ormai insanguinato dove il proiettile era uscito per finire nel muro. Poi cadde di faccia nella cabina telefonica e scivolò sul pavimento, il muro imbrattato di sangue, la mano ancora stretta attorno al ricevitore.

Il cecchino, vestito da poliziotto, stava dietro le impalcature chiuse: aveva mirato e sparato con la pistola silenziata attraverso una fessura nella tenda. Rinfoderò la sua arma, uscì dall’altro lato del cantiere e iniziò a urlare alle persone di non farsi prendere dal panico, ma di allontanarsi dal luogo della sparatoria. La maggior parte della gente gli obbedì, dato che era in uniforme.

Centinaia di persone urlavano e fuggivano in tutte le direzioni, abbandonando i loro bagagli e cercando di allontanarsi dall’uomo assassinato. La polizia, con le pistole spianate, si precipitò verso di lui. La Union Station si trasformò immediatamente in uno scenario da incubo.

Quel giorno solo due persone uscirono tranquillamente dalla stazione. Una era Robert Puller.

L’altra era la persona che aveva appena ucciso Niles Robinson.
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Alle sette del mattino seguente Knox e Puller erano seduti a fare colazione nel ristorante dell’hotel. Allegri raggi di luce filtravano dalla finestra che dava sulla strada, la gente entrava e usciva dal ristorante e le auto rombavano. Sembrava improbabile che qualcuno avesse provato a ucciderli solo poche ore prima e a poca distanza da lì, ma improbabile o no, era successo.

Lei disse: «Devo ammettere che ho avuto difficoltà a addormentarmi, almeno per le tre ore di riposo che ho avuto.»

«Perché?»

«Ho sparato a un uomo, Puller. Forse per te è routine, ma per me non tanto.»

«Sparare a qualcuno non è mai una routine, o almeno spero che non lo diventi mai.»

«La pensiamo allo stesso modo. Però abbiamo innervosito qualcuno. Questo è un progresso.»

Puller rimase con la tazza di tè a mezz’aria. «Abbiamo fatto molta strada, ma non abbiamo risposte, Knox. Questo non è un progresso, non per me.»

«Non sono d’accordo. Abbiamo scoperto che due persone stavano mentendo e hanno mandato in prigione tuo fratello ingiustamente. Abbiamo capito, be’, l’hai capito tu, che un croato ha infiltrato a Fort Leavenworth un sicario che era stato mandato a uccidere tuo fratello. Abbiamo fatto molto, lo dico davvero.»

«Ma comunque non abbiamo ancora delle risposte. Almeno non le abbiamo per le domande importanti. Vale a dire: Chi? E perché?»

Lei giocherellò con il suo cucchiaino. «Ovviamente tuo fratello è là fuori in questo momento e sta cercando di capire tutto anche lui.»

«Sembri averci pensato un bel po’.»

«Ci ho pensato molto, in effetti.»

«E cosa ne dici?»

«Che è forse più avanti di noi su alcune cose.»

«Perché?»

«È super intelligente, è stato addestrato, era nel campo dell’intelligence e sta cercando di dimostrare la sua innocenza. Ha un sacco di motivazioni.»

«Inizio a pensare che sia stato lui a salvarmi il culo quando quei tizi mi hanno rapito. È l’unica cosa che abbia un senso.»

Knox lo guardò sorpresa. «Non l’avevo nemmeno preso in considerazione, ma immagino che la cosa abbia effettivamente senso. Quindi potevi essere a pochi passi da lui quella notte?»

«Potrebbe, sì. Come si è scoperto, si è trattato di pochi chilometri. Se n’è andato, e non sono più vicino a trovarlo.»

«Eri molto legato a tuo fratello, vero?»

«Per lungo tempo noi due siamo stati tutto quello che avevamo. Nostra madre se n’era andata e nostro padre era come se non ci fosse.» Fece rotolare una patata arrosto in giro per il piatto. «Questa potrebbe essere una delle ragioni per cui non ho mai fatto il grande passo.»

«Che intendi? Il matrimonio?»

«Sì.»

«Perché? Hai paura di essere un padre schifoso?»

«Anche un marito schifoso.»

«Non mi sembra, Puller, davvero no. Saresti molto bravo e saresti un ottimo papà. Insegneresti ai bambini cosa è giusto e sbagliato, come colorare dentro le linee, lanciare una palla, fare irruzione in una stanza, sparare con un fucile da cecchino, eliminare quattro cattivi con un pezzo di corda e un po’ di chewing gum. Sono tutte buone lezioni di vita.»

«Hai mai pensato di sposarti?»

«In realtà l’ho fatto.» Puller alzò le sopracciglia. «Vuoi dire che ci hai pensato?»

«No, Puller, voglio dire che ho camminato lungo la navata, ho scambiato gli anelli e mi sono sposata di fronte a un predicatore autorizzato.»

«Quando?»

«Molto tempo fa: eravamo entrambi diciottenni, fidanzatini del liceo. È durato quattordici giorni. È stato un bello shock, sai? Voglio dire, entrambi eravamo convinti di sapere esattamente chi eravamo e cosa volevamo dalla vita a diciotto anni, ti pare? Be’, si è capito che non ne avevamo la minima idea, quindi abbiamo ‘chiuso il cerchio’ e l’abbiamo annullato. Non c’è traccia che sia mai accaduto.»

«Avete ‘chiuso il cerchio’? Cosa significa?»

«Significa che ci siamo sposati a Las Vegas e abbiamo divorziato lì, nel giro di due settimane. Abbiamo restituito i nostri anelli, firmato i documenti necessari e ce ne siamo andati separatamente. Non l’ho mai detto nemmeno ai miei genitori. Figurati che pensavano che fossi a un ritiro del college.»

«Perché non riesco a immaginarmelo? Voglio dire, tu che ti sposi adolescente in una cappella per matrimoni a Sin City?»

«Ti ho detto che mi piace vivere la vita velocemente, ma il fatto è che ero una studentessa modello, precisa, che eccelleva in ogni campo e che non sbagliava mai niente. Non mi ero mai allontanata dal solco che i miei genitori avevano tracciato per me. Ho vinto premi, sono entrata nelle migliori scuole, ma poi qualcosa si è spezzato e io mi sono ribellata subito dopo il diploma di scuola superiore. Come ti ho detto, la cosa è durata due settimane. Dopo sono tornata in pista. Ho ricevuto un’educazione di alto livello all’Amherst mentre mi dedicavo anche allo sport, ho fatto un master, ho deciso di servire il mio Paese nell’intelligence e il resto, come si suol dire, è storia.» Lo fissò. «Hai mai fatto una cosa del genere?»

«No.»

Lei sembrò delusa. «Hai sempre seguito le regole, allora?»

«Ero un marmocchio dell’esercito con un ufficiale per padre. Abbiamo sempre obbedito alle regole: o la via dell’esercito o niente.» Pronunciò quest’ultima parte con particolare severità.

«Okay» disse lei, sorpresa dal suo tono. «Ti chiamerò semplicemente ‘Regola Puller’ d’ora in poi.»

«Va bene, ma com’è che chiamano te le altre persone?» disse lui, in tono improvvisamente aspro.

Si fissarono l’un l’altra per un lungo, spiacevole momento. «Che intendi dire esattamente?» gli chiese lei.

«È solo una domanda.»

«Mi chiamano Veronica Knox. Okay, ora lascia che te lo chieda: cos’è cambiato da qualche ora fa a ora? Perché tre ore fa le cose sembravano andare piuttosto bene tra di noi. Ho sparato a qualcuno che stava cercando di farci del male, ma tu adesso sei così freddo e distante che mi sento come se fossi in Alaska invece che in North Carolina.»

«Stai solo diventando un po’ troppo sensibile, credo.»

«No, sono solo una che vuole la verità, Puller. Hai intenzione di dirmela?»

«Non ti ho mai mentito, Knox. E non lo farò mai.»

«Lo so, hai continuato a sottolineare le mie carenze da questo punto di vista e probabilmente avevi ragione a farlo, ma ormai pensavo di averti dimostrato di essere cambiata in meglio. Quindi, te lo chiedo di nuovo, cos’è successo?»

«Mi piace il modo in cui dici le cose: dovresti pensare a scrivere un romanzo o un blog.»

«E tu dovresti pensare a smetterla con le cazzate e dirmi cosa sta succedendo.»

Puller iniziò a dire qualcosa, forse più di quanto avrebbe dovuto. La sua lotta interiore si concluse con lui che si alzava in piedi, controllava l’orologio e diceva: «È tempo di incontrarci con Todd Landry.»

Lei restò seduta lì, mentre lui usciva dal ristorante. Knox mormorò: «Dovrebbero essere le donne quelle complicate, non gli uomini!» Poi afferrò la giacca e lo seguì.
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Avevano preso appuntamento alle otto per incontrare Todd Landry, l’ex difensore di Robert Puller. L’avvocato li aspettava nel suo ufficio in centro a Charlotte, a pochi passi dal Ritz.

Una segretaria li condusse in una piccola sala conferenze dietro alla zona degli uffici. Mentre camminavano, Puller notò il legno chiaro e le opere d’arte raffinate e sentì i piedi affondare nella moquette spessa. E notò l’elaborata disposizione dei cubicoli in cui le persone sembravano occupate come api in un alveare, rompendosi la testa sugli enigmi legali che si trovavano di fronte.

Landry li salutò sulla porta della sala conferenze. Era circa un metro e ottanta, magro, con una chierica di capelli sale e pepe che gli circondava la testa. Indossava un abito a doppio petto scuro e una cravatta a motivi cachemire su una camicia azzurra. Puller notò anche dei gemelli d’oro con il monogramma sui suoi polsini alla francese.

Un uomo attento al suo aspetto.

Landry aveva mantenuto il portamento militare nella sua postura dritta, nella stretta di mano energica e nel contegno sicuro di sé.

«Sedetevi, sono sicuro che parleremo per un po’. Caffè, acqua?»

«No, grazie» disse Puller, e Knox scosse la testa.

Si sedettero mentre Landry sbottonava la giacca e aspettava.

«Suppongo che lei sappia perché siamo qui» iniziò Puller.

«Robert Puller. Non posso credere che sia evaso dal db. Ho pensato che fosse innocente, sapete, e non posso dirlo della maggior parte dei miei clienti. Ma credo di essermi sbagliato su di lui.»

«Forse non si è sbagliato» disse Puller. «Abbiamo trovato abbastanza elementi da farci pensare che effettivamente un innocente sia stato mandato in prigione.»

«Allora perché è scappato?»

«Non possiamo dirle di più, ma ci sono delle circostanze attenuanti.»

«Okay, so che non sono più nell’esercito e che la mia ‘necessità di conoscere’ è abbastanza inesistente, ma avete comunque qualche domanda?»

«Abbiamo già incontrato Doug Fletcher» disse Knox.

Landry annuì. «Bravo ragazzo, buon avvocato. Ora insegna al jag a Charlottesville.»

«Esatto. E ha parlato con Shireen Kirk?» disse Puller.

Landry sorrise. «Odiavo averla contro. Mi ha preso a calci in culo più volte di quante voglia ammettere. Spero che non si trasferisca mai a Charlotte e che non passi al settore privato.»

«Abbiamo apprezzato il fatto che sia stato così franco con lei.»

Landry annuì con comprensione. «Guardate, quello è stato uno strano caso dall’inizio alla fine: niente aveva senso. So che le prove dimostravano che il gioco d’azzardo on line era il movente e che Robert aveva avuto i mezzi e l’opportunità, ma io non ci ho mai creduto. Tutte quelle prove potevano essere falsificate abbastanza facilmente e, se Robert non fosse stato così testardo nel rifiutare l’ipotesi che qualcuno avesse hackerato il suo computer, il verdetto avrebbe potuto essere diverso o forse no, ma almeno avremmo avuto una possibilità di lottare.»

«Abbiamo saputo che c’era una lettera del padre di Robert» disse Knox, lanciando una rapida occhiata a Puller.

Landry guardò Puller. «Che è anche suo padre. So chi è lei.»

«Sì.»

«Suo fratello mi ha detto che lei è il miglior investigatore del dipartimento della Difesa. Era davvero orgoglioso di lei.»

«Era reciproco» disse Puller.

Landry annuì. «Quella lettera ha avuto un grande peso. E credo che sia l’unica ragione per cui l’accusa è passata da spionaggio a tentativo di spionaggio: la vita contro la morte.»

«Mio fratello ha visto la lettera?» chiese Puller.

Landry esitò. «No.»

«Perché no?» domandò Puller.

«Perché suo... vostro padre non voleva che lo facesse. Quelle erano le condizioni perché la lettera potesse essere vista dal giudice per ridurre le accuse.»

«Quindi mio padre non voleva che mio fratello sapesse del suo coinvolgimento?»

«Credo di no. Ho pensato che fosse inusuale, ovviamente. Ma non potevo fare niente a riguardo. Allora ero un soldato, agente Puller. Ho fatto quello che mi è stato detto e così ha fatto Doug Fletcher.»

Puller si appoggiò allo schienale, digerendo le ultime parole e scuotendo la testa.

«E Robert Puller le ha parlato delle minacce alla sua famiglia?» suggerì Knox.

Landry guardò Puller. «Lei lo sapeva?»

«All’epoca ero in missione all’estero in una zona di combattimento. Sono tornato negli Stati Uniti quando mio fratello era già stato condannato e mandato al db.»

«Ha parlato molto di lei con me ma non in relazione al caso. Così, tanto per parlare. Era molto preoccupato che lei pensasse male di lui, ma non perché avesse fatto qualcosa di sbagliato: ha sempre detto di essere innocente fino alla fine, ma forse solo perché, be’, aveva portato disonore alla famiglia.»

«Gli ho fatto visita al db. Abbastanza spesso.»

«Sono sicuro che quelle visite hanno significato molto per lui.»

Knox intervenne: «Ma le ha fornito ulteriori dettagli sulle minacce?»

«Mi ha detto che era stata infilata una lettera sotto il cuscino nella sua cella.»

«Quindi qualcuno della prigione deve avercela messa» disse Knox.

«Si potrebbe pensare di sì. Me l’ha mostrata: era stata scritta con ritagli di giornale, chiunque avrebbe potuto farlo. Ecco perché sarebbe stata dubbia da usare come prova: l’accusa avrebbe potuto dire che l’aveva scritta lui. Ma non ho mai avuto la possibilità di provarci perché Robert si è rifiutato di permettermelo e questo è ciò che mi ha convinto che la lettera era vera. Qualcuno stava usando le minacce contro la sua famiglia per pilotare il modo in cui si stava difendendo al processo. Lui non avrebbe testimoniato e da quel momento in poi non mi avrebbe lasciato fare il mio lavoro. La condanna era una conclusione scontata: la giuria ci ha messo solo un’ora a emettere il verdetto di colpevolezza.»

«Capisco» disse Puller.

«È curioso, però... Voglio dire, dopo quello che è successo ieri a Washington» disse Landry.

Sia Knox che Puller lo guardarono curiosi.

«Cos’è successo a Washington?» gli chiese Knox.

«Oh, mi dispiace, pensavo che aveste sentito la notizia. Un vecchio collega di Washington mi ha chiamato ieri sera. L’aveva sentita al notiziario e questa mattina c’era un breve articolo su USA Today, ma non penso che abbia ancora ottenuto la piena attenzione dei media. Dato che è una cosa collegata al caso di suo fratello, pensavo che il tempismo fosse strano.»

«Di cosa sta parlando?» chiese Puller.

«Niles Robinson, sapete chi è?»

«Ha lavorato con mio fratello e ha testimoniato contro di lui al processo. Abbiamo parlato con lui di recente.»

«Be’, avete fatto bene, allora.»

«Perché?» chiese Knox.

«Perché adesso sarebbe impossibile parlare con lui. È stato colpito a morte alla Union Station ieri sera.»

Puller e Knox si scambiarono una rapida occhiata. Puller disse: «Niles Robinson? È sicuro che fosse lo stesso uomo collegato al caso di mio fratello?»

«Assolutamente. Hanno messo una sua foto nell’articolo, era lui. L’ho riconosciuto immediatamente perché era uguale a quando sedeva al banco dei testimoni. Avevo passato molto tempo a interrogarlo a fondo sulla sua versione, anche se non ero riuscito a fare progressi. Per quel che vale, sembrava sinceramente dispiaciuto di dover testimoniare contro Robert.»

«Sono certo che lo fosse» disse Puller con fermezza.

Knox chiese: «Hanno preso chi ha sparato?»

«Non da quello che ho letto io. Il mio amico ha detto che il telegiornale di Washington ha riportato che Robinson si trovava presso una cabina telefonica nella stazione ferroviaria. Strano, dal momento che, insomma, chi userebbe più un telefono pubblico di questi tempi? Sono sorpreso che ce ne siano ancora.»

«Mi chiedo se fosse lì per prendere un treno per andarsene da qualche parte» disse Puller.

Knox gli lanciò un’occhiata curiosa.

«Non so» disse Landry. «Credo che se gli troveranno addosso un biglietto, avremo la risposta a questa domanda.»

«C’è qualcos’altro che può aggiungere?» chiese Knox.

«Vorrei ribadire che ho sempre creduto che Robert fosse innocente ma le prove non ci hanno aiutati. C’erano le foto fornite da Robinson e la sua testimonianza a corroborarle, i file che dimostravano il gioco d’azzardo on line e i debiti, la pista finanziaria. E poi c’era il dvd e la testimonianza dell’altra collega. Com’è che si chiamava?»

«Susan Reynolds» disse Puller.

«Esatto. Fu una roccia sul banco dei testimoni. Ma a differenza di Robinson, lei, ecco...»

«Non sembrava toccata dal fatto che stava contribuendo a mandare mio fratello in prigione per il resto della sua vita?»

Landry fece un cenno di assenso. «Esattamente. Anzi, sembrava piuttosto contenta.» L’avvocato scosse la testa. «Non era una donna piacevole: era dura, perfino spietata. Sicuramente non era qualcuno con cui sceglierei di uscire. Feci ricerche su di lei, naturalmente, per vedere se potevo trovare qualcosa per attaccarla sul banco dei testimoni, ma non trovai niente.»

«Be’, forse noi saremo più fortunati» disse Puller. Si alzò e gli tese la mano. «Grazie per il tempo che ci ha dedicato.»

«No, grazie a voi. E spero che finalmente venga fuori la verità» disse Landry. «Se suo fratello è innocente, non dovrebbe passare un altro minuto in prigione.»

Si salutarono mentre Knox guardava Puller con aria preoccupata.

Qualche minuto dopo stavano rientrando in albergo.

Knox disse: «Robinson è morto. Che colpo di scena.»

«Forse neanche tanto.»

«Cosa intendi?»

«Perché sarebbe dovuto andare alla stazione ferroviaria e usare un telefono pubblico?»

Knox ci pensò un momento. «Stava comunicando con qualcuno e non volevano essere visti insieme o farsi rintracciare con i telefoni cellulari?»

«Quindi con chi stava parlando quando o lo hanno ucciso?»

«Ci sono un sacco di possibilità.»

«Forse non tutte quelle che pensi. Poteva comunicare con le persone che hanno pagato per la cura di suo figlio in molti modi. Il telefono pubblico, d’altra parte, sarebbe stato il modo perfetto per qualcuno che non poteva permettersi di essere visto con Robinson, ma che voleva comunicare con lui senza rischiare che la conversazione potesse essere rintracciata.»

«Aspetta un minuto, stai dicendo...»

«Che c’era mio fratello dall’altra parte di quella cornetta.»

«Ma perché avrebbe dovuto parlare con Robinson?»

«Robinson si sentiva in colpa per quello che aveva fatto, hai sentito Landry. Sono certo che mio fratello l’ha notato quando Robinson ha testimoniato. Forse pensava che Robinson avrebbe accettato che la verità alla fine venisse fuori, solo per alleviare il suo senso di colpa.»

«Pensi che potrebbe aver capito le motivazioni di Robinson?»

«Il figlio malato? Può essere. Ho visto la foto nell’ufficio di Robinson e anche mio fratello potrebbe averla notata, perché probabilmente ce ne sarebbe stata una anche nell’ufficio di Robinson a Kansas City. Devi sapere che a mio fratello non sfugge nulla: lui vede tutto e non dimentica mai niente. Ora dobbiamo scoprire il più possibile sulla morte di Robinson.»

«Quindi chi l’ha ucciso? Tuo fratello? Forse Robinson non voleva collaborare.»

«Se quello fosse stato il piano di mio fratello, non avrebbe scelto un posto come la Union Station. Troppe persone in giro. E poi non è un assassino a sangue freddo. Potrebbe uccidere qualcuno per autodifesa, come al db, ma non a distanza e non quando non si trova in una situazione di pericolo immediato. Penso che Robinson sia stato seguito e quando il suo inseguitore ha visto cosa stava succedendo, lo ha fatto fuori.»

«E tuo fratello?»

«Non ho modo di sapere cosa gli ha detto Robinson o se gli abbia riferito qualcosa che ha potuto fornire a Bobby un’altra pista.»

«Che mi dici di Susan Reynolds? Pensi che andrà da lei?»

«Forse, se non l’ha già fatto.»

«Non pensi che l’avremmo saputo se l’avesse fatto?»

«Non necessariamente. Se Reynolds è sul libro paga di qualcun altro, allora potrebbe non volere che i suoi superiori lo sappiano, perché attirerebbe l’attenzione su di lei. Avrebbe potuto dirlo solo ai suoi co-cospiratori, o forse lo ha segnalato ma nessuno si è preso la briga di avvisarci, oppure ha chiamato Robinson e glielo ha detto. Immagino che tutto sia possibile.»

Mentre camminavano, il telefono di Puller ronzò. Guardò lo schermo e il suo atteggiamento cambiò.

«Cattive notizie?» chiese Knox, che lo stava osservando attentamente.

«Doug Fletcher ha mantenuto la sua parola.»

«Davvero?»

«Mi ha appena mandato la copia della lettera che mio padre ha depositato presso la corte durante il processo di Bobby.»

Knox mise una mano sul braccio di Puller. «Senti, vai in stanza, finisci di fare le valigie, leggi la lettera e prenditi tutto il tempo che ti serve. Io lascio la stanza e vado giù nella hall ad aspettarti.»

Puller la guardò. «Grazie.» Esitò. «E mi dispiace di essermi comportato da stronzo stamattina.»

«Lascia stare. Anche io non sono mattiniera e ogni tanto posso essere stronza.»

«Hai detto che non eri molto attaccata a tuo padre. Non lo vedi mai?»

«Sarebbe un po’ difficile, dato che è morto.»

«Scusa, non lo sapevo.»

«Beveva troppo, si è rovinato, è caduto in depressione, è finito solo come un cane e si è messo una Glock in bocca senza preoccuparsi di lasciare neanche un biglietto.»

«Accidenti, dev’essere stato difficile.»

«Non tanto quanto si potrebbe pensare. Eravamo estranei già da molto tempo.»

«Comunque era tuo padre.»

«In realtà, almeno nella mia testa, aveva perso quel titolo. Non deve essere concesso semplicemente, Puller, solo perché uno spermatozoo è entrato in un ovulo. Te lo devi guadagnare. Lui ha scelto di non farlo e ne ha pagato le conseguenze. È incredibilmente triste, ma non è stata una mia scelta. È stata la sua.»

«Ammiro il fatto che tu possa essere così... fredda a riguardo.»

«Succede solo dopo aver passato quasi dieci anni della tua vita a piangerci sopra. Una volta che le emozioni sono sparite, la freddezza è tutto ciò che ti rimane.»

Ma mentre diceva questo, Knox gli diede le spalle, lo sguardo fisso davanti a lei.

Avevano raggiunto l’hotel e lei lo spinse verso l’ingresso. «Vai a fare quello che devi. Io ho intenzione di fare un salto in farmacia e prendere alcune cose che mi servono. Ci vediamo nella hall.»

Puller la guardò per un momento e poi entrò nell’hotel.

Knox si guardò attorno freneticamente per qualche istante e poi individuò lo stretto vicolo dietro l’hotel. Ci scivolò dentro, diede le spalle alla strada e cominciò a piangere.
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Robert Puller era seduto in una squallida stanza di motel, vicino a un centro commerciale sulla Route 1, nella zona sud di Alexandria, e fissava la striscia di moquette consunta senza vederla davvero.

La sera precedente aveva visto il cervello di Niles Robinson schizzare sul muro della Union Station. Aveva lavorato con Robinson per diversi anni allo StratCom, prima in Nebraska e poi in Kansas e lo aveva considerato un amico. L’aveva visto in tribunale mentre testimoniava contro di lui e aveva notato che era combattuto e in conflitto a causa di quello che stava facendo.

Mentre Puller era seduto in tribunale il giorno in cui l’amico era al banco dei testimoni, con la mente aveva ripercorso l’ufficio di Robinson, analizzando tutto ciò che conteneva. In base al modo strano in cui funzionava il suo cervello, una volta che Puller vedeva qualcosa, gli restava impressa e si sistemava in un angolino della sua mente.

Perso nei meandri della sua mente si era soffermato davanti alla fotografia di Ian Robinson malato, con la testa rasata e i tubi che correvano su tutto il suo fragile corpo. Puller e Niles avevano parlato spesso del ragazzo, delle sue condizioni e della prognosi infausta, ed era stato davvero straziante. E anche se non poteva essere d’accordo con quello che Niles aveva fatto, riusciva a capire la sua motivazione.

Ora però Ian sarebbe cresciuto sano, ma avrebbe dovuto farlo senza suo padre.

Puller si incolpava per questo. Robinson era stato seguito e Puller avrebbe dovuto prevedere questa possibilità, eppure non poteva immaginare che lo avrebbero ucciso in un luogo così frequentato.

Ora non poteva fare più nulla per lui e ciò che il suo ex collega gli aveva detto era promettente. A qualcuno non piaceva il fatto che Puller fosse stato designato per fare carriera nel campo dell’intelligence. Ma poteva trattarsi solo di questo? Forse Robinson non conosceva l’intera storia.

Mi hanno rovinato la carriera e messo in prigione solo perché non piacevo o per gelosia? No, doveva esserci sotto qualcos’altro. E cosa intendeva dire con ‘ho provato a rimediare’? Come?

Puller si distese sul letto e fissò il soffitto invece del tappeto logoro. Non riusciva a raccapezzarsi su quello che aveva voluto dire Robinson, quindi passò ad altro.

Puller era finito in prigione a causa di un cambio di comando dello StratCom. Daughtrey era stato promosso e sostenuto ma poi era stato assassinato. Con la riassegnazione, nell’ordine gerarchico della catena di comando erano avvenuti altri cambiamenti e, in particolar modo, Martin Able aveva ottenuto la sua quarta stella ed era diventato capo dell’nsa. Era un incarico di prestigio.

Eppure, forse adesso non lo era più così tanto, visto che l’nsa era stata coinvolta in varie controversie dopo le rivelazioni di Snowden. L’ex agente dell’nsa aveva accusato l’agenzia di una condotta che non aveva precedenti e che aveva gettato un’ombra sull’intero comparto dell’intelligence degli Stati Uniti.

Puller non era stato coinvolto direttamente con l’nsa durante il periodo passato allo StratCom, sebbene le agenzie lavorassero a stretto contatto. Tuttavia le rivelazioni emerse più o meno un anno prima non erano collegate a un drastico cambiamento del modo in cui l’nsa faceva il suo lavoro, perché le tattiche e la sorveglianza recentemente rese pubbliche e denunciate erano state a lungo in vigore.

Molte persone non avrebbero voluto che quelle rivelazioni venissero fuori, ma erano trapelate comunque ed era lì che Puller aveva fatto male i suoi calcoli. Aveva sospettato del suo vecchio capo, Martin Able: forse era quello il motivo per cui lo avevano messo fuori combattimento. Questa vicenda però poteva anche non avere nulla a che fare con i problemi dell’nsa e, per estensione, dello StratCom. Puller era confinato in una cella al db da oltre due anni e durante quel periodo nessuno si era preoccupato di lui. Nessuno.

Ma di recente un uomo si era introdotto nella prigione con l’incarico di ucciderlo. Ci doveva essere un motivo, e se fosse riuscito a capirlo, avrebbe potuto arrivare a capire anche tutto il resto.

Questo lo riportò alle persone che Robinson aveva menzionato, quelle che non volevano vedere Puller far carriera e arrivare a occupare il primo posto. Questo non poteva includere Martin Able, perché era lanciato sulla buona strada per dirigere l’nsa e aveva chiaramente supportato il successo di Puller: il suo mentore lo aveva dimostrato.

Ora, Susan Reynolds non era stata ovviamente una fan di Puller e aveva cospirato per tradirlo in cambio di denaro e forse per rancore professionale, ma non poteva essere lei la forza trainante dietro questa vicenda: non ne aveva la posizione né il cervello.

A questo punto i pensieri di Puller si spostarono altrove e più propriamente al divario che esisteva tra Daughtrey, generale a una stella, e Able, che ormai ne aveva quattro. Quando Able aveva lasciato lo StratCom si era liberata la posizione più alta. Una rapida ricerca su Google aveva informato Puller che un ammiraglio aveva preso il posto di Able presso il Comando strategico. Non era stato promosso internamente, ma era arrivato da un altro comando. Sotto di lui a livello dirigenziale c’era un generale a tre stelle come vicecomandante, un capo di stato maggiore a due stelle e un sergente maggiore, che era l’ufficiale più anziano.

E non era tutto: c’erano anche i comandanti del quartier generale e dei dipartimenti, che erano un miscuglio di generali a tre, due e una stella, contrammiragli, colonnelli, maggiori, capitani e anche civili. Era una sconcertante serie di possibili sospetti, ognuno dei quali eseguiva il suo balletto professionale, sperando di salire di grado e nella scala del potere prima che la musica si fermasse.

Puller aprì il suo laptop e andò on line. Studiò la biografia professionale di ciascuna di queste persone, facendo scorrere di nuovo l’occhio lungo la lista e sperando ancora che qualcosa lo colpisse.

C’era stato un momento cruciale.

La decisione di uccidermi al db. Cosa l’aveva provocata? Occorreva pianificare, diciamo un paio di mesi per gestire tutti i dettagli necessari. Il fattore scatenante avrebbe potuto accadere in qualsiasi momento prima di quel periodo, ma non so quanto tempo prima. Ma c’è un altro momento cruciale che potrebbe portarmi nella giusta direzione.

Entrò in un database sicuro per cercare il curriculum vitae interno, non pubblico, di Susan Reynolds.

La donna aveva ricoperto molti incarichi durante la sua carriera governativa, che dura da oltre venticinque anni. Il suo background accademico era stato spettacolare e aveva conseguito una laurea specialistica, nonostante fosse una giovane madre. Aveva lavorato fino a raggiungere a una posizione manageriale, anche se dubitava che avesse le capacità o le conoscenze per raggiungere il livello di dirigente prima di andare in pensione, ma poteva anche riuscirci. Era stata oltreoceano per un po’ e aveva lavorato in zone di guerra. Aveva persino fatto parte di gruppi di investigazione sul campo ed era un’esperta delle tecniche per ottenere informazioni da persone che non volevano fornirle. Be’, ce la vedeva sicuramente a fare pressione su qualcuno e forse la sua familiarità con le armi l’aveva aiutata. Tornò più indietro nel suo curriculum. Era stata per alcuni periodi in Europa dell’Est e in Corea del Sud, tra gli altri e, come lei gli aveva accennato quando era stato a casa sua, molti anni prima aveva fatto parte di una squadra di verifica dello start, il trattato per la riduzione delle armi nucleari con l’Unione Sovietica.

Si era unita al Centro wmd per la lotta alle armi di distruzione di massa quattro mesi prima. Puller avrebbe immaginato cinque destinazioni professionali molto più appetibili alle quali la donna avrebbe potuto essere assegnata.

Allora perché il wmd?

Guardò chi era a capo del Centro. Non era un militare: l’attuale capo era Donovan Carter, un civile e un ses, cioè un membro del servizio degli alti dirigenti d’élite, grosso modo equivalente al grado di generale o ammiraglio nelle forze armate. E Puller sapeva che Carter dirigeva anche la molto più importante dtra, che deteneva una posizione di primo piano nel mantenere l’America al sicuro dalle armi di distruzione di massa.

Puller conosceva Carter professionalmente. Non avevano mai lavorato insieme direttamente, ma si erano incontrati in diverse occasioni.

Carter era salito al comando del Centro e della dtra all’incirca nello stesso periodo in cui Susan Reynolds era stata assegnata lì, quindi erano stati a Fort Belvoir insieme. Bisognava dire che per la dtra lavoravano molte persone e Fort Belvoir era grande, e che Reynolds era solo un piccolo ingranaggio della dtra.

C’è un altro punto cruciale: mi hanno incastrato e si sono sbarazzati di me allo StratCom proprio prima della mia promozione.

Doveva passare da maggiore a tenente colonnello. Da lì la sua scalata nei ranghi sarebbe stata prevedibile: colonnello, una stella, due stelle e ancora più in alto. Ciò che era imprevedibile era la tempistica: esistevano degli standard su quanto tempo dovesse intercorrere tra le promozioni, compreso il tempo minimo per ottenere un determinato grado e i requisiti di formazione per le prestazioni di servizio, e c’erano altri ostacoli da superare per ottenere le promozioni speciali. Era la meritocrazia al suo meglio e Puller era sempre stato un tipo svelto, destinato a portare le stelle sulle spalle non appena aveva lasciato l’accademia Aeronautica come primo del suo corso, con un netto distacco dal secondo classificato.

E poi una possibilità lo colpì.

Come tenente colonnello dello StratCom avrebbe dovuto essere trasferito alla base aerea di Bolling a Washington e assegnato all’isr, l’Intelligence Surveillance e Recognition, del Comando centrale delle forze congiunte, un componente dello StratCom.

Puller sapeva che tutti questi acronimi facevano impazzire la maggior parte dei civili, ma per quasi tutta la sua vita adulta era stato tutto ciò che aveva conosciuto, ed era una lingua che utilizzava con la stessa facilità con cui recitava l’alfabeto o riconosceva l’ordine delle medaglie e dei nastri sul bavero di una divisa.

All’isr sarebbe stato sotto la tutela di un generale a due stelle e avrebbe anche avuto un collegamento diretto con l’intelligence degli Stati Uniti in virtù del fatto che l’nsa si trovava poco più a nord, a Fort Meade, nel Maryland.

Era possibile?

Tornò a dare un’occhiata al curriculum di Donovan Carter. Non gli ci volle molto per trovare quello che cercava: due anni prima, Carter era stato assegnato all’isr.

Quindi controllò la storia lavorativa di Susan Reynolds.

E poi tutto prese forma, come una brace che finalmente si accende e produce una fiamma.

La donna era stata assegnata, insieme a Carter, all’isr. Ora Carter era al Centro wmd e così anche Reynolds.

L’avevano incastrato perché non ottenesse la promozione e non fosse trasferito a Bolling, dove avrebbe lavorato con Donovan Carter? Se le cose stavano così, perché? E chi aveva preso il suo posto a Bolling?

Qualcosa uscì da una stanza nel suo cervello e passò davanti ai suoi occhi. Controllò il suo portatile solo per confermare che aveva ragione: non c’era più spazio per gli errori.

Quando vide il nome comparire sullo schermo, i pezzi del puzzle iniziarono a combaciare ancora più precisamente: Carter, Reynolds e questa persona.

Il posto lasciato vuoto da Puller a Bolling era stato ricoperto da un uomo che aveva il grado di colonnello e da allora era stato promosso generale di brigata. Qualche giorno prima la sua carriera e la sua vita si erano concluse in Kansas.

Il suo nome era Timothy Daughtrey.


45

John Puller aspettò di arrivare nella sua stanza prima di aprire l’allegato all’email. Si sedette su una sedia e lesse la lettera una volta, e poi, essendo il buon soldato che era, la lesse ancora due volte, riempiendo gli spazi vuoti che le letture precedenti avevano lasciato.

Posò il telefono e fissò il muro di fronte. Non immaginava che suo padre potesse essere così eloquente con la parola scritta: sapeva dare ordini come nessun altro, concisi e senza possibilità di interpretazioni errate, l’Ulysses S. Grant della sua generazione, ma trasmettere i sentimenti e le emozioni che comparivano nella lettera alla corte marziale, ecco, era una cosa tanto straordinaria quanto inaspettata.

Non aveva mai conosciuto questo lato del suo vecchio e dubitava che qualcuno lo avesse mai visto, incluso suo fratello. Soprattutto suo fratello. Puller non aveva seguito la strada degli ufficiali e suo padre non glielo aveva mai perdonato, eppure era Bobby, che era un ufficiale, che aveva dovuto sopportare il peso della derisione paterna. Puller era stato un soldato semplice in trincea con un fucile in mano aveva combattuto per il suo Paese, era stato ferito per il suo Paese ed era stato, agli occhi di suo padre, un soldato modello. Suo fratello invece era stato, nelle parole del padre, ‘un fottuto aviere che faceva il dattilografo’: l’ultima parola era un riferimento svilente all’immenso talento che suo fratello aveva per la tecnologia.

In quella lettera però Puller senior in qualche modo era riuscito a scavare in profondità e trovare le parole giuste per persuadere un tribunale militare a dare a suo figlio la possibilità di continuare a vivere invece di una morte certa. Il vecchio aveva detto cose sul suo figlio maggiore che Puller non gli aveva mai sentito dire prima di allora; era come se si trattasse di due uomini diversi, eppure eccoli lì, nella calligrafia decisa di suo padre. Come fosse stato in grado di scrivere una cosa simile mentre la sua mente veniva lentamente divorata dalla malattia che lo stava diligentemente fiaccando era al di fuori della comprensione di Puller.

Mise il telefono in tasca e le sue cose nel borsone. Lasciò la stanza e incontrò Knox nella hall. Notò che il suo viso era rosso e che sembrava esausta.

«Non sarai andata a correre mentre ero in stanza?»

«Perché?»

«Hai la faccia stravolta e gli occhi arrossati. E sembri stanca.»

«Magari mi sto ammalando, e sono allergica al polline. E ho dormito solo tre ore.»

«Okay» disse lui mentre si dirigevano verso la macchina.

Lei aggiunse frettolosamente: «Mi riprenderò. Ho preso qualcosa. È per questo che sono andata in farmacia.»

«Allora guiderò io, così potrai riposare un po’.»

«Grazie, lo apprezzo molto.»

Caricarono la macchina e salirono a bordo. Le nuvole si erano addensate, nere, e la pioggia stava iniziando a cadere.

«Bel momento per fare un pisolino» disse Puller. «Basta ascoltare le gocce di pioggia che battono sul tettuccio e ti addormenterai in un secondo.»

«Sì.» Knox si rannicchiò sul sedile con la giacca drappeggiata addosso e disse: «A proposito, dove stiamo andando?»

«Torniamo a Washington.»

«Perché?»

«Perché no? Vuoi tornare in Kansas?»

«Non particolarmente. Penso che lì abbiamo già fatto tutto il possibile.»

«Dovrò tornare a un certo punto, per riprendere la mia gatta.»

Lei gli sorrise. «Mi sorprende ancora che tu abbia un animale domestico, Puller, soprattutto un gatto. Che stava sdraiato sul letto accanto al cadavere di Daughtrey come se nulla fosse.»

«Awol regge bene sotto pressione. E non consuma molto.»

«Come il suo proprietario?»

«Probabilmente è il motivo per cui andiamo così d’accordo.»

«È un lungo viaggio verso Washington.»

«Non è un problema, guiderò io per tutto il tempo. Mi dà la possibilità di pensare.»

«Quando arriveremo a Washington che faremo?»

«In primis verificare cosa è successo a Niles Robinson.»

«Mi sembra un buon piano.» Knox chiuse gli occhi.

«Fammi sapere se hai bisogno di una pausa per mangiare o andare in bagno.»

«Tutto quello di cui ho bisogno è un po’ di sonno.»

Puller raggiunse l’autostrada, si diresse a nord e accelerò. «Dormi, Knox?»

«Non ancora, no.»

«Scusa.»

«A cosa stai pensando?»

«Hai dei nemici?»

«Non li abbiamo tutti?»

«Qualcuno in particolare che ce l’abbia con te?»

«Non che io sappia, in questo momento.» Lei si raddrizzò sul sedile. «Perché me lo chiedi?»

Puller batté sul volante mentre fissava dritto davanti a sé. «Ho ricevuto un messaggio.»

«Su cosa?»

«A proposito di te.»

«A proposito di me?»

«Che non sei quello che sembri e che non dovrei fidarmi di te.»

Knox distolse lo sguardo, accigliandosi. «Chi ti ha inviato il messaggio?»

«Non lo so. Ho chiamato il numero ma nessuno ha risposto. Proverò a rintracciarlo, ma potrebbe essere un telefono usa e getta. Anzi, sarei sorpreso se non lo fosse.»

«Ecco perché ti sei comportato in quel modo stamattina.»

«Sì.»

«Così hai creduto al messaggio, anche se non sai nemmeno chi l’ha spedito?»

«Non so a cosa ho creduto.»

«Sono cazzate. Ci hai creduto, anche dopo essere stati aggrediti in quel vicolo ed essere quasi uccisi.»

«Se ci avessi creduto, avrei fatto qualcosa e sicuro come l’inferno che non te l’avrei detto.»

«Ma non me l’hai detto subito.»

«No, non l’ho fatto» ammise Puller. «Non sono un uomo perfetto.»

Lei incrociò le braccia e sprofondò nel suo sedile. «Be’, anch’io non sono una donna perfetta, questo è dannatamente certo.»

«Qualcosa ti preoccupa? Ho tempo per ascoltare.»

«Niente che ti riguardi.»

Guidarono ancora qualche chilometro prima che Knox dicesse: «Una volta o l’altra te ne parlerò, Puller.»

«Va bene.»

«E forse il messaggio aveva ragione, forse non sono quella che sembro.»

«Messaggio o no, non ho mai pensato che tu fossi quella che sembri, Knox.»

Lei gli lanciò un’occhiata. «Allora perché...»

«Lasciamo stare per ora.»

«Non capisco, Puller, davvero. Ogni volta che penso di capirti tu cambi di nuovo rotta.»

«Hai detto che ero prevedibile.»

«Ma mi rendo conto che non lo sei, almeno non del tutto.»

«Un buon soldato non smette mai di imparare.»

Knox si rannicchiò di nuovo sul sedile e chiuse gli occhi. «Hai letto la lettera che tuo padre aveva scritto?»

«Sì.»

«E?»

«E mi ha fatto capire che nessuno di noi è quello che sembra. Adesso dormi un po’. Ti sveglierò quando saremo quasi arrivati.»

Qualche minuto dopo, il suo respiro divenne regolare e le braccia le scivolarono lungo i fianchi.

La pioggia aumentò e così fece il vento. Puller dovette concentrarsi per tenere l’auto in carreggiata e stringere saldamente il volante con entrambe le grandi mani.

Superato il peggio, la sua mente si mise a vagare dalle difficoltà di guidare sotto una tempesta fino alle parole scritte da un leggendario generale a tre stelle che si presumeva avesse perso la ragione in un ospedale per veterani.

Se Puller senior aveva davvero voluto intendere tutto ciò che aveva scritto in quella lettera, forse c’era speranza.

Per tutti loro.

Voleva che suo fratello leggesse quelle parole.

Lo voleva tanto.

Avrebbe potuto compensare molte cose e forse, anche in un mondo imperfetto, avrebbe potuto compensare tutto.
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Poco più di sei ore dopo, mentre si avvicinavano a Washington, Puller svegliò Knox toccandole gentilmente il fianco. Lei aprì gli occhi come avrebbe fatto lui, calma, attenta e pronta a partire, o a premere il grilletto, a seconda dei casi.

«Non mi è venuto in mente prima» disse lui. «Dove alloggi?»

«Puoi lasciarmi al W Hotel in centro. È comodo. Sono già stata lì prima.»

«Proprio vicino alla Casa Bianca. Avrai un incontro con il presidente?»

«Non è nei miei programmi per oggi, no.»

Puller le lanciò un’occhiata penetrante. Dal modo in cui l’aveva detto, sembrava seria.

«Ecco il W.»

«E tu?» chiese lei.

«Vado a Quantico a prendere dei vestiti puliti e altro che potrebbe servirmi. E a fare rapporto.»

«Ho intenzione di fare lo stesso in hotel.»

«Quindi come prenderanno il fatto che hai sparato a due persone e ne hai uccisa una?»

«Penso che la prenderanno piuttosto bene considerando l’alternativa, ma so che mi ritroverò una stanza piena di moduli da archiviare e dovrò tornare in North Carolina e in Kansas per occuparmene, a un certo punto.»

«Spero che possano trovare il tizio a cui hai sparato a Charlotte.»

«Sì, ci sarebbe di grande aiuto. Forse giace morto in qualche altro vicolo laggiù.» Aggiunse sarcasticamente: «Possono fare un altro test sui follicoli. Se c’è del ghiaccio, potrebbe venire dall’Alaska, o forse dalla Siberia.»

Il telefono di Puller ronzò di nuovo. Controllò lo schermo mentre erano fermi a un semaforo rosso e lo rimise in tasca.

«Qualcosa di importante?»

«Il generale Rinehart e il signor Schindler vogliono incontrarmi.»

«Dove?»

«Sono tornati anche loro sulla costa orientale. Ceniamo all’Army-Navy Club in centro. Otto e mezza stasera. Ce la fai?»

«Non credo che vogliano incontrarsi con me.»

«Non mi interessa se lo vogliono o no. Sei nella mia squadra. Quindi vieni e fai rapporto anche tu.»

«Ho sentito che Rinehart può essere un orso.»

«Qualsiasi uomo che si spacca la schiena per la quarta stella può essere un orso. Vado a ritirare la mia uniforme. Posso passare a prenderti dopo le otto, così andiamo insieme. Ti va bene?»

«Mi va bene, Puller. E sono lusingata.»

«Di cosa?»

«Di essere inclusa nella tua squadra.»

Si fermò al W Hotel, lei scese e prese la sua borsa dal cofano. Si avvicinò al suo lato della macchina e gli fece cenno di abbassare il finestrino.

Si piegò in avanti e sorrise timidamente. «Ma in effetti ho sempre pensato che tu facessi parte della mia squadra.» Gli diede un buffetto sulla guancia, si voltò ed entrò nella hall dell’hotel.

Puller osservò ogni suo passo, poi chiuse il finestrino e ripartì.

Si fermò a Quantico e si incontrò brevemente con Don White, il suo comandante, che non era contento della situazione soprattutto perché sapeva che Puller non poteva dirgli tutto.

«So che hai un sacco di protettori di alto grado in questa vicenda, Puller. Ma il mio consiglio è di guardare tutti i punti sulla bussola. Se questo caso si trasforma in un disastro, e potrebbe, tutti ti punteranno il dito contro così velocemente da farti girare la testa.»

«Roger» aveva detto Puller.

Era arrivato a casa pensando a questo avvertimento e a quello simile che Shireen Kirk gli aveva dato. Da questa vicenda non sarebbe scaturito nulla di buono per lui, ma per quanto fosse intelligente quella donna, avrebbe potuto sbagliarsi.

Potrei riuscire a riabilitare mio fratello.

Chiamò l’ufficio di Rinehart e ricevette l’assenso per la partecipazione di Knox alla cena; poi recuperò alcuni documenti e chiamò il veterinario a Fort Leavenworth per vedere come se la passava Awol.

«Che posso dire? Questa maledetta gatta non sembra nemmeno essersi accorta che lei l’ha lasciata» fu la risposta del veterinario, e Puller riuscì quasi a vedere il sorriso che accompagnava questo commento.

«Bene, dica ad Awol che anch’io le voglio bene.»

Non aveva molto tempo prima di tornare a Washington per la cena, ma indossò i pantaloncini e fece una corsa. Poi tornò al suo appartamento, i muscoli stanchi ma appagati e le endorfine che lo rendevano allegro. Fece una rapida doccia e poi si sedette sul letto avvolto in un asciugamano per esaminare gli appunti che aveva raccolto negli ultimi giorni.

Macri morta.

L’ucraino morto.

Daughtrey morto.

I trasformatori mancanti.

Gli uomini che l’avevano rapito.

La persona che lo aveva salvato, forse suo fratello.

Susan Reynolds, che aveva mentito.

L’attacco nel vicolo.

Niles Robinson morto.

Una lettera scritta da suo padre.

Suo fratello là fuori da qualche parte.

E Knox. Avevano condiviso uno sguardo affamato ed erano quasi arrivati a condividere molto di più. E poi c’era il messaggio: lei non era quella che sembrava e il fatto era che non poteva fidarsi completamente di lei. Non poteva fidarsi di nessuno in questa storia. Questo non era il mondo dei soldati, perché quello lo capiva perfettamente. Tu contavi sulla persona accanto a te e lei contava su di te, perché era l’unico modo per sopravvivere.

Ma questa non era una faccenda da soldati, sebbene di mezzo ci fossero uniformi in abbondanza. Questo era il campo dell’intelligence e sembrava pieno zeppo di bugie, di dubbie alleanze, di secondi fini, di cambi di agenda, e tutti ti dicevano quello che volevi sentire mentre ti conficcavano un coltello in profondità nella schiena, però incolpando qualcun altro. Quel mondo, il mondo di suo fratello, gli era totalmente estraneo. Si sentiva come una recluta, mandata da sola in mezzo alla natura per affogare o stare a galla, per vivere o morire.

Indossò la sua uniforme blu e lasciò Quantico per dirigersi a nord sull’Interstatale 95 fino a Washington. Fortunatamente stava andando in direzione contraria al traffico. Guidare verso sud sulla 95 era, di solito, come essere parcheggiati. Si fermò davanti al W Hotel e stava per mandare un messaggio a Knox, dicendo che era lì ad aspettarla fuori, quando lei uscì indossando una gonna blu scuro, una giacca abbinata, una camicia azzurra, calze velate e tacchi alti. Aveva i capelli raccolti in una treccia e stringeva una pochette. Ora sapeva che lì dentro c’era una pistola.

Le aprì la portiera del passeggero e lei scivolò dentro con un fruscio della gonna e una fugace vista delle sue lunghe cosce.

«Giornata produttiva?» gli chiese.

«Piuttosto buona. La tua?»

«Ho sbrigato qualcosa. Hai chiesto se posso partecipare stasera?»

«Tutto fatto.»

«Sono sorpresa che te lo permettano.»

«Sono sicuro che le chiamate sono state fatte, le email inviate, il tuo curriculum esaminato millimetro per millimetro, le richieste inoltrate e le parti in causa informate. Ed ecco fatto: ora sapranno più cose su di te di quante ne sappia tu stessa.»

Puller ripartì e si diresse verso l’Army-Navy Club, che non era molto distante, ma a quell’ora della sera il traffico e la miriade di luci intermittenti potevano farlo sembrare a ottanta chilometri di distanza.

«Allora, qual è l’ordine del giorno per l’incontro?» gli chiese.

Puller le diede un’occhiata e vide che lei lo fissava.

«L’agenda non la faccio io, ma loro. I generali e gli uomini che sono le orecchie del presidente hanno la tendenza a fare queste cose, io sono solo un umile sottufficiale capo.»

«Devi migliorare la tua autostima, Puller, altrimenti non andrai mai da nessuna parte.»

«Chi è lento e costante alla fine vince.»

«A meno che qualcuno non ti stia sparando addosso.»

«Ti senti meglio? Ti è passata, qualunque cosa avessi?»

Lei portò di nuovo le braccia al petto, un gesto che Puller aveva notato, lo faceva ogni volta che si metteva sulla difensiva o era elusiva. «Ci sto ancora lavorando.»

«Bene. Forse dovresti provare con una tachipirina, o con un prete.»

Lei si voltò a guardarlo. «Un prete?»

«Il tuo fascicolo personale dice che sei cattolica. Potresti provare con una confessione, dovrebbe fare bene all’anima.»

«Mi stai di nuovo accusando di mentirti?»

Puller si fece strada nel traffico dell’ora di punta prima di fermarsi a un semaforo rosso. «Abbiamo ancora dieci minuti prima di arrivare a destinazione.»

«Non ti seguo, Puller.»

«Non eri malata e non hai preso un raffreddore. La tua voce era normale, non era gracchiante o roca. Durante il viaggio verso Washington non hai tossito, starnutito e nemmeno tirato su col naso. A un certo punto ho alzato l’aria condizionata e non hai rabbrividito. Anche io sono allergico ai pollini, ma non ce ne sono nell’aria, altrimenti lo saprei.»

«Dove vuoi arrivare?»

«Avevi il volto arrossato e gli occhi rossi per un altro motivo. Un’emozione, per esempio. O più nello specifico il pianto, anche se non mi sembri il tipo che piange, ma in effetti non ti conosco così bene. Quindi se qualcosa ti ha buttato giù il morale, doveva essere una cosa seria e potrebbe anche esplodermi in faccia. Se mi sbaglio su questo punto, sentiti libera di dirmelo.»

Il semaforo diventò verde ma Puller non si mosse. Un’auto dietro di loro suonò il clacson.

«Continua a guidare» disse lei. «Come hai detto tu, abbiamo dieci minuti.»

Puller oltrepassò l’incrocio. Circa un minuto dopo Knox disse: «Ti ho detto che non ero quella che sembravo.»

«E io ti ho detto che non era una sorpresa per me.»

«E se...» Lei si fermò e guardò fuori dal finestrino.

«E se cosa?» disse Puller.

Si voltò per guadarlo in faccia. «Accosta.»

«Cosa?»

«Accosta al marciapiede. Possiamo camminare per il resto della strada. Se arriviamo un po’ in ritardo, sono sicura che il generale e il signor Schindler non se ne cureranno, e poi con questo traffico camminare potrebbe essere più veloce che andare in macchina.»

Miracolosamente, Puller trovò un parcheggio all’isolato successivo, infilandosi mentre un’altra macchina usciva.

Stavano camminando da un minuto quando lei lo guardò e toccò la manica della sua uniforme. Lui aveva indossato il cappello non appena erano usciti dalla macchina.

«Bel cappello. E volevo dirti che sei davvero notevole con l’uniforme blu. Molto aitante.»

«Anche tu stai molto bene, ma sto aspettando di sentire cos’hai da dirmi.»

«Non sono stata assegnata a questo caso per coincidenza. Mi ci hanno assegnata perché l’hanno assegnato a te.»

«E qual era il tuo compito?»

«Tenerti d’occhio e riferire. Cosa che ho fatto.»

«È tutto?»

Lei gli diede un leggero pugno sul braccio. «Come, non è abbastanza per te?»

«Non è il momento di flirtare, Knox.»

Lei si fece subito seria e guardò avanti mentre camminavano. «No, non è tutto. Sai i trasformatori?»

«Che mi dici a riguardo?» disse Puller con circospezione.

«Li ho fatti sparire io. Insieme al tecnico, Jordan.»

Puller smise di camminare, cosa di cui lei non si accorse per vari passi. Tornò lentamente verso di lui, con la fronte corrugata dalla preoccupazione.

Lui disse: «Hai fatto sparire delle prove importantissime in un’indagine penale? Questa è ostruzione.»

«Non l’ho fatto di mia volontà, posso assicurartelo. È stato un ordine.»

«Di chi?»

«Dei miei superiori.»

«Vorrei nomi, ranghi e numeri identificativi. E mi piacerebbe averli adesso.»

«Temo di non poterlo fare.»

«Hai appena ammesso un crimine, Knox, un reato.»

«Che non sarà mai provato, Puller. È il modo in cui funzionano le cose nel mio mondo.»

«Ma non nel mio.»

«Nel caso in cui non l’avessi notato, sei nel mio mondo, non nel tuo, perché è qui che viveva tuo fratello.»

«Perché hai fatto sparire le prove?»

«Perché avrebbero mostrato tracce di un ordigno esplosivo.»

«Quindi è stato un sabotaggio?»

«Si poteva lasciare quest’aspetto al caso, Puller, proprio come il generatore. È stato intasato intenzionalmente.»

«E i due tecnici?»

«Ne erano all’oscuro. Era una cosa abbastanza facile da fare e Macri e i suoi compari l’hanno senza problemi.»

«E tu come lo sai?»

Lei riprese a camminare di nuovo e Puller seguì il suo ritmo.

«Abbiamo un problema, Puller, uno grosso. C’è un traditore nei nostri ranghi, forse più di uno. No, sicuramente più di uno e forse sono molti e hanno posizioni importanti. Hanno mandato tuo fratello al db, hanno minato la sicurezza di questa nazione e senza dubbio stanno progettando qualcos’altro, qualcosa di grosso.»

«Allora perché io sono qui, Knox, se sai tutto questo? Perché sono stato invitato alla festa?»

«Questa è la domanda cruciale, Puller. Perché sei stato invitato a questa festa? Non ho trovato nessuno che possa darmi una risposta soddisfacente.»

«I generali Rinehart e Daughtrey e James Schindler mi hanno detto che pensavano che, a causa del legame con mio fratello, avrei avuto delle intuizioni migliori di altri. Pensavano che avessi migliori possibilità di trovarlo.»

«Forse sì, e forse no.»

«Bene, visto che andiamo a cena con due di loro, perché non glielo chiediamo direttamente?»

«Questo è esattamente ciò che non puoi fare. Quando ho detto che la cosa arrivava in alto, intendevo dire che potrebbe andare fino al Monte Everest.»

«Schindler è nell’nsc, è l’uomo del presidente, e Rinehart è in lizza per lo Stato maggiore. Mi stai dicendo che sono dei traditori?»

«Non ti sto dicendo che lo sono e non ti sto dicendo che non lo sono, perché non lo so. Quello che so è che dobbiamo scoprire la verità prima che una scarpa molto grande cali dall’alto a schiacciarci tutti. Potrebbe averlo già fatto, per quel che ne so.»

«Be’, sembri saperne molto più di me.»

«Per alcuni aspetti delicati potrebbe essere vero, ma non so il perché o chi, proprio come hai detto prima e finché non lo sapremo, sarà come non sapere nulla.»

«Ma perché avete preso i trasformatori? Perché coprire tutto?»

«Non vogliamo che loro sappiano che sappiamo. Se si intanano più in profondità, non potremo mai tirarli fuori.»

«E Macri? E gli uomini che mi hanno rapito?»

«Non so come spiegarli, Puller. Non so se fanno parte della cospirazione o di un’altra fazione di cui non siamo a conoscenza.»

«E gli uomini nel vicolo?»

«Se lo sapessi te lo direi.»

«Ne sei sicura?»

«Non rinfacciarmelo.»

Lui smise ancora una volta di camminare. «Non pensi che mi sia guadagnato questo diritto?»

Lei sospirò. «La risposta breve è che ti sei guadagnato questo diritto.»

Improvvisamente lei gli afferrò il braccio. «Ma ti supplico di non farlo, non ora. Puoi darmi un calcio in culo più tardi, dopo che sarà tutto finito.»

Lui le guardò le natiche. «Te lo prometto» disse Puller.
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Salirono i gradini dell’Army-Navy Club ed entrarono nell’atrio ben illuminato. La sala da pranzo principale stava sulla destra, ma Puller non sapeva esattamente dove si sarebbe svolta la cena con Rinehart e Schindler. Quando si tolse il cappello, il suo problema venne risolto da un uomo con un completo che si affrettò verso di loro.

«Sottufficiale capo Puller? Signora Knox?»

«Sono Puller.»

«E io sono Knox.»

«Per favore seguitemi. Cenerete in una sala da pranzo privata al piano di sopra.» Seguirono l’uomo al secondo piano per un lungo corridoio.

Tre uomini li stavano aspettando quando entrarono nel piccola sala da pranzo. Il cameriere che li aveva scortati se ne andò, chiudendo la porta dietro di lui. I tre si alzarono: uno era Rinehart nella sua uniforme blu con tutte le medaglie sul petto, e il secondo era James Schindler in completo nero, camicia bianca e cravatta rosso sangue. Rinehart presentò il terzo uomo, vestito anche lui con giacca e cravatta. Aveva circa cinquant’anni, era in forma e in ordine e aveva dei capelli biondi grigiastri tagliati un po’ a caso. Un lato della sua faccia aveva subìto qualche tipo di ferita grave ed era stato curato, ma non perfettamente. L’orbita, la guancia e la mascella danneggiate gli conferivano una marcata aria cadaverica, e l’occhio sembrava fatto di vetro.

Rinehart disse: «Questo è Donovan Carter. È a capo della dtra.»

Puller fece del suo meglio per mantenere un’espressione imperscrutabile a questo annuncio, sebbene gli riuscisse difficile. Il capo della dtra era anche il direttore del Centro wmd. Quindi questo era il capo supremo di Susan Reynolds?

Puller presentò Knox agli uomini e tutti le strinsero la mano.

Appena si sedettero, furono servite le insalate e venne versato del vino bianco. Quando i camerieri li lasciarono a gustare la lattuga e pomodorini e a sorseggiare il loro chardonnay, Rinehart guardò Puller e disse: «Ovviamente sono successe molte cose. Apprezzeremmo un rapporto completo.»

Puller scoccò a Carter un’occhiata e poi guardò Rinehart. Il generale aggiunse: «È al corrente di tutto, Puller.»

Puller voleva chiedere come mai lo fosse ma non riusciva a pensare a un modo di farlo senza sembrare un insubordinato. Iniziò a illustrare il suo rapporto, procedendo punto per punto. Quando ebbe finito, evitò di dare un’occhiata a Knox per paura che lei lo stesse fissando a causa di quello che aveva tralasciato di dire: il suo rapimento e il suo angelo custode, i trasformatori fatti sparire da Knox, il sicario che era stato mandato al db per uccidere suo fratello, le sue supposizioni su Reynolds e quello che avevano scoperto su Niles Robinson.

Rinehart disse: «Un capitano dell’esercito che faceva parte di una cospirazione al db? Incredibile.» Si rivolse a Knox. «E lei è quella che l’ha affrontata in quell’incontro mortale?»

«Temo di sì, signore. Ha cercato di uccidermi, non ho avuto altra scelta che difendermi.»

«E alcuni uomini vi hanno seguiti a Charlotte e lei ha sparato anche a uno di loro» disse Schindler. «È stupefacente.»

«Avrei potuto tranquillamente essere io a sparare» disse Puller. «Knox è stata solo più veloce.»

Knox aggiunse: «Ma non l’ho ucciso. Non era più lì quando siamo tornati indietro. Forse indossava un giubbotto antiproiettile o magari qualcuno l’ha aiutato a scappare. Non so.»

Rinehart si schiarì la voce. «Ma chi potrebbero essere queste persone? Sono tutte legate a Robert Puller in qualche modo?»

Knox disse: «Be’, stiamo investigando sulla sua fuga. Non riesco a pensare a un altro motivo per cui ci avrebbero seguiti.»

Donovan Carter parlò per la prima volta. «Sicuramente lei avrà dei nemici, agente Knox. Abbiamo letto tutti la sua storia professionale quando abbiamo saputo che sarebbe stata qui stasera: ha compiuto cose straordinarie per conto del suo Paese. Questo ha un prezzo.»

«Non c’è dubbio che Lenora Macri abbia cercato di uccidermi e che stesse per fuggire in Russia e poi da lì chissà dove. Ha aiutato il sicario che è entrato nel db.»

«Ehi, ehi!» esclamò Rinehart. «Quale sicario al db?»

Puller diede a Knox una rapida occhiata. Era sorpreso che lei lo avesse detto, dal momento che lui aveva tralasciato quel particolare nel suo rapporto, ma ricevette un cenno di assenso appena percettibile da parte di lei per parlare.

Gli ci vollero alcuni minuti per spiegare la presenza dell’uomo in più nella compagnia di militari che aveva ristabilito l’ordine al db, e come Robert Puller poteva aver preso il suo posto per fuggire. Puller aggiunse: «L’analisi forense ha confermato che l’uomo è stato recentemente in Ucraina. Forse ha vissuto lì. E la sua intenzione di entrare al db per uccidere mio fratello è davvero l’unica cosa che abbia senso.»

«Be’, non proprio, sarebbe potuto andare lì per aiutare suo fratello a fuggire» suggerì Carter.

«Allora perché ucciderlo?»

«Hanno litigato? È stato un incidente?»

«Gli hanno rotto il collo, e con una tecnica specifica. Non penso sia stato un incidente.»

«Allora un disaccordo di qualche tipo?» opinò Carter.

«Non ne sono convinto» disse Puller. «E quando si pianifica una fuga così elaborata da una prigione di massima sicurezza, non è che poi si ha molto tempo per stare a parlare e discutere dei dettagli. Bisogna solo eseguire il piano, ma quel piano non poteva funzionare se avessero provato a uscire in due. L’uomo non aveva un cambio di equipaggiamenti antisommossa in più, e non vedo come mio fratello avrebbe potuto uscire indossando con un secondo cambio senza che nessuno lo notasse.»

Rinehart guardò Puller pensieroso ma non disse nulla. Carter e Schindler non sembravano convinti.

«E che ci dite di Daughtrey?» disse Knox. «Chi l’ha ucciso?»

«Forse Robert Puller» disse Carter. «È successo in Kansas, da dove è fuggito suo fratello.»

«Perché avrebbe dovuto prendere di mira Daughtrey? Non penso che lo abbia mai conosciuto.»

Carter disse: «Timothy Daughtrey è stato l’uomo che ha preso il posto di suo fratello all’isr nella base aerea di Bolling. Robert Puller stava per essere promosso a tenente colonnello e sarebbe stato assegnato all’isr, invece è finito al db per il resto della sua vita. Ho lavorato con Daughtrey all’isr e avrei lavorato con suo fratello se non fosse andato in prigione.»

«Quindi sta dicendo che Robert Puller ha preso di mira Daughtrey perché quell’uomo aveva occupato un posto che lui non poteva più avere dato che era in prigione?» disse Knox in tono scettico.

«Potrebbe essere più complicato di così» disse Carter. «Avrebbe potuto esserci di più tra loro: erano più o meno coetanei, e concorrenti nell’ordine gerarchico militare. Non sto dicendo che sia successo, sto solo dicendo che è una possibilità. E il fatto è che, mentre Daughtrey era un grado davanti a suo fratello, Robert Puller aveva più benzina nel serbatoio. Lo tenevamo d’occhio per molto tempo e a un certo punto avrebbe superato Daughtrey. Sia nel passaggio da una a due stelle, sia in quello da due a tre stelle, era solo una questione di tempo. Daughtrey si sarebbe scontrato con il suo limite professionale. Era piuttosto talentuoso, ma non eccezionale come suo fratello.»

«Ma naturalmente tutto è cambiato quando Puller è andato in prigione» disse Schindler.

«Forse è finito in prigione ingiustamente» disse Knox. «E adesso ci sembra probabile che fosse innocente.»

«Non mi sembra possibile» disse Rinehart. «Non ancora. Non avete portato alcuna prova a sostegno di questo, non una scheggia, e quello che avete dedotto può essere spiegato altrimenti. Per esempio, se Macri è stata coinvolta nella fuga di suo fratello, è perché lui potrebbe averle promesso qualcosa in cambio.»

«Non aveva niente» disse Knox.

«Per quanto ne sappiamo noi» replicò Rinehart. «Un ragazzo intelligente come lui avrebbe potuto avere dei beni nascosti nelle pieghe del web. Lui la corrompe e scappa. Voi scoprite che Macri è stata pagata, ma non sapete da chi, e poi lei la uccide in una sparatoria. Ora non sarà mai in grado di dirci con chi stava lavorando.»

«E gli uomini nel vicolo?» insistette Knox.

Rinehart scrollò le spalle. «Se Robert Puller fosse un traditore e vendesse segreti al nostro nemico, allora quelle forze sarebbero ancora là fuori. Avrebbero ogni ragione per far sì che la verità non trapeli e il fatto che il morto del db sia stato identificato come ucraino rafforza questa teoria. Potrebbe aver lavorato per il suo Paese, o per i russi, o per qualcun altro, che a sua volta potrebbe essere quello a cui Puller stava vendendo segreti.»

«Quindi pensate che sia colpevole?» disse Puller.

Rinehart si rizzò. «È stato dichiarato colpevole da una corte marziale. È evaso di prigione. Fino a quando voi o qualcun altro non potrà smentirlo o spiegarlo, allora sì, penserò che sia colpevole.»

«E Niles Robinson?» disse Knox.

«Ha testimoniato contro Puller» disse Carter. «E c’è qualcos’altro, qualcosa di cui potreste non essere a conoscenza.»

Knox e Puller lo guardarono in attesa.

«Come forse saprete, Susan Reynolds lavora al Centro wmd. Anche lei ha testimoniato al processo di Puller. Mi ha personalmente informato che Robert Puller ha fatto irruzione in casa sua, l’ha minacciata, e le ha iniettato del veleno per cercare di farle confessare di avere mentito per incastrarlo, ma è stata in grado di ostacolarlo e prendere un’arma ed è scappato prima che lei potesse catturarlo.» Fece una pausa e aggiunse: «O sparargli.»

Puller semplicemente fissò l’uomo per qualche istante. «Mio fratello è stato a casa di Susan Reynolds?»

Lui annuì. «Ci ha mostrato il segno dell’iniezione e il suo sangue è stato controllato. Fortunatamente, non c’era alcuna traccia di veleno. Deve aver bluffato.»

Rinehart aggiunse: «Il che significa che è sulla costa orientale. O almeno lo era.»

Puller continuò a fissare Carter. «Quando l’ha scoperto?»

«Solo oggi.»

«L’ha detto a qualcun altro?»

«Le parti pertinenti. Quelle che cercano Puller, sì.»

«Che includono me.»

«Ecco perché glielo sto dicendo ora.»

Puller chiese: «Le ha detto che Robert stava cercando di farle ammettere di aver mentito?»

«Sì. Forse la stava registrando in qualche modo e voleva usare la testimonianza come una sorta di moneta di scambio. Ma se lei ha detto qualcosa che la incriminava era perché lui la minacciava e lei temeva per la sua vita.»

Puller iniziò a dire qualcosa ma Knox lo batté sul tempo. «Reynolds che cosa gli ha detto esattamente?» chiese.

«Tra le suppliche per la sua vita, ha detto qualunque cosa pensasse che lui volesse sentire. È un traditore condannato che ha ucciso un uomo per scappare di prigione. Non riesco a immaginare quanto fosse spaventata. Le abbiamo assegnato una scorta a casa nel caso in cui ritorni.»

Puller guardò Rinehart e Schindler. «Ne sapevate qualcosa voi due?»

«Donovan ci ha informati subito prima del suo arrivo» disse Schindler. «Non è certo l’immagine di un uomo innocente.»

«Se quel che dice Reynolds è vero» disse Puller.

Carter sbuffò. «Perché dovrebbe fare una cosa del genere? L’avrebbe implicata in questo casino quando non era affatto coinvolta. Non avrebbe alcun incentivo a mentire.»

«Gli incentivi sono negli occhi di chi guarda, o almeno è così secondo la mia esperienza» disse Puller.

«E nella mia esperienza, signor Puller, è vedere le cose come si presentano. E al contrario delle azioni di suo fratello, la signora Reynolds è una testimone di gran lunga più affidabile. È una figura preziosa e ha servito fedelmente questo Paese per molti anni.»

«Sto solo sottolineando che non abbiamo ancora tutti i fatti.»

«La parzialità a favore di suo fratello è naturale.» Carter guardò prima Rinehart e poi Schindler. «Il che rende molto difficile per me capire perché lei sia stato coinvolto in questa indagine.»

«È coinvolto, Donovan, perché gli abbiamo chiesto di essere coinvolto» rispose Rinehart in tono piccato.

Schindler aggiunse: «Con la conoscenza che ha del fratello, oltre alla sua formazione come investigatore, abbiamo pensato che avesse buone probabilità di rintracciarlo. Forse ottime.»

«Be’, non è successo, no?» ribatté Carter.

«Sto lavorando a questo caso da meno di una settimana» disse Puller, che improvvisamente si rese conto che gli sembrava fosse passato più di un anno.

«E ci sono anche altre forze che danno la caccia a Robert Puller» aggiunse Rinehart. «Non teniamo tutte le nostre uova in un solo paniere.»

«Bene, suppongo che sappiate cosa state facendo» disse Carter, mentre il loro pasto veniva servito.

Mangiarono perlopiù in silenzio, con solo qualche domanda e risposta occasionale. Una volta arrivati i loro caffè e un porto per Rinehart, Puller guardò Knox prima di dire ai tre uomini: «Abbiamo saputo che mio fratello ha ricevuto una lettera minatoria durante il processo. Una lettera che diceva che se non si faceva da parte e si faceva incarcerare, io e mio padre saremmo stati in grave pericolo.»

Guardò rapidamente Rinehart, Schindler e Carter per osservare le loro reazioni. Era deluso perché nessuno di loro sembrava minimamente sorpreso.

«Ne siamo consapevoli, Puller» disse Rinehart.

«Mi è stato detto che la cosa non è stata divulgata.»

Schindler disse: «Non creda nemmeno per un minuto che ci affidiamo solo a lei per mandare avanti questa indagine. Come ha detto il generale Rinehart, le nostre uova non stanno in un solo paniere.»

Rinehart continuò: «Non stiamo tralasciando nulla, Puller. Abbiamo parlato con il difensore e il pubblico ministero assegnato al caso, e con il giudice. Abbiamo saputo della lettera da Doug Fletcher, tra le altre cose.»

«L’ho interrogato, ma lui non mi ha detto di aver parlato con lei.»

«Questo perché i miei gli hanno detto di non rivelare il nostro colloquio. E anche se non è più nell’esercito, sa come obbedire a un ordine che arriva da un tre stelle.»

«E perché era importante tenerlo segreto a me?»

«Non l’abbiamo fatto apposta. Non sapevo che avesse parlato con lui. Abbiamo agito, in generale, per mantenere la questione il più possibile riservata all’interno di un gruppo che aveva la necessità di conoscere quell’informazione.»

«E cosa ne pensa dell’esistenza della lettera?»

«Robert Puller avrebbe potuto scriverla facilmente. Ecco perché non è stata presentata come prova.»

«Questo non è esatto. Non è stata messa tra le prove perché mio fratello non l’avrebbe permesso. Suppongo che Fletcher l’abbia detto ai suoi, no?»

«E allora? Anche se fosse stata presentata, non c’era modo di convalidare la sua autenticità.»

«Ma questo è il punto. Mio fratello lo avrebbe saputo. Allora perché si sarebbe preso la briga di inventarla? Non poteva aiutarlo per niente.»

Schindler disse: «Non lo sa per certo. Forse ha cambiato idea dopo averla scritta e ha deciso di non usarla o forse pensava che potesse avere un certo peso in appello. Non lo so perché non sono un avvocato. Suo fratello è a tutti gli effetti un genio e a volte i geni fanno cose irrazionali, a volte si fanno illusioni. Forse si è sentito in colpa per quello che aveva fatto e ha scritto la lettera e inventato quella storia per rimediare in qualche modo, almeno nella sua mente.»

«Mio fratello non è una specie di genio pazzo e non ha mai vissuto di illusioni. È pragmatico quanto me.»

Carter disse: «Ma lei in quel periodo non era sempre con lui, vero, Puller? Era fuori in servizio per il suo Paese. Le persone cambiano.»

«Non così tanto. Non mio fratello.»

Carter finì il suo caffè, si pulì la bocca con il tovagliolo e si rivolse a Rinehart. «Penso che abbiamo esaurito ciò che avevamo da dirci in questo incontro.»

Rinehart annuì e bevve un ultimo sorso del suo porto.

Prima che gli uomini potessero alzarsi, Puller chiese a Carter: «E perché lei è stato incluso nella ristretta cerchia di quelli che devono sapere?»

«Puller, il signor Carter è il direttore della dtra, per l’amor di Dio» disse Rinehart severamente. «Sovrintende a un budget di tre miliardi di dollari con personale impiegato in oltre una dozzina di Paesi. I suoi specifici requisiti di sicurezza sono al massimo livello.»

«Non ho dubbi che lo siano. Stavo solo cercando di capire il motivo per cui è stato coinvolto in questa particolare questione.»

Prima che Rinehart potesse rispondere, Carter alzò la mano. «Risponderò io, Aaron, se non ti dispiace.» Si rivolse a Puller: «Come ho già detto, prima di dirigere la dtra, occupavo il posto a cui era destinato suo fratello prima che andasse in prigione. Lì, uno dei miei colleghi era lo sfortunato generale Tim Daughtrey, quando era ancora un colonnello. All’epoca non avevo mai lavorato con suo fratello, ma l’avevo incontrato. Vidi in lui tutto il potenziale che non avevo mai visto in nessuno. Non mi consideravo un mentore, perché sinceramente non mi ritenevo abbastanza intelligente, e Robert Puller aveva molti mentori dato che tutti stavano correndo per salire sul suo carro. Non volevo credere che fosse colpevole, ma ho dovuto accettare i fatti. Ora, qual è il mio interesse immediato in questo affare? Come sa, suo fratello era al centro di molti programmi, che a loro volta sono il fulcro di ciò che questo Paese fa sia nel campo della raccolta di informazioni che della difesa nucleare. Oltre alle mie mansioni alla dtra, il mio ruolo principale al Centro è quello di individuare le armi di distruzione di massa e impedire che cadano nelle mani dei nostri nemici. Il lavoro che suo fratello ha fatto allo StratCom è collegato direttamente con ciò che cerco di fare al Centro. Se è fuggito e le persone a cui vendeva dei segreti sono di nuovo attive, allora ho bisogno di sapere cosa sta succedendo. Questo Paese ha molti nemici e molti problemi da affrontare, dalla guerra informatica allo spionaggio aziendale, ma non c’è preoccupazione più importante che impedire che armi di distruzione di massa illegali vengano utilizzate contro di noi. Una squadra di cyberguerrieri può attaccare la rete, mettere fuori uso i server pieni di dati e hackerare milioni di conti di carte di credito, ma una singola arma di distruzione di massa di sufficiente ampiezza può spazzare via una città e uccidere centinaia di migliaia di persone. Le carte di credito possono essere sostituite, le persone no. Quindi quale pensa sia la cosa più problematica dal punto di vista della sicurezza?»

«Grazie di aver risposto alla mia domanda, signore» disse Puller.

Carter si alzò, fece un lieve inchino seguito da un sorriso tirato. «Non c’è di che.»


48

Rinehart e Schindler si allontanarono in un’auto guidata da un uomo in uniforme. Anche Puller stava per uscire quando Knox lo afferrò per un braccio, trattenendolo.

«Aspetta un attimo, Puller.»

Poco dopo, Donovan Carter si avvicinò a loro nella hall.

«Avete tempo per un bicchierino?» chiese, guardando l’uno e poi l’altra.

Puller lanciò un’occhiata a Knox, che disse: «Sembra un’offerta che non possiamo rifiutare, signore.»

Andarono al bar del secondo piano. Erano rimaste solo poche persone e presero un tavolo nella parte meno in vista. Carter ordinò un Whisky e soda, Knox un calice di prosecco e Puller una Heineken. Quando arrivarono le bevande, Carter estrasse una pillola da un astuccio d’argento e la ingoiò insieme a un po’ del suo whisky.

«Antidolorifici» spiegò.

«E li può mescolare con l’alcol?» chiese Knox.

«Probabilmente no, ma lo faccio da anni senza avere effetti collaterali. E il whisky li fa scendere un po’ meglio.»

«Antidolorifici?» disse Puller.

Carter indicò il lato danneggiato della sua faccia. «Nel caso non l’avesse notato, mi sono state inferte delle ferite di tipo permanente purtroppo.»

«Cosa le è successo, se non le dispiace che glielo chieda?» disse Knox.

«Afghanistan nel 2001.»

«Era nell’esercito?» chiese Puller.

«Ero lì a servire il mio Paese prima che arrivassero anche i militari. Sono stato catturato e torturato. Quelli che vede sul mio viso sono solo alcuni dei segni, ma ne ho molti altri sotto i vestiti. I talebani sono abbastanza abili nell’infliggere dolore e cicatrici.»

«Stava raccogliendo informazioni?» chiese Knox.

Lui annuì. «Lo spionaggio sul campo è stato fondamentale prima dell’invasione. L’Afghanistan è un osso duro. Molte nazioni ci hanno provato: gli inglesi, i russi. È abbastanza semplice vincere la guerra laggiù, trasformando le macerie in polvere, come si suol dire, tuttavia, è assolutamente impossibile conquistare il Paese dopo che i carri armati hanno smesso di avanzare, come abbiamo scoperto con nostro dispiacere.»

«Come è scappato?» chiese Puller.

«Vorrei poter dire di essere stato salvato, ma non è stato così. Sono scappato per conto mio e non so bene come. Ero fuori di testa per il dolore, ma forse ero così disperato che sono riuscito semplicemente ad allontanare la sofferenza dalla mia mente. Ho ucciso i tre talebani che mi stavano sorvegliando e se avessi avuto tempo, li avrei torturati prima di tagliargli la gola. Mi sembrava equo. Ma non ho avuto scelta. Mi trascinai per circa cinquecento chilometri attraverso un paesaggio che assomigliava a quello lunare, finché non riuscii a raggiungere la salvezza. Due anni di fisioterapia mi hanno permesso di tornare a funzionare fisicamente, di camminare, di parlare e di usare le braccia, ma le cicatrici sono permanenti. Il dolore è permanente. Quindi prendo le pillole e bevo whisky, ma senza eccedere. Servo il mio Paese, e lo faccio bene. Dopo il mio calvario in Afghanistan la gente mi considerava un eroe, a ragione o a torto, e almeno ho delle ferite da mostrare come prova. E la mia odissea ha sicuramente giovato alla mia carriera, che è schizzata in orbita come un razzo. Sono andato avanti e indietro tra Capitol Hill e il campo dell’intelligence e ho accumulato una notevole esperienza in materia di sicurezza nazionale e di affari esteri. Raggiungere lo status di dirigente e guidare la dtra e il Centro sono i miei fiori all’occhiello. Non potevo augurarmi di più. E ora di me ne sapete più di quanto non vi dovrebbe importare» aggiunse con un sorriso consapevole.

«Allora perché questo bicchierino? Mi sembrava che avesse già detto tutto ciò che voleva dire a cena» commentò Puller.

«L’ho fatto, ma non ero sicuro che voi aveste detto tutto ciò che volevate dire. E se è così, sono qui per ascoltarvi. Vedrete che sono bravo a farlo. E in assenza di un generale a tre stelle e di un uomo del presidente, ho pensato che potevate sentirvi più a vostro agio nell’esprimere voi stessi.»

Knox disse senza mezzi termini: «Okay, va bene. Non crediamo che Robert Puller sia davvero colpevole.»

«E vi basate su cosa?»

«Le prove al processo erano traballanti.»

Carter scosse la testa mentre beveva un altro sorso di whisky.

«I due resoconti di testimoni oculari? I dati segretati che gli hanno trovato addosso? Una scia di debiti di gioco on line che forniscono il movente? Non sono prove traballanti.»

«Le prove sul gioco d’azzardo on line avrebbero potuto essere facilmente falsificate.»

«Forse. Ma la testimonianza di Reynolds e Robinson?»

Puller lo studiò attentamente. «Se pensa che io non possa essere obiettivo su mio fratello, potrebbe anche essere vero che lei non può esserlo su Reynolds, dal momento che lavora per lei.»

Carter si appoggiò allo schienale della sedia e considerò questa affermazione. «Analizziamo la questione per un momento. Supponiamo che Reynolds stesse mentendo. Perché?»

«È stata pagata per farlo» disse Knox.

«Quindi è una traditrice, pagata per coinvolgere suo fratello. Di nuovo, perché? Cosa c’è di così speciale in lui?»

«Come ha detto lei, era una risorsa molto preziosa per il governo.»

«Sì, lo era, ma il nostro governo possiede molti beni preziosi, quindi perché accanirsi su di lui in particolare?»

«Ci sarebbe un motivo per allontanarlo dallo StratCom?»

«Si stava preparando a lasciare una sezione dello StratCom con la sua promozione, come ho detto a cena. Sarebbe andato all’isr, che, come sapete, è anche una componente di comando sotto lo StratCom. Lì avrei lavorato con lui, come ho già spiegato.»

«Ci sarebbe stato qualche motivo per impedirgli di andarci?» chiese Knox.

Carter scrollò le spalle. «Non so dirlo, l’isr ha molti dipendenti. Lui era abbastanza importante da scatenare una cospirazione tale? Sarebbe difficile da credere.»

«Ha detto di aver lavorato con il generale Daughtrey all’isr quando era ancora un colonnello.»

«Giusto.»

«Siccome Daughtrey ha preso il posto di mio fratello all’isr, lei ha ipotizzato che mio fratello avrebbe potuto avere un motivo per vendicarsi e ucciderlo. Ma guardiamo le cose da un’altra prospettiva.»

Carter mise giù il suo drink e disse incuriosito: «In che senso?»

«Mio fratello era la prima scelta per quel posto all’isr?» disse Puller.

«Sì. Senza dubbio.»

«E Daughtrey era la seconda scelta?» disse Knox.

«Okay, ho capito dove vuole arrivare» rispose Carter. «Sta dicendo che Robert Puller è stato incastrato per non farlo andare all’isr?»

«Sì, e così Daughtrey ha potuto prendere il suo posto» aggiunse Puller.

«A quale scopo?»

«Cosa comportava quella posizione? A cosa avrebbe avuto accesso?» chiese Puller.

Carter bevve un altro sorso del suo drink e si massaggiò il mento.

«A tutto, più o meno. Il lavoro dell’isr è ampio e di grande portata. Dallo spazio alle profondità marine passando per tutto quello che c’è in mezzo. L’isr è, per molti aspetti vitali, gli occhi, le orecchie e il cervello del dipartimento della Difesa. Il suo comandante ha due compiti perché è anche a capo della Defense Intelligence Agency. L’isr lavora con tutte le altre principali piattaforme di intelligence, l’nsa, il Geospatial, la National Reconnaissance. Le sue responsabilità attraversano l’intera gamma dello spettro militare, le minacce transnazionali, la guerra globale al terrorismo e le armi di distruzione di massa. Davvero tutto.»

«Quindi Daughtrey avrebbe avuto accesso a tutto questo?»

«Più o meno, sì.»

«E poi è stato assassinato» osservò Puller.

«Ma a quel punto aveva lasciato l’isr» fece notare Carter.

«Ed era passato ad un’altra divisione dello StratCom» disse Knox.

«Quale?»

«Il Cyber Command degli Stati Uniti.»

Puller annuì. «Un altro punto caldo. Com’è stato il suo lavoro all’isr?»

«L’ho trovato estremamente talentuoso, laborioso, ambizioso.»

«Quanto ambizioso?» disse subito Puller.

«La maggior parte degli ufficiali che cercano di salire di grado sono ambiziosi, lo sa.»

«Non sto parlando di medaglie e di stelle.»

«Allora di cosa?»

Knox disse: «Susan Reynolds vive in una casa da un milione di dollari, guida un’auto da settantamila dollari, indossa scarpe Prada e ha un armadio pieno di borse Coach. E c’è un Joan Miró originale in bella mostra nella sua biblioteca. Ho controllato il prezzo. Non è possibile che l’abbia comprato con il suo stipendio, neanche in vent’anni di carriera.»

Puller le lanciò un’occhiata. Non aveva mai menzionato le Prada, le borse di Coach o il dipinto.

Lei notò il suo sguardo. «Sono una ragazza, Puller, anche se porto una pistola e so come menare le mani. Noto le borse e le scarpe, e ho riconosciuto il quadro quando eravamo lì. Seguivo un corso di storia dell’arte ad Amherst.»

«Joan Miró?» chiese lui.

«Era un artista spagnolo, nato a Barcellona. È morto un bel po’ di anni fa.»

«Quindi è un artista famoso o qualcosa del genere?»

«Be’, se vuoi metterla così, Puller. Uno dei suoi dipinti è stato venduto un paio di anni fa a un’asta di Sotheby’s a Londra per quasi quaranta milioni di dollari, quindi, sì, immagino che si possa dire che il ragazzo era piuttosto bravo.»

«Accidenti» disse Puller.

Carter sembrò incuriosito da questa informazione. «Non sono mai stato a casa di Reynolds e non sapevo che tipo di macchina guidasse. E, francamente, non saprei riconoscere una scarpa di Prada neanche se mi arrivasse in testa.»

«Il fatto è che sta vivendo ben al di sopra dei suoi mezzi» disse Knox. «Allora, qual è la sua fonte di reddito? E c’è ancora una cosa: è andata a lavorare all’isr quando ci è andato anche Daughtrey, e ora è al Centro wmd, mentre Daughtrey era al Cyber Command. Ma se stessero ancora lavorando insieme? Perché è tutto un grande incesto, no? Due incarichi, ma lo StratCom comprende tutto. Il mondo dell’intelligence è interconnesso come non mai.»

«È vero. Ma intende dire che lavoravano insieme come spie?»

«Spie, talpe, come vuole lei. Avrebbero qualcosa da vendere?»

«Certo che ce l’avrebbero. Questo è il motivo per cui disponiamo di verifiche di background, di un protocollo di sicurezza e test periodici, poligrafi e follow-up. Ed è il motivo per cui tutti sono sorvegliati da vicino.»

«Be’, però lei non sapeva della sua situazione finanziaria di Reynolds, vero?»

Carter si appoggiò allo schienale, ancora dubbioso, ma ora un po’ di meno.

Puller disse: «Allora, quanto era ambizioso Daughtrey? Non voleva le stelle, ma magari lo faceva per soldi. Qualcuno lo ha controllato ultimamente? Perché oltre a Reynolds, abbiamo Lenora Macri, che era solo un umile capitano a Leavenworth ma aveva un cospicuo conto alle Cayman sotto uno pseudonimo. Quindi mi chiedo quanto avrebbe potuto accumulare un generale a una stella.»

Carter prese in mano il suo bicchiere e poi lo poggiò senza bere. «Daughtrey una volta mi ha detto che stava pensando di lasciare l’esercito e di creare un suo gruppo di consulenti o di stipulare un contratto privato con il dipartimento della Difesa.»

«Sarebbe stato un bel modo per riciclare tutti i soldi con cui era stato pagato» osservò Knox. «Nasconde il tutto sotto contratti di consulenza e assume un falso contabile per far sembrare tutto perfettamente a posto.»

«Mi avete detto molto a cui pensare. Ma Daughtrey e Reynolds... delle spie?»

«E Robinson?» disse Puller.

«Già, lui?»

«Suo figlio era molto malato prima che mio fratello andasse in prigione. La sua assicurazione non avrebbe coperto le cure sperimentali al di fuori del Paese e il ragazzo stava per morire. Dopo che mio fratello è andato in prigione, suo figlio ha potuto fare una cura sperimentale da sette zeri in Germania e adesso è vivo e vegeto.»

Carter sbottò: «Perché non l’ha detto a cena?»

«Glielo sto dicendo ora.»

«Quindi pensa che Robinson sia stato pagato per mentire?»

«Sì. Le hanno detto che mio fratello è andato a trovare Reynolds. Ma perché correre un rischio simile? Una vendetta per aver testimoniato contro di lui? Se fosse così, perché non ucciderla? Perché lasciarla viva e in grado di dire alle autorità che lui si trova in zona? Se è davvero un assassino, che problema sarebbe stato un altro omicidio per lui?»

Carter finì il resto del suo Whisky e soda. «Non ero sicuro di cosa sarebbe venuto fuori da questa conversazione quando vi ho invitati per un bicchierino, ma posso dirvi sinceramente che questo non me l’aspettavo. Avete messo insieme delle prove plausibili che dimostrano che suo fratello potrebbe essere stato incastrato, e che i veri nemici potrebbero essere ancora là fuori.»

Knox disse: «Quindi la domanda è: cosa possiamo fare a riguardo? Perché la maggior parte di ciò che abbiamo sono solo congetture e speculazioni, e non servono in tribunale.»

«Fatemi vedere cosa posso fare. Vi ricontatterò, e sarà presto.»

Si alzò, fece cadere dei contanti sul tavolo per pagare i loro drink e uscì.

Puller disse: «Bello l’accenno al Miró, alle borse e alle scarpe.»

«Non te l’ho detto perché sapevamo già che aveva molto più denaro di quello che avrebbe dovuto avere. Non avrebbe aggiunto nulla di nuovo al nostro quadro.»

«Giusto. Ma incontrare Carter in questo modo è stato un grosso rischio» disse.

«Ma se non riusciamo a fare progressi nella nostra indagine, accendere il fuoco in un deposito di munizioni potrebbe essere l’unica strada da percorrere. Guarda, se non avesse chiesto lui il bicchiere della staffa, l’avrei proposto io. È la ragione per cui ti ho trattenuto nella hall.»

«Lo sapremo presto, in un modo o nell’altro.»

«Sì, esatto.»

Puller disse: «Ma ricorda, se il deposito di munizioni salta in aria, molte persone potrebbero rimanere intrappolate nell’esplosione, noi compresi.»
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Puller lasciò Knox al suo albergo prima di tornare a Quantico. Si fermò per fare benzina vicino alla base. Un altro veicolo entrò nell’area di servizio fermandosi accanto al suo e qualcuno ne uscì per fare il pieno di carburante.

Puller aveva inserito l’erogatore e si era appoggiato al cofano della sua auto quando una voce disse: «Non ti muovere, Junior. Qualcuno potrebbe tenerci d’occhio.»

Forse perché sperava che una cosa del genere potesse succedere, Puller non mosse un muscolo. Tirò fuori il telefono e fece finta di controllare i messaggi, senza preoccuparsi del resto del mondo. Con la coda dell’occhio vide il pick-up parcheggiato alla pompa di benzina accanto alla sua. Un uomo alto quasi quanto lui gli stava vicino e faceva il pieno. Sotto la luce che proveniva da sopra le loro teste, Puller riuscì a scorgere quello che sapeva essere suo fratello, eppure, se lui non l’avesse chiamato Junior, forse non lo avrebbe riconosciuto. C’erano solo tre persone al mondo che lo chiamavano così: suo padre, sua madre e suo fratello.

Calvo, braccia tatuate, pizzetto, naso e orecchie totalmente diversi. C’era una rastrelliera per fucili visibile dal finestrino posteriore e un adesivo ‘Con me non si scherza’ sul lato dell’auto.

«Sei cambiato un bel po’» borbottò Puller.

«Solo fuori, dentro sono lo stesso nerd di sempre.»

Robert aprì il portafoglio, tirò fuori una carta di credito e la usò per pagare. Batté sui tasti e poi infilò l’erogatore della benzina nel bocchettone del serbatoio.

«Abbiamo molto di cui parlare» disse Puller.

«Sì, fratellino.»

«Ho scoperto molte cose.»

«Anch’io.»

«Sei stato incastrato.»

«Sì.»

«Dobbiamo rimediare.»

«Ho intenzione di farlo» disse Robert.

«E come?»

«Non posso venire a parlare da te, è troppo ovvio.»

Puller fece finta di fare una telefonata, si portò il telefono all’orecchio e disse: «Posso seminare chi mi sta seguendo e incontrarti successivamente.»

«Stavo per suggerirtelo.»

«Stai da qualche parte qui vicino?»

«Sì. Hai passato il mio hotel un paio di chilometri fa. L’Holiday Inn. Lo conosci?»

«Lo conosco.»

«Parcheggerò il pick-up di fronte alla mia stanza. È difficile non notarlo, ha la targa del Kansas.»

«Okay.»

«Per favore, assicurati di non essere seguito, fratellino. Non sarebbe nel nostro interesse.»

«Non accadrà mai, Bobby.»

«Lo so, Junior. Lo so.»

John Puller finì di fare rifornimento e se ne andò. Un paio di minuti più tardi Robert Puller partì nella direzione opposta.

John Puller raggiunse il suo complesso di appartamenti ma continuò a guidare finché non arrivò a Quantico. Superò il posto di blocco della sicurezza e si diresse verso l’edificio del cid. Camminò lungo il corridoio fino a un ufficio che condivideva con altri agenti. Era vuoto e trascorse una ventina di minuti a scarabocchiare un pezzo di carta per cercare di calmare i nervi dopo essersi imbattuto nel fratello fuggitivo in una stazione di servizio.

Nonostante fosse in fuga, suo fratello sembrava calmo e rilassato. Puller gli aveva permesso di dettare il piano d’azione, quando questa non era la sua inclinazione naturale, eppure tra i due Robert era sempre stato il leader. Anche se non fosse stato più vecchio, Puller pensò che sarebbe stato lo stesso. Robert aveva un modo di fare carismatico.

Aspettò altri venti minuti. In quel lasso di tempo si tolse l’uniforme blu e prese con sé una serie di mimetiche che teneva nello spogliatoio. Lasciò l’edificio da un ingresso posteriore e si diresse verso l’autorimessa; Prese una berlina a quattro porte e uscì da un altro cancello. Guidò per trenta chilometri attraverso strade secondarie, girando a destra e a sinistra, tornando indietro, fermandosi, accelerando, poi rallentando, e rendendo il pedinamento impossibile per chiunque. Infine parcheggiò a un chilometro di distanza dall’Holiday Inn e fece il resto della strada passando per boschi e zone residenziali.

Il pick-up con la targa del Kansas era parcheggiato davanti alla camera 103. Puller controllò il cassone e l’abitacolo del veicolo mentre gli passava accanto. Bussò alla porta della stanza del motel e questa si aprì qualche secondo dopo che aveva visto la tenda della finestra accanto alla porta scivolare leggermente di lato mentre qualcuno guardava fuori.

Puller non entrò immediatamente. Mise una mano sul calcio della sua M11 nella fondina. «Bobby?» disse piano.

«Via libera, Junior.»

Puller entrò e chiuse a chiave la porta dietro di sé. C’era solo una luce accesa nella stanzetta, una lampada da tavolo accanto al letto. Suo fratello stava su una sedia in un angolo della stanza. Attraverso un’altra porta, Puller poteva vedere il bagno. Sul letto era buttata una sacca.

Puller si sedette sul bordo del letto e guardò suo fratello.

«Nessun problema ad arrivare qui?» chiese Robert.

«Me la sono presa comoda e se qualcuno è riuscito a seguirmi, si è meritato di trovarmi.»

Robert Puller si alzò e tese le braccia. «È maledettamente bello vederti, John.»

Anche Puller si alzò e i due uomini si scambiarono un lungo abbraccio accompagnato da pacche sulla schiena. Quando si separarono, Puller riuscì a vedere le lacrime negli occhi di suo fratello e a sentire i suoi stessi occhi che cominciavano a inumidirsi. Era una sensazione insolita vedere suo fratello fuori dal carcere. Era fantastica, ma anche fugace e temporanea, e questo spaventava Puller più di ogni altra cosa che avesse provato da molto tempo a questa parte.

Robert si sedette di nuovo e Puller tornò a mettersi sul letto. Nessuno dei due parlò per un lungo momento.

«Come sei riuscito a trovarmi?» chiese Puller.

«Non ti stavo seguendo, almeno non all’inizio. Stavo pedinando qualcun altro e ho ritrovato le tue tracce all’Army-Navy Club.»

«Chi era quel qualcun altro?»

«Donovan Carter. L’ho seguito da Fort Belvoir. Mi è preso un colpo quando sei arrivato anche tu.»

«Perché stavi seguendo Carter?»

«Sto cercando di fare quello che sicuramente stai cercando di fare anche tu: risolvere un problema.»

«Capire chi ti ha incastrato e perché?»

Robert annuì. «Susan Reynolds è coinvolta.»

«Abbiamo parlato con lei e ha detto a Carter che sei stato a casa sua e l’hai minacciata, che le hai iniettato del veleno.»

Robert prese il telefono e premette un pulsante. Puller ascoltò lo scambio registrato tra suo fratello e Reynolds.

«Questo non prova niente, ovviamente. Può sempre dire che l’ha detto per non farsi uccidere. E quello non era veleno: ho solo lasciato che la sua immaginazione prendesse il sopravvento e poi l’ho messa fuori combattimento con un sedativo.»

«I russi?» disse Puller.

«Una falsa pista, o almeno penso che lo sia. Hai sentito di Niles Robinson?»

«Suo figlio era la sua motivazione, giusto?»

«Sì. Stava parlando con me al telefono alla Union Station quando qualcuno lo ha ucciso.»

«È quello che ho pensato.»

«Davvero? Be’, non posso dire di essere sorpreso. Ho registrato anche quella conversazione: il punto saliente è che ha detto che qualcuno poteva non gradire che io andassi all’isr.»

«Chi?»

«Non ha mai avuto la possibilità di rivelarmelo.»

«Daughtrey ha preso il tuo posto all’isr e poi è passato al Cyber Command.»

«E ora è morto.»

«È stato trovato nella mia stanza d’albergo in Kansas.»

«Ti ho visto lì con una donna. Non sapevo che fosse stato trovato nella tua stanza.»

«La donna che hai visto è l’agente Veronica Knox, dell’inscom. La conosci?»

«No.» Fece una pausa, fissando il fratello con fermezza. «Sono sicuro che hai un sacco di domande da farmi.»

«E anche alcune risposte. Il db? Un ucraino è stato inviato per ucciderti dopo che avevano organizzato l’interruzione di corrente. C’era di mezzo un certo capitano Macri, ma Knox ha finito per ucciderla in una sparatoria.»

Robert giocherellò con una penna che teneva in mano. «Quando quell’uomo è entrato nella mia cella, ero già sospettoso. Sapevo prima di finirci che al db c’era un generatore di riserva infallibile, ma quella sera aveva fallito. Sapevo anche che quando la corrente mancava, le porte delle celle si chiudevano automaticamente, ma non è successo e anzi si sono aperte. Ciò significava che qualcuno aveva alterato il software. Non ero sicuro di cosa stesse accadendo o se fossi io il bersaglio, perciò decisi di rimanere in cella per vedere cosa succedeva. Quando udii qualcuno alla porta della mia cella, dissi che ero disteso sul pavimento con le mani dietro la testa. Nel momento in cui il tizio entrò dalla porta vidi che aveva un coltello, benché in una situazione del genere la procedura operativa standard fosse portare una pistola. E non avrebbero mai mandato un solo uomo a controllare una cella, ma almeno due: quello era chiaramente un sicario.»

«E con un coltello poteva ucciderti in silenzio, mentre un colpo di pistola avrebbe richiamato un mucchio di altri militari.»

Robert annuì. «E un coltello poteva essere attribuito a un altro detenuto che lo aveva costruito in carcere e che avrebbe potuto nutrire del rancore verso di me. Questa probabilmente sarebbe stata la spiegazione quando avrebbero trovato il mio corpo. Nessuno avrebbe sospettato di uno dei militari.»

«Sono sicuro che contavano su questo, ma tu gli hai rovinato i piani.»

«Non ero sul pavimento con le mani dietro la testa, ero dietro la porta. L’ho disarmato e quando ha iniziato a gridare contro di me in quello che ho riconosciuto come ucraino, sapevo che stava cercando di uccidermi. Quindi l’ho ucciso prima io.»

«Lo snap-crac-pop? Almeno questo è quello che ho dedotto dalla descrizione del patologo.»

«È stato utile, fratello. Ti ringrazio di cuore.»

«Poi hai indossato i suoi vestiti e sei scappato travestito da soldato.»

«Fortunatamente era della mia taglia.»

«Quindi sei tornato sul camion a Leavenworth e poi ti sei allontanato dalla base. Ma come sei riuscito a cambiare il tuo aspetto così drasticamente?»

Robert sorrise e si toccò il naso. «Dopo essermi trasferito in Kansas ho affittato un magazzino con un nome fittizio. Ho aperto carte di credito e conti bancari con questo nome e ho riempito il magazzino di cose di cui avrei avuto bisogno per cambiare il mio aspetto e anche di altri oggetti di vario tipo.»

«Ma come? Non avresti mai potuto immaginare di venire arrestato e poi di fuggire dal db.»

«Non ci pensavo affatto, ma mentre ero allo StratCom mi travestivo e andavo in incognito nei bar dei militari intorno alla base.»

«Ma perché?»

«Quando sono arrivato alla struttura satellite ho capito che le persone presenti non tenevano tutte la bocca chiusa come avrebbero dovuto e le informazioni classificate venivano spifferate in luoghi dove non avrebbero mai dovuto circolare. Sono stato determinante nello smantellamento di un gruppo che circuiva i soldati ubriachi e il personale dello StratCom per ottenere informazioni da vendere o per ricattarli.»

«E nessuno sapeva del tuo alter ego?»

«Avrebbe mandato tutto all’aria, ma mi è diventato particolarmente utile quando sono scappato dal db. Avevo la possibilità di cambiare il mio aspetto, armarmi, equipaggiarmi, avere contanti e una carta di credito, e fare quello che dovevo.»

«Cosa hai fatto da quando sei scappato?»

«Sto cercando di capire chi mi ha incastrato.» Fece una pausa e fissò intensamente suo fratello. «Guarda, sono davvero stupito che ti abbiano permesso di avvicinarti a questo caso.»

«Un generale a tre stelle di nome Aaron Rinehart e un uomo dell’nsc, James Schindler, sono venuti da me, insieme a Daughtrey. Hanno organizzato tutto loro.»

«Ho incontrato Rinehart e conosco Schindler, ma non ho mai incrociato Daughtrey. Comunque, qual è il loro punto di vista?»

«Non lo so. Un’amica del jag mi ha detto che non vede niente di positivo per me in questo scenario.»

«Lo definirei un buon consiglio.»

«Stavi seguendo Carter, quindi sospetti di lui?»

«Reynolds lavora al Centro wmd, che lui gestisce, e Daughtrey ha lavorato con lui all’isr. Non sono sicuro che fosse la ‘persona’ di cui parlava Robinson, ma mi sembrava un buon punto di partenza. Non ho trovato molte piste su questa vicenda, quindi ho intenzione di seguirle tutte fino a quando non troverò quella giusta.»

«Si tratta di soldi? Penso che sia il motivo che muove Reynolds.»

«Ha un Joan Miró nella sua villetta» disse Robert.

«Così ha detto la mia collega, Knox.»

«Quel dipinto vale almeno qualche milione di dollari ed è un motivo sufficiente perché lo StratCom effettui delle ricerche a sorpresa sulle case di tutto il personale sensibile. A volte non riusciamo a vedere la foresta per via degli alberi, ma non penso che si tratti di soldi per tutti quanti.»

«E cosa, allora? Se sono dei traditori, allora devono vendere qualche segreto.»

«Forse, ma penso che ci sia sotto molto più del semplice denaro contante.»

Puller rimuginò su questo aspetto. «A proposito, penso di aver capito come Reynolds ti ha messo quel dvd in tasca.»

«E come?»

«Suo padre era un mago e lei gli faceva da assistente. Sono sicuro che è abbastanza abile nei giochi di prestigio.»

«Mi sa che hai ragione.»

I due fratelli si guardarono.

«E adesso?» chiese Puller.

«Dimmi cos’altro hai saputo» disse Robert. «Sono sicuro che sarà un bel po’ di roba.»

Puller glielo disse, senza tralasciare nulla. Vedeva che la mente di suo fratello correva mille chilometri al secondo, ascoltando tutto e catalogando ordinatamente ogni informazione.

Una volta finito, gli chiese: «E tu?»

Robert impiegò alcuni minuti per aggiornare suo fratello.

«Quindi pensi che ci sia una cospirazione in atto?» chiese Puller.

«Sì. Non può trattarsi di una persona sola.»

«Ti ho detto di quegli uomini che mi hanno rapito?»

«Sì.»

Puller studiò suo fratello per un lungo momento. «Eri tu? Hai sparato tu i colpi?»

Robert annuì lentamente. «Ero felice di poter fare qualcosa per te, John. Conoscendoti, probabilmente te la saresti cavata da solo, ma ecco... ero contento di essere lì per aiutarti. Non ho potuto condividere molto con te negli ultimi due anni.»

«Nessun rancore, Bobby, mi hai salvato la vita. Ma avresti potuto contattarmi già allora.»

Robert lo guardò con espressione colpevole. «Ci ho pensato, credimi, ma ti avrebbe messo in una situazione insostenibile. Avresti avuto il dovere di arrestarmi.»

«Ma mi hai contattato ora. Perché?»

Robert sospirò. «Perché non sapevo se avrei avuto un’altra possibilità. So quante persone ci sono là fuori a cercarmi, gente altamente qualificata e brava nel suo lavoro. Io... volevo solo che tu sentissi la mia versione. Volevo che sapessi che...»

«Non ho mai creduto che tu fossi colpevole.»

Suo fratello sorrise debolmente. «Certo che l’hai fatto, o almeno ne hai dubitato.»

«Ho scoperto della lettera di minacce che hai trovato nella tua cella.»

Il sorriso di Robert svanì. «Chi te l’ha detto?»

«Non importa. Hai rischiato tutto per proteggere papà e me. La tua carriera, anni di vita... tutto, Bobby.»

«Il fatto è che sono stato troppo arrogante e non pensavo che mi avrebbero condannato, visto che non ero colpevole. Che ingenuo!»

«Comunque ti sei sacrificato.»

«Non potevo permettere che qualcosa di male accadesse alla mia famiglia» disse tranquillamente Robert. «Voi due siete tutto ciò che mi rimane.»

«Qualche idea su chi potrebbe esserci dietro a tutto quanto?»

«No. Ma hai detto che la voce che hai sentito quando sei stato rapito definiva sé stessa come ‘patriota’. Questa è una cosa tanto interessante quanto inquietante.»

«Perché inquietante?»

«Perché secondo la mia esperienza il patriottismo, qualità di per sé eccellente, può alimentare progetti molto pericolosi se portato all’estremo.»

«Un progetto ancora sconosciuto» disse Puller.

«Penso che potremmo gettare un po’ di luce su questo aspetto.»

«Come?»

«Se mi è stato impedito di andare all’isr e Daughtrey ha preso il mio posto, allora abbiamo qualcosa.»

«Ma quale sarebbe la ragione?»

«Io sono onesto e irreprensibile e non posso essere comprato. Strane parole visto che provengono da uno condannato come traditore, ma è la verità. Daughtrey, d’altra parte, avrebbe potuto non essere così immacolato.»

«E lo volevano all’isr. Carter ci ha detto quanto sia importante questo dipartimento per la nostra difesa nazionale.»

«Fondamentale, l’isr è la nostra difesa nazionale.»

«Quindi un traditore potrebbe causare un sacco di danni?»

«Sarebbe catastrofico.»

«Cosa sai di Daughtrey? Come ha fatto ad arrivare così lontano nell’esercito senza che nessuno sospettasse niente?»

«Posto che sia colpevole, perché non ne abbiamo ancora la prova definitiva. Ma se è colpevole, chi può dire quando è passato dall’altra parte o qual è stata la sua motivazione?»

«Se era un cospiratore anche lui, perché ucciderlo?»

«Hai detto che faceva parte della squadra che ti ha reclutato per lavorare sul mio caso?»

«Sì.»

«Quindi, se era uno dei cattivi, lo avrebbe fatto per spiare le tue indagini. Magari sperava che tu mi avresti trovato, così avrebbe potuto fare in modo che io non tornassi mai vivo al db.»

«Ma come potevi intralciarli?»

«Non lo so. Non ero niente per loro mentre ero prigioniero al db, John, ma è successo qualcosa che ha innescato tutto.»

«Okay, poniamo che sia vero, ma torniamo alla domanda: perché uccidere Daughtrey?»

«La ragione principale per uccidere un cospiratore è piuttosto ovvia.»

«Aveva deciso di disertare?»

«Oppure aveva cambiato idea. Forse aveva una coscienza e aveva tracciato una linea che si fermava all’omicidio.»

«E così ha firmato la sua condanna a morte.»

«Sì, esatto.» Robert si massaggiò le cosce con le mani. «Come possiamo lavorare insieme senza che nessuno lo sappia?»

«Un paio di telefoni usa e getta?»

«E possiamo usare quel codice che avevo inventato e che abbiamo usato da bambini.»

«Hai sempre detto che era a prova di bomba.»

«Immagino che lo scopriremo.»

«Un’altra cosa, Bobby.»

«Sì?»

«Ho una lettera che vorrei che leggessi.»

Gli occhi di suo fratello si socchiusero. «Una lettera? Di chi?»

Puller aprì il documento sullo schermo e porse il telefono a suo fratello. «Leggila.»

Robert prese il telefono, incuriosito, e iniziò a leggere.

Sebbene la lettera fosse relativamente breve, la stava ancora leggendo, o più probabilmente la stava rileggendo, cinque minuti dopo.

Alla fine, restituì il telefono a suo fratello.

«Ecco perché le accuse di spionaggio sono state trasformate in tentativo di spionaggio» disse Puller tranquillamente mentre osservava il fratello con attenzione.

«La differenza tra la vita e la morte» disse Robert con voce atona. Sembrava che tutte le energie fossero defluite da lui. «Nessuno mi aveva mai parlato di questa lettera.»

«Non lo sapevo neanch’io fino a poco tempo fa.»

Puller guardò lo schermo. La lettera di suo padre era straordinaria, se non altro per il fatto che lui non aveva mai conosciuto quel lato di suo padre. Anche se suo fratello aveva già letto la lettera, Puller sentì che doveva farlo. Credeva di doverlo, a entrambi.

Si schiarì la gola e lesse:

Ho avuto l’onore di servire il mio Paese in uniforme per quattro decenni. Molte persone che pensano di conoscermi probabilmente credono che un tale servizio sia stato il punto più alto della mia vita.

Si sbaglierebbero: il coronamento della mia vita è e sarà sempre essere il padre di due giovani straordinari. A dire il vero, Dio mi ha mostrato che non può esserci uno scopo più alto per un uomo. Anche se sono stato assente in molti momenti importanti della loro vita, non è mai passato un solo giorno senza che io non abbia pensato a loro, perché li amo più di quanto abbia mai amato qualcosa o qualcuno nella mia lunga esistenza. Quindi vi scrivo oggi, signori, non come una persona davanti a un uomo adulto che deve affrontare lo sfacelo della sua vita professionale e la perdita della libertà, ma piuttosto come un padre che vede il suo ragazzo dalla bella mente, dalla natura gentile e solidale e dal cuore straordinario e che, lo so oltre ogni dubbio, è innocente di fronte a queste accuse. Confido che il tempo dimostrerà che ho ragione e, per dio, aspetterò quel giorno con tutta la mia forza, tutto il mio spirito e tutto l’amore per mio figlio.

Maggiore Robert W. Puller

Puller non poté continuare perché la sua voce si stava rompendo. Smise di leggere e alzò lo sguardo.

Robert iniziò a dire qualcosa ma poi si fermò, appoggiò i gomiti sulle cosce e si prese la testa tra le mani.

Quando suo fratello maggiore iniziò a piangere, Puller si sedette accanto a lui e gli mise un braccio intorno alle spalle.

I Puller rimasero seduti vicini a lungo, due uomini grossi, forti e coraggiosi trasformati di nuovo in due ragazzini dalle parole affettuose di un vecchio, che erano arrivate molto più tardi di quanto avrebbero dovuto.
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La mattina seguente Puller incontrò Knox nella hall del W Hotel. Sebbene avesse provato a nasconderlo, lei notò comunque che aveva qualcosa di diverso.

«Stai bene?» gli chiese.

Lui si sfregò gli occhi. «Non ho dormito molto la scorsa notte.»

Knox non sembrò molto empatica. «Benvenuto nel club. Non penso di aver dormito una notte intera da quando ti ho incontrato.»

Uscirono dall’hotel e si diressero alla macchina parcheggiata in strada.

L’aria era sorprendentemente frizzante e fresca, con una leggera brezza. Un jet sopra le loro teste fece una virata stretta a sinistra per evitare di sorvolare lo spazio aereo proibito dopo essere decollato dal Reagan National.

«E così, mentre non dormivi, hai ripensato al nostro ‘bicchierino’ con Donovan Carter?» gli chiese Knox.

«Carter ci ha dato una scusa per tornare indietro e parlare di nuovo con Reynolds.»

«Alludi alla visita che le ha fatto tuo fratello?»

«Esattamente.»

«Adesso molto probabilmente sarà a lavoro.»

«Lei lavora per il dipartimento della Difesa e io sono un investigatore militare che esegue il suo compito. Nulla ci impedisce di interrogarla mentre è a lavoro.»

«Cosa hai intenzione di chiederle?»

«Voglio la sua versione dell’incontro con Bobby e voglio osservarla mentre risponde alle domande.»

«Il linguaggio del corpo?»

«Spesso dice più di quello che una persona vorrebbe in realtà.»

Puller aveva chiamato in anticipo e Susan Reynolds li aveva incontrati nel suo ufficio, uno spazio modesto che sembrava, stranamente, sia disordinato che organizzato. Portava il badge al collo e i suoi lineamenti erano placidi. Li salutò educatamente e indicò loro le sedie che avrebbero potuto usare. Si sedette e attese.

Mentre Puller prendeva posto, lasciò che il suo sguardo percorresse l’ufficio. Non vide oggetti che non fossero legati al lavoro: quella donna non aveva nemmeno delle piante.

Mentre il suo sguardo tornava su di lei, scoprì che lo stava fissando. E Puller capì che Reynolds sapeva esattamente che cosa aveva appena fatto.

«Mi piace tenere le cose in ordine e separate» disse. «L’ambito professionale e quello privato.»

«Posso capirlo.» Indicò una foto che mostrava una Reynolds più giovane in un gruppo di uomini su quella che sembrava essere una pista di atterraggio. «Quella è interessante.»

Lei si voltò a guardarla. «Negli anni Novanta facevo parte di un team di verifica dello start quando gli Stati Uniti e i sovietici stavano riducendo le loro scorte nucleari. Come può vedere dalla foto, ero l’unica donna di entrambe le squadre, e di gran lunga la più giovane. È stata una bella piuma sul mio cappello, ma avevo lavorato duro per avere quell’opportunità.»

«Era un lavoro interessante?» chiese Knox.

«Sì. Anche se alle sette in punto di ogni sera i russi avevano già bevuto abbastanza vodka da far galleggiare una portaerei. Non sono sicura di quanto fossero accurate le loro verifiche, ma io non ho mai toccato una goccia di alcol e ho sempre messo i puntini sulle i» aggiunse con tono enfatico.

«Sono certo che l’ha fatto» disse Puller. «Ora, ci è stato detto che Robert Puller...»

Reynolds intervenne. «Suo fratello, intende. Lo sapevo dalla prima volta che ci siamo incontrati.»

Puller proseguì: «Ci è stato detto che Robert Puller è venuto a trovarla.»

«È venuto per uccidermi, più probabilmente.»

«Ma non l’ha uccisa.»

«Sono riuscita a scappare, ho trovato una pistola e lui è corso via come il vigliacco che ovviamente è.»

«Quindi l’ha legata?»

«No, mi ha puntato una pistola alla testa e poi mi ha iniettato qualcosa che ha detto essere veleno. Non potevo credere che quel bastardo l’avesse fatto. Forse la prigione lo ha fatto impazzire.»

«Quindi è riuscita a sopraffarlo e ad arrivare alla sua pistola?»

«Non ho detto di averlo sopraffatto. È un uomo e, come sa, è molto più grosso di me, ma io non sono esattamente debole. Sono riuscita a colpirlo in faccia con una lampada. Prima che potesse riprendermi, sono arrivata alla libreria, dove tengo una calibro 45. Gliel’ho puntata contro e quando si è reso conto che ero armata e pronta a sparare, si è voltato ed è corso via. Ho provato a fermarlo, ma è stato troppo veloce. Ho chiamato la polizia ma non sono riusciti a trovarlo.»

«L’ha colpito in faccia con una lampada?»

«Sì.»

«Deve avergli fatto male.»

«Spero che gli faccia un male cane» disse. «Si meritava di essere ferito gravemente.»

«Probabilmente è contuso e sanguinante.»

«Sì. Esatto. E sorpreso, ne sono sicura.»

«E cosa voleva?» chiese Puller.

«Mi ha minacciata. Voleva che confessassi di aver fatto qualcosa di sbagliato.»

«Perché avrebbe dovuto fare una cosa del genere?» chiese Knox.

Reynolds la guardò come se si fosse resa conto solo in quell’istante che c’era anche lei.

«Come posso sapere cosa c’è nella testa di un pazzo? È disperato, è evaso di prigione, ha ucciso un uomo, forse due.»

«Cosa le fa dire questo?» chiese Puller bruscamente.

«Ho sentito parlare di Niles Robinson, tutti abbiamo sentito parlare di lui: è stato ucciso a colpi di pistola alla stazione ferroviaria.»

«Perché pensa che Robert Puller sia coinvolto in quel caso?» chiese Knox.

Reynolds le rivolse uno sguardo condiscendente. «Oh, non lo so, pensiamoci: irrompe in casa mia armato di pistola e mi minaccia perché ho testimoniato contro di lui. Poco dopo, Niles Robinson, che ha testimoniato contro di lui, viene ucciso da un proiettile alla Union Station. Quali sono le probabilità che le cose siano state fatte da due persone diverse quando Robert Puller era sicuramente in zona? Non insultate la mia intelligenza!»

«Allora cosa ha detto a Puller?» chiese Knox.

«Gli ho detto un sacco di cose: di andarsene, di lasciarmi in pace, di non venire mai più a casa mia. E poi quando mi ha iniettato nel collo quello che ha detto essere veleno, naturalmente gli ho detto tutto quello che voleva sentirsi dire.»

«E perché l’ha fatto?» chiese Puller.

Ora toccò a lui ricevere uno sguardo condiscendente. «Perché mi dispiaceva per lui e volevo che non tornasse in prigione, e poi volevo confessare il mio tradimento e prendere il suo posto.» All’improvviso scattò: «Cosa diavolo pensa? Perché mi ha detto che era l’unico modo per ottenere quel dannato antidoto contro il veleno che mi aveva iniettato.»

«Ma in realtà non l’ha avvelenata» precisò Puller.

«Giusto, ma io lo so adesso. Mi ha detto che mi aveva iniettato un organofosfato: una brutta bestia, lasciate che ve lo dica. Ero spaventata a morte, avrei detto qualsiasi cosa per avere l’antidoto.»

«Quindi quando l’ha colpito con la lampada e ha preso la pistola, cosa si aspettava che succedesse?»

«L’avrei costretto a darmi l’antidoto.»

«E quando è scappato?»

«Ho chiamato la polizia e i paramedici. Ho letteralmente pensato di avere qualche minuto di vita. Ero fuori di testa per lo spavento, per colpa di quel bastardo.»

«E immagino che si sia sentita sollevata quando non è accaduto niente.» osservò Knox.

Reynolds non la degnò nemmeno di una risposta.

Fecero qualche altra domanda alla donna e poi se ne andarono. Quando Puller si voltò di nuovo sulla porta, vide Reynolds che lo fissava. Non stava sorridendo né sembrava trionfante: lo stava solo guardando. Poi si voltò e tornò al suo lavoro.

Mentre camminavano lungo il corridoio, Knox disse: «Ogni volta che vedo quella donna, vorrei strangolarla.»

«Io no, le sparerei semplicemente» disse Puller.

Lei lo guardò. «Quindi hai ricevuto dei buoni input dal linguaggio del corpo dalla strega?»

«Abbastanza ironicamente, questa volta è stato davvero più quello che ha detto che il come lo ha detto.»

«Cosa intendi?»

Puller sapeva che Reynolds non aveva colpito suo fratello con una lampada, perché lui non era ferito né sanguinante, però non poteva dirlo a Knox senza rivelarle che lui e Robert si erano incontrati. Ma c’era anche qualcos’altro.

«Ho controllato il rapporto tossicologico che hanno fatto su Reynolds dopo che mio fratello le ha iniettato del veleno. Ricordi che Carter disse che ne avevano fatto uno? Be’, ne ho ricevuto una copia via email questa mattina.»

«Ma non hanno trovato nessun veleno.»

«No, ma il rapporto ha rivelato tracce di un forte sedativo. Abbastanza forte da metterla fuori combattimento.»

Knox si fermò e così fece anche Puller.

«Un sedativo?» disse lei. «Perché nessun altro l’ha notato?»

«Perché penso che tutti abbiano smesso di leggere il tossicologico quando non ha mostrato tracce di veleno. Io invece tendo a leggere fino alla fine.»

«Ma perché ci sarebbero tracce di un sedativo nel suo sangue?»

«Potrebbe averglielo iniettato mio fratello.»

«Perché avrebbe dovuto farlo se voleva che lei parlasse?»

«Per permettergli di scappare dopo che aveva finito di parlare.»

«Ma perché Reynolds mentirebbe se sa che la verità si può provare con un test del sangue?»

«Perché non è intelligente come pensa di essere. Non credo che ci abbia pensato bene e credo che odi davvero mio fratello e abbia colto una buona opportunità per dargli la colpa. Chiamarlo codardo e cercare di farci credere che è stata in grado di tenergli testa con successo deve averle davvero migliorato la giornata. Oh, e ovviamente sapeva che tu avevi perquisito casa sua e trovato la pistola nella libreria: ecco perché l’ha detto. I veri bugiardi lavorano sempre su qualcosa di vero per rendere la loro bugia più plausibile.»

«Quindi significa che stava mentendo su... be’, tutto.»

«Non ne ho dubitato nemmeno per un minuto» disse Puller.
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Erano quasi arrivati all’uscita dell’edificio quando due agenti della sicurezza li fermarono.

«Sottufficiale capo Puller? Agente Knox?» disse uno dei due che era vestito con una mimetica e aveva il grado di sergente.

«Sì?» rispose Puller.

«Il signor Carter vorrebbe vedervi entrambi.»

Donovan Carter li stava aspettando in una stanza adiacente al suo ufficio. C’era un’altra persona nella stanza, un uomo di media altezza con una folta chioma di capelli biondi e penetranti occhi verdi. Come Carter, indossava un completo blu scuro con una camicia bianca e una cravatta a strisce.

«Questo è Blair Sullivan» iniziò Carter, indicando l’uomo accanto a lui. «Dirige la nostra sezione di sicurezza interna.»

L’uomo fece un brusco cenno del capo nella loro direzione, ma non disse nulla.

«Dopo la nostra conversazione della scorsa notte...» iniziò Carter.

Lo sguardo di Puller si spostò su Sullivan, ma Carter disse: «Va tutto bene, agente Puller. L’ho fatto entrare nel nostro circolo. È stato determinante nel rintracciare alcuni elementi per me.»

Sullivan incrociò le braccia sul petto e fece del suo meglio per non guardare né Puller né Knox.

Carter aprì una cartelletta che stava di fronte a lui. «Per prima cosa, affrontiamo la storia finanziaria di Susan Reynolds. Non ero personalmente a conoscenza di questo, ma suo marito era un agente dell’fbi che è stato ucciso molti anni fa.»

«È stato investito, ci ha detto» osservò Puller. «Un caso mai risolto.»

Carter lanciò un’occhiata a Sullivan, che prese a illustrare la situazione. «C’era una polizza di assicurazione sulla vita di due milioni di dollari a nome di Adam Reynolds» disse Sullivan.

«Perché era così alta?» chiese Puller.

«Lui era un agente dell’fbi e avevano due bambini piccoli. La signora Reynolds aveva una polizza simile, perché viaggiava molto fuori dal Paese per conto del governo in posti anche molto remoti. Quindi, ovviamente, entrambi correvano grossi rischi. I premi sono stati debitamente pagati e la signora Reynolds ha ricevuto i soldi. Li ha usati per saldare qualche debito, per crescere i suoi figli e ha investito il resto. Vorrei averle chiesto consiglio per i miei investimenti, ha fatto molto meglio lei del mio piano di contributi pensionistici. Inutile dire che il premio delle assicurazioni è cresciuto notevolmente nel corso degli anni.» Si fermò e fissò Puller.

«E il Joan Miró nella sua biblioteca?» chiese Knox.

«È un Joan Miró, ma è solo una litografia in edizione limitata e firmata. Non è qualcosa che io potrei mai permettermi, ma la signora Reynolds l’ha acquistato alcuni anni fa facendo un buon affare, e aveva i soldi per farlo. È nel suo fascicolo e sta lì da anni.» Di nuovo, Sullivan smise di parlare e fissò intensamente Puller.

Carter disse: «Mi scuso di non esser stato al corrente di nulla di tutto ciò la notte scorsa, quando abbiamo parlato.»

Sullivan disse: «Con tutto il rispetto, signore, lei gestisce un’organizzazione con migliaia di dipendenti. Sarebbe impossibile per lei conoscere i dettagli finanziari personali di tutti. Questo è il mio lavoro.»

«E Niles Robinson?» chiese Knox.

«Non lavora per la dtra» disse Sullivan prontamente. «Il signor Carter mi ha accennato a quest’altra vostra preoccupazione. Vi suggerisco di controllare le sue finanze presso la sua ultima agenzia.» Sullivan fece una pausa. «Comunque, il signor Carter mi ha informato di quello che gli avete detto sul signor Robinson. E poiché anche io sono padre di un bambino che ha avuto un serio problema di salute, posso dirvi che un genitore farebbe di tutto per salvare suo figlio. Non sarei sorpreso se il signor Robinson non avesse impegnato tutto ciò che aveva e avesse chiesto ogni prestito possibile per far sì che suo figlio vivesse, ma devo dire che trovo ripugnante che siate saltati alla conclusione che un uomo potrebbe tradire il suo Paese in questo modo. Lo dico davvero.»

«Non saltiamo alle conclusioni, signor Sullivan, indaghiamo su un caso» rispose Puller.

«Bene, penso che sia necessario continuare a indagare, ma su un percorso diverso. Susan Reynolds è un membro rispettato della famiglia della dtra e non c’è nemmeno una pecca nei suoi registri, per quanto posso vedere.» Sullivan si fermò di nuovo e un attimo dopo tutto il suo corpo sembrò gonfiarsi di forte indignazione. «Di suo fratello, d’altra parte, non si può dire lo stesso, vero? E trovo assai rilevante il fatto che lei accusi uno dei nostri di essere un traditore mentre la sua carne e il suo sangue non solo sono evasi di prigione, ma hanno anche ucciso qualcuno. Non si vergogna, agente Puller?» Si alzò quando pronunciò quest’ultima frase e sembrò quasi che volesse dare una spinta a Puller, che lo superava di sessanta chili e venti centimetri.

«Sullivan!» disse bruscamente Carter. «Non trascenda. Si risieda, subito.»

Sullivan si lasciò cadere sulla sedia, incrociò le braccia sul petto e distolse lo sguardo.

Carter disse: «Mi scuso per il tono e le parole del mio collega, agente Puller. Non possiamo farci trasportare dalle emozioni.» Guardò Sullivan e aggiunse con voce ferma: «Ne parleremo più tardi.» Si voltò verso Puller. «Detto questo, sono d’accordo con le sue conclusioni su Susan Reynolds. Sembra tutto in ordine. E l’ho già comunicato alla mia collega.»

«Bene, apprezziamo la sua analisi, signore» disse Knox, alzandosi e tirando la manica di Puller, che stava fissando Sullivan. Quando l’uomo finalmente lo guardò e vide il suo sguardo penetrante fisso su di lui, si affrettò a distoglierlo.

Lasciarono l’ufficio di Carter e furono scortati fino all’uscita. Una volta fuori, Knox disse: «Okay, prima Reynolds e ora questo. Perché mi sento come se fossi appena stata messa in castigo?»

Quando Puller non disse nulla, aggiunse: «Credi che questo Sullivan sia coinvolto? Si comportava come uno psicopatico.»

Puller scosse la testa e tirò fuori le chiavi della sua macchina. «Ha guardato il file e ha trovato quello che ha trovato. Se ha avuto un figlio malato, allora probabilmente pensa che sia uno stronzo. E capisco cosa intende quando dice che mio fratello è un traditore e io sto qui a puntare il dito verso le brave persone, ma non mi va giù.»

«E Carter?» chiese lei.

Puller non rispose subito. «Non lo so, Knox. Su di lui la giuria sta ancora decidendo.»

«Una cosa posso dirti: quella non era una litografia in edizione limitata di Joan Miró. Era un originale. Te lo giuro.»

«Be’, ormai sarà lontano, originale o no» disse Puller.

«Credo di sì» Knox acconsentì cupamente.

«Penso di essermi sbagliato su Reynolds, però.»

«Cosa!? Vuoi dire che credi che sia innocente?»

«No, credo che sia molto più pericolosa e molto più capace di quanto pensassi. Mi ha appena preso a calci in culo. Non vorrei suonare troppo arrogante, ma non sono abituato a una cosa del genere.»

«Be’, nemmeno io» rispose Knox. «Ha mentito su tuo fratello. C’era del sedativo nel suo sangue, non ha mai preso la sua pistola e non lo ha spaventato. Possiamo usare questa cosa contro di lei.»

«Troverebbe una spiegazione, Knox. Direbbe che si è medicata da sola, sperando di rallentare l’avanzata del veleno.»

Lei rispose rassegnata: «Sì, credo che tu abbia ragione. Ma non possiamo permettere a quella puttana di vincere, Puller.»

«Non vincerà, ma non sarà facile.»

«Se solo avessimo qualcosa contro di lei!» Sbirciò verso Puller, che ora guardava fuori e ovviamente non la ascoltava.

«Puller, dove hai la testa?»

Lui rispose: «Credo di essermi perso qualcosa.»

«Che cosa? Dove?»

«Questo è il punto: non so dove. Ma c’è qualcosa... c’è qualcosa che mi sfugge, ma proprio non so cosa.»

«Bene, questo riassume perfettamente a che punto siamo noi riguardo a tutto ciò che ha a che fare con questo caso, giusto?» disse lei cupamente. «In sintesi, non sappiamo niente.»
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Knox si separò da Puller a Fort Belvoir, dove si trovava l’inscom. Voleva registrarsi e aveva dei documenti da visionare. Presero accordi per incontrarsi più tardi all’hotel di lei.

Prima di tornare a Quantico, Puller si fermò in un bar e tirò fuori un telefono che aveva acquistato di recente, uno di due in realtà: suo fratello aveva l’altro. Dopo il caffè, si prese del tempo per scrivere un lungo messaggio e poi lo spedì.

Il codice indecifrabile di suo fratello sarebbe stato messo alla prova, pensò, ma aveva una notevole fiducia nelle capacità di Robert.

Mentre si dirigeva verso il suo appartamento, il suo nuovo telefono ronzò. Parcheggiò e lo tirò fuori. La risposta di suo fratello coincideva con la lunghezza del suo messaggio originale. Si affrettò verso il suo appartamento e, con un bloc-notes e matita, riuscì a decodificare il messaggio in circa trenta minuti.

Suo fratello aveva inventato quel codice quando erano ragazzi. L’aveva basato sul concetto di cifrario monouso di cui aveva letto da qualche parte, solo che questa chiave poteva essere riutilizzata. Era davvero indecifrabile, perché era simile a un cifrario a sostituzione, ma costruito su una storia che Robert Puller aveva inventato e poi ripetutamente insegnato, parola per parola, a suo fratello più piccolo tanto che, anche a molti anni di distanza, Puller riusciva ancora a ricordarla nel dettaglio. Chi non conosceva la storia, non poteva decifrare il codice e gli unici che conoscevano la storia originale erano i due fratelli Puller.

Puller aveva riferito al fratello l’esito del loro incontro con Reynolds e poi di Carter e Sullivan e anche dei fatti relativi alla storia finanziaria di Reynolds. Il messaggio decodificato di Robert era succinto: ‘Ha coperto bene le sue tracce. Scopri il possibile sulla morte di suo marito. Il fatto che fosse un agente dell’fbi è interessante. Non l’ha mai detto a me o a nessun altro che la conosceva. Più conosco la sua ostilità nei miei confronti, più è probabile che lei sia quella a cui Niles Robinson alludeva nella nostra telefonata. Ma la gelosia non può essere la motivazione principale. Dovevano sostituirmi con Tim Daughtrey. Quindi devi investigare su di lui in modo più dettagliato. Tutto quello che puoi scoprire sulla sua carriera, John. E intendo tutto.’

Tuttavia, l’ultima parte del messaggio di suo fratello era stata la più sorprendente e stuzzicante: ‘Anche il fatto che Reynolds facesse parte del team di verifica dello start è importante. Me lo ha detto quando ci siamo ‘incontrati’, ma non gli ho dato molto peso. Però me ne sono ricordato quando mi hai detto di aver visto la foto nel suo ufficio. Scopri quello che puoi a riguardo, perché potrebbe benissimo essere legato al suo incarico attuale. Potrebbe essere il collegamento che stavamo cercando.’

Puller fissò questa parte del messaggio ancora per un momento prima di cancellarlo. Riusciva a intuire a cosa stava pensando suo fratello: se Reynolds era una spia, le spie non si limitavano a tenere d’occhio una sola cosa nel corso degli anni, ma andavano dove potevano ricavare il massimo dal loro tradimento.

Solo che non poteva esserci dentro solo Reynolds. Doveva esserci qualcun altro che aveva molto potere, e ce n’erano pochi a quel livello.

Uno di loro poteva essere Donovan Carter.

Il capo della dtra avrebbe potuto incontrarli la scorsa notte durante il loro ‘bicchierino’ per capire cosa sapevano e avrebbe potuto riferire tutto a Reynolds, in modo che fosse preparata per il loro interrogatorio. E anche se il suo quadro finanziario sembrava perfettamente logico e in altre circostanze avrebbe convinto Puller, lui sapeva che quella donna era una bugiarda.

Scrisse a suo fratello un breve messaggio e mise in tasca il telefono. Aveva molto lavoro da fare e sarebbe stato meglio iniziare subito, a partire dal defunto generale di brigata Tim Daughtrey.

Dopo numerose telefonate, ricerche su internet e un rapido viaggio alla base dell’Aeronautica di Bolling a Washington, Puller aveva accumulato una grande quantità di materiale sul defunto. Setacciò queste informazioni mentre era seduto nella hall dell’hotel W. Non aveva ancora ricevuto notizie da Knox, ma si aspettava che si sarebbe fatta viva da un momento all’altro e pensò che l’avrebbe incontrata in albergo.

La carriera di Daughtrey era andata avanti seguendo la rodata formula dell’olio di gomito. Aveva centrato tutti gli obiettivi per la promozione successiva, andando dov’era necessario andare e facendo quello che era necessario fare in tutte le tappe del suo incessante inseguimento delle stelle sulle spalline. In questo era simile a molti uomini e donne che avevano fatto la stessa scelta nel corso degli anni. I suoi punti di forza e le sue esperienze, tuttavia, non erano stati sul campo di battaglia, ma in quello della tecnologia, che era il campo di battaglia del futuro, o almeno questo era quello che tutti al Pentagono sembravano credere. L’opinione generale era che Daughtrey fosse benvoluto e che la sua morte fosse stata un’enorme perdita per le difese della nazione.

Puller raccolse tutti questi fatti e poi li spedì con un messaggio in codice a suo fratello.

Dopo si occupò del problema del defunto agente dell’fbi, il marito di Reynolds. Aveva trovato alcuni vecchi ritagli della notizia su internet. Adam Reynolds era stato un agente a Washington, specializzato in operazioni sul campo. Aveva poco più di trent’anni quando era stato colpito e ucciso da un’auto vicino a casa sua.

Puller aveva un contatto al Bureau e lo chiamò l’uomo. Quello si ricordò del caso, e aveva effettivamente lavorato per qualche tempo con Adam Reynolds molti anni prima. Reynolds era stato uno dei pochi agenti dell’fbi a essere assassinato, sebbene non fosse successo mentre era in servizio.

«Stava tornando da un bar in un centro commerciale vicino a casa sua» disse l’agente.

«Come fai a saperlo?»

«Se ricordo bene, hanno trovato la tazza di caffè a circa tre metri dal suo corpo e qualcuno della caffetteria si era ricordato che era passato di lì.»

«Dov’era esattamente?» gli chiese Puller.

«A Burke, in Virginia. Sua moglie ha detto che ci andava sempre a piedi. A Adam piaceva il caffè, come alla maggior parte di noi.»

«Sua moglie era a casa in quel momento?»

«No, non credo. No, è vero, era fuori dal Paese. Anche lei lavorava per lo zio Sam, ma non ricordo dove.»

«Ma a quel tempo avevano due bambini piccoli. Chi stava con loro?»

«Non lo so. Potrebbero essere stati abbastanza grandi da restare soli per qualche minuto. Sai, allora le cose erano diverse, potevi lasciare i tuoi figli da soli per un po’ senza che la gente ti urlasse contro o pubblicasse lo scandalo su facebook.»

«E non hanno mai trovato il guidatore?»

«Mai trovato. È successo di sera, piuttosto tardi. Non c’erano case dove l’hanno investito, quindi nessuno ha visto niente.»

«Hai pensato che fosse stato preso di mira? Che fosse una cosa legata al lavoro?»

«Lo pensiamo sempre inizialmente, ma la conclusione ufficiale è stata che probabilmente era stato un ubriaco che lo aveva messo sotto e che poi era scappato. Un gran peccato, perché Adam era un bravo ragazzo.»

«Matrimonio felice? Tutto a posto in quel senso?»

«Per quanto ne so io sì, ma non eravamo grandi amici. Ho incontrato sua moglie un paio di volte, sembrava un bel tipo. Stava via per troppo tempo, secondo Adam. Perché me lo chiedi?»

«Nessun motivo. Vado a tentoni per trovare qualche indizio a cui appigliarmi.»

«Qualcosa che ha a che fare con la morte di Adam? Dopo tutti questi anni?»

«Potrebbe collegarsi a un’indagine in corso. Suppongo che tu non sappia dove vivono i loro figli. Penso che suo figlio sia un avvocato.»

«Esatto. In realtà lavora per il Bureau. Immagino che volesse seguire le orme di suo padre, almeno in parte.»

«Hai informazioni su come contattarlo?»

«Posso cercarle adesso. Te le darò a condizione che un giorno mi dirai di cosa diavolo si tratta, Puller.»

«Prometto che lo farò. E grazie.»

Puller annotò le informazioni e riattaccò. Chiamò Dan Reynolds, che si trovava nell’ufficio di Washington dell’fbi. Quando Puller spiegò chi era e di cosa voleva parlare, si aspettò che il giovane gli facesse molte domande o riattaccasse.

Invece Reynolds disse: «Tra una ventina di minuti potrò incontrarla al Dunkin’ Donuts dietro l’angolo della wfo.»

Sorpreso da questa frase, Puller accettò subito e si diresse verso la sua auto. Sulla strada per il parcheggio, scrisse a Knox a proposito di quello sviluppo.

Il Dunkin’ Donuts era piuttosto pieno quando Puller ci arrivò, ma non ebbe problemi a individuare Dan Reynolds, perché il giovane aveva preso sia l’altezza che l’aspetto da sua madre. Puller si presentò, presero un caffè e uscirono per sedersi a un tavolino sul marciapiede.

Dan Reynolds, oltre ad aver ereditato l’altezza e la bellezza di sua madre, aveva anche il suo sguardo penetrante. Bevve un sorso di caffè e fissò una macchina che passava.

«Allora, perché un agente del cid dell’esercito sta indagando sulla morte di mio padre dopo tutti questi anni? Non era nell’esercito.»

«L’accaduto potrebbe essere collegato a un altro caso di natura militare» rispose Puller.

«Mi vuole dire quale?»

Puller rimuginò su questo punto. «Un ex collega di sua madre è stato assassinato alla Union Station.»

«Niles Robinson» disse Dan.

«Giusto.»

«Ed è per questo caso? Nemmeno Robinson era nell’esercito.»

«No, ma era un testimone in un caso che riguardava un membro dell’esercito.»

Dan rivolse il suo sguardo direttamente a Puller. «E come potrebbe essere collegato alla morte di mio padre?»

«Non ne ho idea. Ecco perché sto cercando qualche pista da seguire.» Si interruppe e poi aggiunse in tono casuale: «Suppongo che potrei parlarne con sua madre.»

Dan fece un movimento come se tagliasse l’aria con la mano. «Non ci conterei, se fossi in lei.»

«Perché no? Lavora in zona.»

«Alla dtra, ma non saprà nulla da lei.»

«Non capisco. Era suo marito.»

«Sì, era suo marito, e allora?»

Puller si sporse in avanti. «Ho davvero bisogno di capire che cosa sta cercando di dirmi.»

Dan aveva di nuovo distolto lo sguardo e fissava le macchine che passavano. «Avevo undici anni quando mio padre è stato ucciso. Mia sorella ne aveva nove.»

«Dev’essere stata dura.»

«È stato un inferno. Mio padre è uscito per andare al negozio e non è mai tornato.»

«Alla sua caffetteria preferita.»

Dan lo guardò. «No, era andato al negozio per prendere alcune cose.»

«Ma hanno trovato una tazza di caffè della sua caffetteria preferita vicino al corpo. Almeno questo è quello che mi è stato detto.»

«Non lo sapevo. Io sapevo che era andato al negozio. Di solito non lasciava me e mia sorella da soli in quel modo, ma lei aveva chiamato.»

«Chi aveva chiamato?»

«Mia madre.»

«E cosa gli aveva detto?»

«Di comprare alcune cose al negozio. Gli ha detto che era roba di cui avevamo bisogno, almeno questo è quello che ci ha detto mio padre. Non ne era contento, perché, come le ho detto, non gli piaceva lasciarci da soli. Ma lei aveva un modo di fare...»

«Che modo?»

«Otteneva sempre quello che voleva. Mio padre era un agente dell’fbi ma di fronte a lei, be’, sembrava non avere volontà. Penso che avesse paura di lei.»

«So che è una brava tiratrice.»

Dan sembrava disgustato. «Le sue pistole! È così orgogliosa delle sue pistole! Le amava più di quanto amasse noi. Un giorno, quando avevo sette anni, sono entrato e ho incasinato la sua ‘stanza dei trofei’. Ho buttato in giro le sue cose per tutta quella dannata stanza perché volevo attirare la sua attenzione. Pensavo che mi avrebbe picchiato a morte. Sono stato fortunato che papà fosse lì.»

«Sembra una squilibrata. Mi meraviglio che abbia passato i test al poligrafo e abbia ottenuto le autorizzazioni di sicurezza.»

«Dottor Jekyll e Mister Hyde, agente Puller. Lei riusciva a rigare dritto e dire cose assolutamente sensate quando voleva, ma ciò che accadeva in casa nostra era una storia completamente diversa. Non troverà mai un’attrice migliore di lei: Meryl Streep non è niente a confronto di mia madre.»

Puller vagliò una serie di domande e prospettive possibili nella sua mente prima di dire: «Suo padre avrebbe potuto portarvi con lui al negozio quella sera.»

«No, mia sorella si era rotta una gamba quell’estate e aveva il gesso, e poi stava già dormendo quando mia madre ha chiamato. Lui non l’avrebbe mai lasciata sola. Sono rimasto io con lei.»

«Dov’era sua madre?»

«All’estero da qualche parte. Forse in Europa dell’Est.»

«Be’, se era notte dove vivevate voi sulla costa orientale, sarà stato molto presto laggiù.»

«Credo di sì, ma aveva chiamato comunque. Ho sentito squillare il telefono e ho parlato con lei per un minuto circa.»

«E poi suo padre è uscito?»

«Sì.»

«Ma se voleva fare in fretta perché voi due eravate soli, perché non ha preso l’auto?»

«La macchina non funzionava. Era tornato in casa incazzato nero per quel motivo. Quindi ha preso la giacca e se n’è andato a piedi. Non era molto lontano.»

«E avevate solo un’auto?»

«Quella di mia madre era al suo ufficio. La lasciava sempre là quando era all’estero.»

«Di certo stava rientrando, perché hanno trovato la tazza di caffè, ma non hanno trovato nulla del negozio. Come lo spiega?»

«Non lo so. È stato un pirata della strada, almeno questo è quello che ci è stato detto. Eravamo bambini, non ci hanno spiegato molto.»

«Senta, se mi sbaglio, la prego di dirmelo: è solo il cinico investigatore che parla.» Puller esitò, scegliendo con cura le sue parole. «Lei sembra avere dei dubbi su tutta questa faccenda. Ho ragione o torto?»

Dan si voltò a guardare di nuovo Puller. «Se mi sta chiedendo se penso che mia madre avesse deciso di uccidere mio padre, allora sì.»

Puller considerò questa rivelazione lentamente. «Questa è un’accusa vera e propria.»

«Sono un avvocato, so che è un’affermazione seria.»

«Allora, quando è arrivato a questa conclusione? Sicuramente non quando era un bambino.»

«No, è stato più tardi, quando sono cresciuto.» Fece un sorriso ironico. «Quando sono diventato cinico anch’io.»

«Okay» disse Puller in tono incoraggiante.

«Le cose non mi quadravano. Perché chiamarlo così tardi per andare al negozio a fare la spesa? Perché non poteva aspettare? Mio padre si era preso una giornata libera e aveva portato mia sorella dal dottore per la gamba e la macchina funzionava. Quindi, perché più tardi non era partita?»

«Così doveva andare per forza a piedi al negozio, è quello che ha concluso?»

«Ed essere investito da una macchina, sì.»

«Ha mai parlato di questa possibilità con qualcuno?»

«No.»

«Perché no?»

«Mia madre può essere piuttosto intimidatoria con un adulto, si figuri con un bambino piccolo. E quando sono diventato davvero sospettoso, cosa potevo fare? Gli anni erano passati, le prove erano sparite. Non ne avrei più trovata nessuna.»

«C’erano i soldi dell’assicurazione.»

«Lo so.»

«Ha detto a qualcuno della telefonata di sua madre quella sera?»

«Nessuno me lo ha mai chiesto. Mia madre rientrò a casa il giorno dopo e fu lei a gestire tutto.»

«Significa che ha impedito che lei e sua sorella parlaste con qualcuno?»

«Praticamente sì, e i poliziotti erano convinti che fosse stato solo un pirata della strada. Non indagarono oltre.»

«In realtà, ho parlato con sua madre e mi ha detto che pensava che l’omicidio potesse essere collegato a uno dei casi di suo padre.»

«Le ha detto che l’aveva chiamato quella notte?»

«No, ha tralasciato di dirlo.»

«Bene, allora?»

«Immagino che lei non vada d’accordo con sua madre.»

«No, è vero. Anche se non fosse successo questo a mio padre, mia madre non sarebbe comunque un tipo simpatico e affettuoso. Ha avuto dei figli, ma non penso che le interessasse davvero essere madre. Io ero molto più legato a mio padre e dopo la sua morte ci ha praticamente cresciuti mia nonna, non lei. Quindi, ora non ho niente a che fare con mia madre e lei sembra decisamente contenta di questa situazione.»

«Sa che ha dei sospetti su di lei?»

«Non gliel’ho mai detto. Mi spaventa a morte, se vuole sapere la verità.»

«Penso che sia una buona cosa, in realtà. Che non gliel’abbia detto, intendo.»

«La credo capace di qualsiasi cosa.»

«Se avesse avuto un ruolo nella morte di suo padre, pensa che sarebbe stato per i soldi?»

Dan scrollò le spalle. «Ogni tanto ascoltavo di nascosto mio padre, quando si chiudeva nella sua tana dopo esserci andato pesante con l’alcol.»

«Cosa diceva?»

«Aveva delle discussioni davvero brutte con mia madre e, quando lei non era nei paraggi, si rifugiava lì e parlava da solo.»

«E cosa diceva esattamente?»

«Mi ricordo solo dei frammenti, sparsi qua e là. Non sembravano avere molto senso, ma mi pareva che avesse un problema con mia madre e quello che lei stava facendo nel suo lavoro.»

«E sapeva cos’era?»

«So che aveva trascorso molto tempo in Russia.»

«Come parte di un team di verifica dello start?»

«Penso che fosse quello, sì. Almeno, questo è quello che ho saputo più tardi. Lei non mi ha mai parlato del suo lavoro.»

«Perché questo fatto lo preoccupava? Lei stava collaborando a smantellare delle armi nucleari.»

«Non sembrava che avesse un problema con il programma, penso che fosse una questione più personale.»

«Vuol dire con qualcuno con cui aveva lavorato?»

«Tutto quello che so è che un giorno papà disse che avrebbe ucciso quell’uomo, se ne avesse avuto la possibilità.»

«Avrebbe ucciso quell’uomo?»

«Sì, e mio padre era una persona piuttosto calma. Non so cosa abbia trovato o sentito, ma era decisamente incazzato a riguardo.»

«Cosa ne pensa sua sorella?»

«Era più vicina a nostra madre di quanto io non fossi mai stato e non sarebbe d’accordo con nessuna delle cose che ho detto. Loro due si vedono molto e sono legate. Mia madre ha persino aiutato mia sorella dal punto di vista finanziario.»

«Dove vive?»

«A Gaithersburg, nel Maryland. Ha un negozio di abbigliamento.»

«Gli affari vanno bene?»

«Penso di sì. Come le ho detto, so che la mamma la aiuta con i soldi.»

«La cosa la sorprende? Voglio dire, visto quello che mi ha detto a proposito di sua madre.»

Dan scrollò le spalle. «Mia sorella non morde la mano che la nutre, così le dice quello che nostra madre vuole sentirsi dire. Ma a onor del vero, se c’è qualcuno che nostra madre ama, quella è mia sorella.»

Puller prese alcuni appunti e disse: «Sua madre mi ha detto che era nella squadra olimpica di biathlon e che avrebbe potuto vincere anche l’oro.»

«Le ha detto che non ha gareggiato?»

«Sì, per una sorta di problema medico.»

Dan rise.

«Dov’è la battuta?» chiese Puller.

«Ero io il problema medico.»

«Mi scusi?»

«Era incinta di me. Non l’avrebbero lasciata gareggiare.»

«Era dispiaciuta per questo?»

«Era così sconvolta che non l’ha mai detto a nessuno. Io l’ho scoperto da mio padre.»

«Ehi, bisogna essere in due per ballare il tango. Sapeva cosa stava facendo.»

«Mio padre mi disse che lei lo accusava di aver sabotato le sue pillole anticoncezionali.»

«Ed era vero?»

«Chissà... Se lei voleva vincere una medaglia alle Olimpiadi, sapeva che non avrebbe potuto se fosse stata incinta e forse è stata davvero colpa di mio padre. Lei era molto controllante e magari lui voleva darle un assaggio della sua stessa medicina. Questa potrebbe essere una delle ragioni per cui non mi ha mai veramente amato: immagino di aver rappresentato la sua occasione di gloria mancata.»

«Forse è colpa di qualcuno, Dan, ma di sicuro non è stata colpa sua. Non era nemmeno nato.»

«A lei sembra logico ma alcune persone non pensano in maniera logica.» Sedettero in silenzio bevendo il loro caffè.

Alla fine Puller disse: «Sono sorpreso che lei mi abbia parlato di tutto questo.»

Dan rise senza allegria. «Credo di essere sorpreso da me stesso anch’io. Ma quando mi ha chiamato, all’improvviso, ho pensato, be’, ho pensato solo...»

«Che magari la verità poteva venire fuori e che finalmente suo padre avrebbe avuto giustizia?»

I due uomini si guardarono negli occhi. Dan disse: «Dopotutto, è il motivo per cui sono entrato nell’ufficio legale dell’fbi. Amavo davvero mio padre.»

«Be’, spero di poter fare giustizia per lei» disse Puller.

E per mio fratello, pensò.

Ringraziò Dan Reynolds e si diresse verso la sua auto. Prima che la raggiungesse il suo telefono ronzò: era Knox.

«Mi stavo chiedendo quando ti saresti fatta sentire» le disse.

L’ascoltò per un po’ e rispose: «Shirlington, eh? Okay, valeva decisamente la pena provare. Perché non stai con loro e noi ci aggiorniamo più tardi?» Fece una pausa, in ascolto, ma lei si interruppe a metà frase. Il viso di Puller si fece più teso. Disse: «Knox? Knox?»

La sentì urlare qualcosa, non a lui, a qualcun altro.

A quelle parole iniziò a correre.

Il suono che udì dopo spinse Puller a raddoppiare i suoi sforzi. Mentre correva a perdifiato verso la sua auto urlò nel telefono: «Knox? Veronica?»

Lei non rispose.

E poi cadde la linea.
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Knox era seduta in una macchina che aveva preso all’inscom a Fort Belvoir. Aveva detto a Puller che doveva presentarsi e iniziare a compilare voluminose scartoffie, ma il suo vero scopo era rimanere nei paraggi e poi seguire Donovan Carter quando avrebbe lasciato la struttura.

Aveva una limousine nera con autista e Knox riusciva a vedere l’uomo che lo accompagnava.

Era Blair Sullivan, l’uomo della sicurezza interna che si era scaldato per le indagini su Susan Reynolds.

Mentre uscivano dal complesso della dtra, Knox iniziò a seguirli. Presero l’Interstatale 95 e Knox rimase indietro di qualche macchina. Poi uscirono sull’Interstatale 395 e si diressero a nord verso Washington.

Knox non sapeva se il pedinamento avrebbe portato a qualcosa, ma era pur sempre una possibilità e pensò di doverla sfruttare perché non aveva niente da perdere. Uscirono a Shirlington e lei li seguì. Qualche minuto più tardi la macchina si fermò davanti a un piccolo centro commerciale all’aperto con ristoranti e negozi di lusso. L’autista parcheggiò la limousine mentre Carter e Sullivan entravano in uno dei ristoranti.

«Fantastico» disse Knox a voce alta. «Una cena anticipata. Che fortuna! E non posso nemmeno entrare, perché mi vedrebbero, a meno che non diventino improvvisamente ciechi.»

Fece inversione in uno spiazzo dall’altra parte della strada e aspettò. Ascoltava la radio e rispondeva alle email, ma continuava a tenere lo sguardo vigile sulla strada. Stava tamburellando con le dita sul volante, quando un furgone bianco si fermò vicino a dove si trovava la limousine.

Un tizio robusto aprì la portiera del passeggero e, così facendo, urtò il fianco dell’auto.

Il finestrino della limousine si abbassò e l’autista di Carter tirò fuori la testa. Knox riusciva a sentire che urlava contro quell’uomo, che si mise a urlargli di rimando.

L’autista scese e i due uomini si avvicinarono, continuando a urlare e a prendersi a spintoni sul petto.

Knox sperava che l’inconveniente non si trasformasse in qualcosa di peggio, perché era abbastanza sicura che l’autista fosse armato. Il suo sguardo si spostò su un adolescente che si avvicinava sul marciapiede a bordo di uno skateboard. Aveva lunghi capelli ricci, un berretto da baseball girato all’indietro e indossava una pesante felpa con cappuccio, jeans strappati al ginocchio e alla coscia e delle scarpe da ginnastica delle dimensioni di cani di piccola taglia, senza lacci. Si era abbassato per tentare un salto complicato ma cadde sul sedere proprio accanto alla limousine, sottraendosi alla sua vista.

Lo sguardo di Knox tornò sui due uomini: stavano ancora discutendo, solo che ora l’autista di Carter stava mostrando il suo tesserino all’uomo corpulento. Sperò che questo avrebbe messo fine al diverbio.

Knox spostò di nuovo la sua attenzione sul ragazzo, che si stava rialzando accanto all’auto. Si spolverò i pantaloni e si guardò intorno imbarazzato mentre stringeva lo skateboard.

Non è un asso dello skate, pensò Knox.

Lasciò cadere a terra il suo skateboard, ci salì sopra e, dandosi una spinta, passò accanto ai due uomini. Poi prese velocità, girò l’angolo in una curva stretta e sparì.

Il tizio massiccio risalì sul furgone, ancora accigliato e urlante, e fece retromarcia proprio mentre la porta del ristorante si apriva e Carter e Sullivan ne uscivano. L’uomo corpulento urlò ancora qualcosa dal furgone che si allontanava suonando il clacson. L’autista si voltò, ma vide Carter e Sullivan e si affrettò ad aprire la portiera della macchina per il capo della dtra.

Knox tirò fuori il telefono e chiamò Puller, che rispose al secondo squillo.

Gli disse cosa stava facendo e anche dov’era. Lui rispose alle sue informazioni con poche frasi succinte.

«Roger» disse lei. «Ma credo che...»

Come se qualcuno avesse premuto un pulsante segreto nel suo cervello, Knox iniziò a mettere insieme ciò che aveva appena visto.

No, non quello che aveva appena visto.

Quello che era realmente accaduto.

Sentì Puller chiamare: «Knox? Knox?»

Non gli prestò attenzione. Quello che aveva appena visto era un diversivo: l’uomo nel furgone aveva urtato la limousine di proposito.

Un ragazzino, che non era un ragazzino, che andava su uno skateboard mentre l’autista era distratto dal furgone, poi una caduta programmata che aveva permesso al ragazzino di accedere al sotto dell’auto, fuori dalla vista di tutti.

E il ragazzo era scomparso.

Era come se al momento giusto l’uomo corpulento avesse rinunciato allo scontro e il furgone fosse andato via di corsa.

Riemerse da questi pensieri e vide che Sullivan e Carter erano entrati in macchina.

L’autista la mise in moto.

Con ancora in mano il telefono, Knox aprì a calci la portiera della macchina, saltò fuori, e iniziò a correre attraversando la strada.

«Uscite dall’auto!» Urlò. «Uscite dall’auto! C’è una...»

Il terreno tremò violentemente sotto i suoi piedi e il cemento sembrò ondeggiare come un serpente. Tutto si svolse come in un mondo ridotto al rallentatore. Barcollò, si preparò per quello che sapeva che stava arrivando e che non poteva in alcun modo evitare. Le visioni di Mosul ruggirono vividamente intorno a lei. Era seduta in un Humvee corazzato un secondo prima, distesa lontano a terra un secondo dopo e senza alcuna idea di come ci fosse arrivata, senza sapere se gli altri fossero vivi o morti, se sarebbe morta anche lei e se le sue gambe avrebbero funzionato di nuovo.

Tutto questo attraversò la sua mente in un milionesimo di secondo. E fu un bene, perché anche così era fuori tempo massimo.

Distolse lo sguardo all’ultimo momento e fece bene: guardare direttamente un’esplosione di una certa potenza poteva accecare una persona, ma quel dettaglio non aveva molta importanza dato che la gente che era abbastanza vicina da essere accecata da un lampo del genere, di solito tendeva a non sopravvivere.

Il suo ultimo pensiero cosciente fu sorprendente per lei.

Mi dispiace, Puller. Ora dipende tutto da te.

La forza brutale dell’esplosione la sollevò fuori dalle sue scarpe, lanciandola per sei metri attraverso l’aria come una pallottola partita da una fionda, fino a quando non urtò contro la vetrina di un negozio di biancheria. Riuscì a coprirsi la testa con le mani proprio prima che il telefono le volasse via di mano, atterrasse sulla strada e andasse in pezzi. Knox finì sul pavimento del negozio in un mucchio scomposto.

La limousine non c’era più. Ciò che restava dei tre uomini all’interno non era più riconoscibile. L’esplosione aveva infranto le finestre lungo la strada. Le persone giacevano sui marciapiedi, insanguinate, malconce, prive di sensi, e alcune di loro non si sarebbero mai svegliate.

Altri gemevano, si lamentavano e barcollavano. Alcuni erano sotto shock, altri gravemente feriti e altri ancora, benché illesi, potevano solo guardare inorriditi quello che era successo.

Era come una strada di Baghdad o di Kabul, non una zona ricca a pochi chilometri da Washington.

Gli allarmi delle auto scattati per l’esplosione stavano ululando su e giù per la via. Ora le persone correvano, alcune verso il luogo dell’esplosione, altri invece scappavano da lì, senza dubbio atterriti dall’idea che avrebbero potuto essercene altre. Un agente di polizia che prestava servizio come guardia di sicurezza in una gioielleria faceva del suo meglio per aiutare i feriti e indirizzare le persone verso una zona più sicura.

Dentro il negozio di biancheria, Knox giaceva a faccia in giù sul pavimento, in un mucchio di frammenti di vetro, coperta dalle lenzuola e dai cuscini contro cui si era schiantata dopo aver fracassato la vetrina. Aveva gli occhi chiusi, il suo respiro era corto e flebile e il viso era coperto di sangue.

Un minuto dopo le sirene iniziarono a ululare, la gente cominciò a urlare più forte, i sopravvissuti cercarono di aiutare i feriti e i morenti. E poi c’erano i morti, che erano andati lì per una cena o per fare un po’ di shopping o sbrigare una commissione, senza immaginare che sarebbe stata l’ultima volta che avrebbero fatto una cosa del genere.

All’interno del negozio, Veronica Knox non si mosse. Il sangue continuò a scorrerle lungo il viso.
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Quando Veronica Knox aprì gli occhi, la prima cosa che vide fu una luce bianca accecante.

Questo la convinse che era veramente morta e che, per qualche motivo e nonostante avesse commesso un po’ di peccati mortali e veniali, era finita in alto piuttosto che in basso, ecclesiasticamente parlando.

È un cazzo di miracolo, si disse, intendendolo alla lettera.

La seconda cosa che vide furono dei tubi trasparenti che correvano lungo il braccio destro.

Questo scacciò con forza dalla sua testa l’elemento mistico e l’idea del miracolo.

La terza cosa che vide fu John Puller chino su di lei.

Questo la riportò completamente alla realtà e alla vita.

Lo vide tirare un sospiro di sollievo, e poi notò che si portava il dito verso l’occhio come per strofinare via qualcosa. Una lacrima, pensò la sua mente intorpidita. Ma no, uomini come John Puller non versavano lacrime. Se avessero versato qualcosa, sarebbe stato sangue e non acqua.

Cercò di mettersi seduta, ma lui le mise la sua enorme mano sulla spalla e la tenne dov’era.

«Adesso rilassati, Knox. Hai preso una bella botta. Il dottore dice che è un miracolo che tu sia ancora qui.»

All’improvviso lei guardò ansiosamente il suo corpo. «Sono ancora qui? Sono tutta intera?»

Puller le strinse più forte la spalla per calmarla. «Hai ancora due braccia con le mani attaccate, anche se due dita della mano sinistra sono rotte, ecco perché hai le stecche. Hai ancora due gambe con i piedi attaccati, la testa con il cervello intatto, benché con un trauma cranico, e un sacco di tagli superficiali al cuoio capelluto, alle braccia e alle gambe, per questo sei piena di bende. E hai perso abbastanza sangue da aver avuto diritto a una sacca di trasfusione.»

«Ma riesco a muovermi?»

«Controlla da te.»

Knox mosse con cautela prima il braccio destro e poi il sinistro; agitò le dita, anche quelle che erano steccate. Fece un profondo respiro e si guardò le gambe.

Puller vide le lacrime spuntarle dagli occhi e seppe che stava pensando al Medio Oriente e a quando le sue gambe avevano smesso di funzionare. Le fece scivolare indietro il lenzuolo, scoprendole i piedi, e le premette un dito. «Lo senti?»

Lei annuì.

«Adesso muovi le dita dei piedi.»

Lei deglutì, si preparò ed eseguì l’ordine. Le sentì, le vide e si accasciò di nuovo sul cuscino dicendo con gratitudine: «Grazie, Dio.»

Lui le rimise il lenzuolo sui piedi. «Le gambe vanno bene, Knox. Detto questo, sei stata davvero molto fortunata.»

«Ricordo di essere volata attraverso... la vetrina» disse lei lentamente e con fatica.

«Hai scelto il negozio giusto da sfondare: un negozio di biancheria. Hai colpito la vetrina, che era sì dura, ma sei caduta su un’esposizione di trapunte e cuscini molto morbidi che hanno attutito la caduta.»

«E Carter?» mormorò lei.

Lui scosse la testa e disse cupamente: «Non ce l’ha fatta. Né Sullivan, né l’autista. Non è rimasto molto di nessuno di loro.»

«Da quanto tempo mi trovo qui?»

«Ti hanno portata qui ieri sera. Adesso è tardo pomeriggio.»

«Suppongo che vogliano interrogarmi.»

«Lo faranno. Ma ho avuto il permesso di entrare e di sedermi accanto a te fino a quando saresti rinvenuta. I poliziotti e i federali sono sulla scena del crimine. Molte persone hanno visto cosa è successo e quindi hanno un sacco di dichiarazioni da raccogliere.»

«Ma scommetto che non sanno quello che ho visto io.»

Puller si sedette su una sedia accanto al letto. «Allora perché non me lo dici?»

Knox lanciò un’occhiata alla porta a vetri della sua stanza e vide un poliziotto, un uomo con un completo e un corpulento militare che le facevano la guardia.

«Non vogliono che tu corra dei rischi» disse lui, seguendo il suo sguardo. «Poliziotti, fbi e militari.»

Lei si voltò verso Puller e lentamente ma in modo chiaro gli disse quello che aveva visto. Il furgone, il ragazzo, tutto.

«Quindi è stata una messinscena del tutto intenzionale» concluse Puller.

«Sembra proprio così. Ma perché prendere di mira Carter?»

«Be’, dirigeva una parte importante delle difese della nostra nazione. Era un bersaglio già solo per questo fatto.»

«Certo, lo so. Sto solo pensando al tempismo: perché ora?»

«Vuoi dire che l’attentato è collegato alla nostra indagine?»

«Potrebbe.»

Lui la guardò. «Hai intenzione di condividere le informazioni?» Lei sorrise e gli fece scivolare la mano intorno all’avambraccio. «Con te qui sono pronta a tutto.»

Puller appoggiò la mano sopra la sua. «Mi dispiace non essere stato lì per te quando è successo, Knox. Avrei dovuto.»

«Non potevi sapere che me ne stavo andando segretamente a fare il mio piccolo viaggio investigativo.»

«Hai provato a salvarli. Al telefono ti ho sentita che gli urlavi di uscire dalla macchina.»

Lei scosse la testa, si intristì e si mise una mano sul volto.

Le sfuggì un singhiozzo, i suoi occhi si riempirono di lacrime e gemette: «Non l’ho capito abbastanza in fretta, Puller. Avrei dovuto essere più perspicace, e invece no.»

«Hai fatto tutto il possibile. Hai avuto pochi secondi, forse neanche quelli. Non importa cosa hai fatto o non hai fatto, Knox, non ce l’avrebbero fatta comunque, erano già morti ma semplicemente non lo sapevano. Quindi, anche se vorresti prenderti la colpa, per favore non farlo. Non aiuterà né te né loro.»

Lei singhiozzò ancora, si ricompose, si asciugò gli occhi con il lenzuolo e si concentrò su di lui. «Immagino sia stata la telefonata più strana che tu abbia mai ricevuto, eh?»

Puller guardò in basso. «Quando ho sentito la bomba esplodere attraverso il telefono...»

Lei allungò una mano e gli prese il mento tra le dita, richiamando il suo sguardo su di lei. «Sono qui, Puller. Un po’ malconcia e insanguinata, ma non sono morta. Consideriamolo come una vittoria.»

Lui sorrise. «Lo considero molto più di questo.»

I loro sguardi si incrociarono per qualche altro istante e poi Puller tornò in modalità professionale.

«Ho parlato con un agente dell’fbi che si è ricordato di Adam Reynolds, il marito di Susan.»

«Quello ucciso da un pirata della strada?» disse lei.

«Forse sì e forse no.»

Continuò a parlarle del resto della sua conversazione con l’agente e poi del successivo incontro con il figlio di Susan Reynolds, Dan. Quella parte portò Knox a provare a mettersi seduta, ma di nuovo Puller la trattenne.

«Lo so» disse. «Lo so. Quella donna è davvero un osso duro.»

«Quella strega ha fatto uccidere suo marito per qualche motivo. Un altro uomo? Questo è quello che pensava Adam Reynolds?»

«Apparentemente sì. E lei era in missione nell’ex Unione Sovietica.»

«Sappiamo esattamente dove?»

«Ci sto lavorando, ma aveva a che fare con il programma di verifica dello start. Ce lo ha detto lei stessa.»

«Lo smantellamento nucleare.»

«Giusto. E ora lavora al Centro wmd» le ricordò Puller.

Di nuovo, Knox provò a sedersi, e questa volta lui la aiutò, regolando lo schienale del letto per sostenerla.

«Quindi è di questo che si tratta? Armi di distruzione di massa?»

«Forse è così ora. Se è una spia, probabilmente ha venduto un sacco di informazioni nel corso degli anni. Le armi di distruzione di massa potrebbero essere le ultime sulla sua lista, ma le posizioni che ha ricoperto le hanno dato accesso a molte informazioni preziose che i nostri nemici avrebbero pagato con denaro sonante.»

«E ha anche il coraggio di fissarti come se fossi un idiota perché hai lasciato intendere che potrebbe essere coinvolta in qualcosa di losco.»

«Se lo ha fatto fino a quando penso io, deve avere una faccia di bronzo esemplare. E dal modo in cui si presenta ed è stata strutturata la sua storia finanziaria, penso che sia considerata come una risorsa di alto livello e a lungo termine.» Aggiunse: «Credo proprio che la polizza assicurativa da due milioni di dollari sia stata una sua idea e non di suo marito.»

«Devo uscire di qui, Puller. Dobbiamo tornare al lavoro.»

«Ehi! Hai bisogno di riposo e di tempo per guarire.»

«Non ho tempo per questo, la guarigione può aspettare.»

«No, non può.»

Lei cercò di alzarsi e lui la spinse giù. La terza volta lei gli disse: «Accidenti, John Puller, se avessi una pistola ti sparerei nel culo.»

«Bene, allora è una fortuna che tu non ce l’abbia.»

Lei smise di lottare, si sdraiò ed emise un lungo sospiro rassegnato. «Okay, allora quando posso uscire di qui?»

«Controllerò i documenti, ma probabilmente entro ventiquattr’ore. E dopo, starai a riposo a letto.»

«Merda!»

«Le cose stanno così, Knox.»

«E tu cosa intendi fare nel frattempo?»

«Seguo le nuove piste.»

«Senza di me?» disse, stordita da quella prospettiva.

«Ti terrò informata su tutto, lo prometto.»

«E non ti farai uccidere?» Lo disse scherzando, ma non c’era traccia di umorismo nel suo sguardo. «Ci sono andata vicino, Puller. Ancora un passo, un secondo in più, niente cuscini morbidi alla fine della caduta, e non sarei qui.»

«Lo so.»

«No, forse non lo sai.» Allungò la mano e strinse la camicia di Puller. «Non morire. Ecco... non farlo.»

«Va bene. Non lo farò.»

Lasciò andare lentamente la sua camicia e affondò di nuovo nel cuscino, senza fiato.

«Ripasserò più tardi.»

«Sì» disse lei, senza guardarlo.

Puller se ne andò. Aveva detto a Knox tutto ciò che sapeva. Ora doveva dirlo a qualcun altro.

Suo fratello.

Nessun messaggio in codice.

Faccia a faccia.
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Alla fine decise di mandare comunque un messaggio in codice per avvisare suo fratello che voleva incontrarlo e poi fece quello che aveva fatto in precedenza: andò a Quantico, cambiò auto e lasciò la base da un’uscita diversa. Guidò per le strade di campagna, tornando più volte indietro prima di dirigersi verso la sua vera destinazione. Il pick-up di suo fratello era sempre parcheggiato davanti alla porta della sua camera al motel.

Bussò. Puller vide le tende muoversi e mise la mano sul calcio della sua M11. Disse: «Bobby?» E suo fratello rispose: «Via libera, Junior.»

Déjà-vu.

Puller chiuse la porta dietro di sé, attraversò la stanza e si sedette sul bordo del letto. Suo fratello stava sulla stessa sedia che aveva occupato durante il loro ultimo incontro.

«Hai sentito la notizia?» chiese Puller.

Robert annuì. «È su tutti i notiziari. Carter è morto.»

«Con altri due uomini.»

«I media hanno parlato di una bomba.»

«Hanno ragione. Knox, la mia collega, era lì e ha visto tutto. Ha cercato di avvisarli e ha rischiato di morire.»

«Che cosa ha visto esattamente?»

Puller guardò severamente suo fratello. «Ti ho detto che è stata quasi uccisa, Bobby. Adesso è in un letto d’ospedale. Voleva uscire e tornare a lavorare sul caso per aiutarmi a provare a scagionarti.»

Sembrava essere una sfortunata caratteristica del genio di suo fratello il fatto che non sempre cogliesse il lato umano dell’equazione.

Robert sembrò del tutto preso alla sprovvista. «Mi dispiace, John, come sta?»

«Starà bene.» Descrisse a suo fratello che cosa aveva visto Knox.

«Si sono mossi velocemente, quindi» disse Robert. «E avevano degli agenti che potevano agire in breve tempo.»

«Come fai a sapere che questa cosa non era già stata pianificata?»

«Ti sei incontrato con quell’uomo stamattina e lui è morto prima di sera.»

«La sua morte potrebbe non essere collegata alla mia indagine.»

«Dobbiamo fare i conti con le probabilità, John. E la probabilità più alta è che il collegamento sia tu. A più B fa C.»

«Ma quando ci siamo incontrati con Carter e il suo assistente, era chiaro che pensavano che Reynolds fosse del tutto innocente. Per loro la faccenda era chiusa.»

«Ho letto i tuoi appunti sulla conversazione. Potrebbero averti detto così, ma non penso che ci abbiano creduto davvero.»

«Lo dici basandoti su cosa?»

«Lo dico perché hanno calcato troppo la mano, John. Il capo della dtra non decide di incontrarti direttamente la mattina dopo che hai preso un bicchierino con lui. E non portandosi dietro anche il capo della sicurezza interna. Mi è capitato di incontrare Blair Sullivan: ha lavorato allo StratCom. Se ti ha detto più di due parole o ha mostrato delle emozioni per qualche ragione, vuol dire che stava recitando perché non è così che si comporta normalmente. Se avesse visto un pianoforte cadergli sulla testa mentre era in un bar all’aperto per pranzo, si sarebbe semplicemente spostato di lato e avrebbe finito di mangiare il suo sandwich.»

«Ma perché questa recita? Perché cercare di ingannarci? Se hanno creduto a quello che gli abbiamo detto, allora non capisco.»

«Il solo fatto che ti abbiano creduto non significa che volessero necessariamente collaborare con te su questo caso: non sei uno dei loro. La dtra è un’agenzia fondamentale per questo Paese e non gli piacerebbe se trapelasse la notizia che non riescono a controllare efficacemente i propri dipendenti. Se ci fosse una spia in mezzo a loro, sarebbero i classici panni sporchi che di certo non vorrebbero lavare in pubblico.»

«Quindi cosa farebbero?»

«Pulirebbero dall’interno. Ecco perché Sullivan era lì.»

«Quindi pensavano che Reynolds fosse un panno sporco?»

«Non so dirti esattamente cosa hanno pensato, ma posso dirti che per un’accusa di spionaggio non avrebbero fatto una rapida ricerca finanziaria il mattino seguente e concluso che era tutto a posto. Ci sarebbe voluto del tempo per completarla e avrebbero ripercorso tutta la sua storia. Quella donna lavora al Centro wmd, per l’amor di dio, John: non c’è spazio per gli errori. E se tu hai saputo delle circostanze sospette della morte di suo marito, allora potrebbero averlo saputo anche loro. Hanno un intero reparto di persone estremamente brillanti che lavorano su queste cose.»

«Veramente? Be’, se fossero persone davvero brillanti non le avrebbero lasciato fare quello che ha fatto negli ultimi vent’anni, giusto?»

«Su questo punto hanno fallito nel loro lavoro, ne convengo con te.»

«Allora perché hanno colpito così velocemente Carter?»

«Immagino che alla dtra le dicerie sul tuo incontro con Carter e Sullivan abbiano raggiunto le orecchie di Reynolds.»

«Mi hanno detto che si erano incontrati con Reynolds e l’avevano informata delle loro conclusioni.»

«Allora ci siamo, ma lei deve aver sospettato quello che ti ho appena detto: che non erano soddisfatti e che avrebbero continuato a controllarla. Quindi si è messa in contatto con i suoi e hanno deciso di premere il grilletto.»

«Accidenti! Come hai detto tu, questa gente non perde tempo.»

«Il fatto che conoscessero gli spostamenti di Carter mi porta a credere che Reynolds abbia spie ovunque.»

«Spie ovunque alla dtra? Sei serio?»

«Be’ se non sono numerose, sono almeno delle spie eccezionalmente ben piazzate. E se sono davvero così ben piazzate, anche poche persone possono realizzare quello che a volte molti non riescono. Una segretaria, un impiegato, un responsabile dei dati: queste posizioni potrebbero sembrarti relativamente banali, ma sono al centro di importanti flussi di informazioni.»

«Sono contento che tu possa stare qui e analizzare questa faccenda con tanta calma.»

«Ci sono più spie qui di quante tu non vorresti credere, John. E non solo nel governo: anche le aziende ne sono piene, e molte di queste provengono dai nostri cosiddetti alleati. Rubano i nostri segreti, li usano contro di noi e ci sorridono mentre lo fanno. Siamo l’America, il gorilla ingombrante e cattivo. Tutti ci odiano.»

«E se Carter avesse detto a qualcuno dei suoi sospetti? La sua morte non avrebbe puntato un faro su Reynolds?»

«Forse sì, ma le cose non si muovono così velocemente nel campo dell’intelligence. Carter non ha mai indossato un’uniforme: era più uno studioso e un secchione.»

«Ha ucciso tre talebani in Afghanistan per scappare.»

«Certo, ma negli anni seguenti è stato immerso nel mondo accademico, in mancanza di un termine migliore. Chi va lento e sicuro guida la barca. Avrebbe voluto riflettere sulla questione, raccogliere e considerare altri dati. Sicuramente ha portato con sé Sullivan perché desse il suo contributo. Reynolds è una dei dirigente alla dtra e ha una carriera senza macchia. Non ti metti ad accusare uno del genere senza avere prove schiaccianti. Altrimenti vai incontro a una causa legale e a un’enorme macchia per l’agenzia. Carter avrebbe potuto perdere il posto.»

Puller scosse la testa per la frustrazione. «Il mondo dell’intelligence va oltre la mia comprensione, Bobby. Sono abituato a contare sulle persone che indossano la mia stessa uniforme.»

«Ora la dtra non è concentrata su Reynolds. Stanno cercando l’autore dell’attentato a Carter e dubito che qualcuno crederà seriamente che lei abbia qualcosa a che fare con quella bomba.»

Puller si massaggiò le tempie e disse: «Non sappiamo ancora perché Daughtrey è stato ucciso.»

«Penso che possiamo ragionevolmente ipotizzare che sia stato ucciso perché non voleva più giocare sporco. Niles Robinson ha commesso lo stesso atto di tradimento quando è venuto alla Union Station per parlare con me. Lo avevano seguito, forse avevano supposto che ci fossi io dall’altra parte di quel telefono e lui ha pagato il prezzo più alto.»

«Okay, ma come hanno fatto a invischiare Daughtrey in questo intrigo, in primo luogo? Tutto quello che ho scoperto su di lui indica che era un patriota al di sopra di ogni sospetto.»

«Allora dobbiamo trovare una ragione per cui avrebbe cambiato bandiera. Potrebbe essere una ragione apparentemente insignificante, ma ovviamente abbastanza valida perché un ‘patriota’ passi al nemico.»

Puller ci pensò su. «Ha un appartamento a Pentagon City.»

«Pensi di poterci entrare?»

«Posso provarci.»

«Mi piacerebbe venire con te.»

«Non succederà, Bobby. Niente di personale, ma se mi prendono con te, andremo entrambi al db più velocemente di quanto riescano a portarci loro stessi.»

Mentre Puller si alzava per andarsene, Bobby disse: «Sono dispiaciuto per la tua amica. A volte sembro maledettamente analitico.»

Puller fece un debole sorriso a suo fratello. «Non preoccuparti di questo. Fa parte dell’essere un genio, immagino.»

«Be’, non sembra comunque una buona ragione» disse Robert con un bisbiglio.
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L’appartamento di Tim Daughtrey era in un grattacielo di lusso a Pentagon City. Il generale non era sposato e non aveva figli. Sembrava un uomo totalmente concentrato sulla sua carriera militare. L’appartamento era in un edificio dotato di agenti di sicurezza privati e Puller venne fermato nella hall da una guardia. Mostrò il suo tesserino e l’uomo lo controllò.

«Temo di non poter ancora farla passare, signore. Sa cosa è successo al generale Daughtrey?»

«Sì, è il motivo per cui sono qui. Sto indagando sul suo omicidio.»

La guardia lanciò di nuovo un’occhiata al tesserino di Puller. «Ma lei è nell’esercito e lui era nell’Aeronautica.»

«Era anche coinvolto in un’operazione di intelligence interdipartimentale che attraversava tutte le forze armate.» Fece una pausa e inclinò la testa verso l’uomo. «Parametri sensibili di sicurezza nazionale» aggiunse in tono sommesso.

La guardia guardò ansiosamente verso l’ascensore. «Allora forse non avrei dovuto lasciarlo andare lassù.»

«Chi?» chiese Puller bruscamente.

«L’amico del generale Daughtrey.»

«Questo amico ha un nome?»

«Charles Abernathy.»

«E cosa ci fa lassù?»

«Sta prendendo delle cose.»

Puller sembrava incredulo. «Non capisco. Perché ha lasciato andare lassù un amico e a me sta facendo tante storie?»

«Be’, perché lui vive lì, in certi periodi. Con il generale Daughtrey.»

«Pensavo che Daughtrey avesse comprato l’appartamento.»

«In realtà è a nome di una società e il signor Abernathy è un funzionario di quella società e quindi ha il diritto di andare e venire a suo piacimento, o almeno questo è quello che dicono i miei documenti. È tutto autorizzato e alla luce del sole. Lui ha vissuto qui più del generale Daughtrey, in realtà.»

Puller lanciò un’occhiata verso l’ascensore e poi guardò la targhetta col nome della guardia. «Guardi, agente Haynes.»

«Non sono un vero poliziotto, sono solo una guardia giurata. Mi chiami Haynie.»

«Okay, Haynie. Non voglio mettere nessuno nei guai, ma un generale dell’Aeronautica è stato assassinato in circostanze molto sospette. C’è un amico nel suo appartamento che sta facendo chissà che cosa e non sono sicuro che dovremmo permetterlo.»

Haynes sembrava sempre più nervoso.

Puller continuò: «Ho bisogno di andare lassù, vedere cosa sta facendo quell’uomo e cercare di conservare tutte le prove che trovo. La polizia è già stata qui?»

«Avrebbero potuto venire quando non c’ero. Dovremmo prendere nota di tutto, ma ad alcune guardie non importa un accidente. Gli interessa solo ricevere lo stipendio.»

«Il che rende ancora più importante che io vada lassù. Stiamo parlando di sicurezza nazionale, Haynie: questo non è un gioco. Che cosa hai intenzione di fare?»

Haynie strappò una chiave da un gancio dietro la sua consolle. «Mi segua, signore.»

La guardia giurata condusse Puller all’ascensore e usò la sua chiave magnetica per chiamarne uno. Consegnò a Puller la chiave.

«Il suo appartamento è il 945. Questa è la chiave principale. Lo aprirà subito.»

Puller prese la chiave. «Grazie.»

«Sì, signore.» Haynes rivolse a Puller un saluto maldestro poco prima che le porte si chiudessero.

Puller raggiunse il nono piano e si affrettò lungo il corridoio verso l’appartamento di Daughtrey. Teneva la chiave della porta in una mano e l’altra sul calcio della fondina della sua M11. Raggiunse la porta dell’appartamento, guardò su e giù per la lunghezza del corridoio e vide che non c’era nessuno.

Mise l’orecchio alla porta e ascoltò. Non si sentiva altro che il ronzio dell’aria condizionata.

Infilò la chiave nella serratura e la girò, aprendo la porta il più silenziosamente possibile e tirando fuori la pistola nello stesso momento. Chiuse la porta dietro di lui, si chinò e ascoltò di nuovo: niente.

Si guardò intorno. L’appartamento era grande e il gusto nella decorazione e il modo in cui tutto sembrava armonizzarsi lo sorpresero, perché non immaginava che un generale interessato solo alla carriera avrebbe trovato il tempo di arredare uno spazio in quel modo.

Avanzò, tenendosi basso. Aveva pensato di annunciarsi, ma qualcosa nel suo istinto gli diceva che non sarebbe stata una buona idea. Se questo tizio era coinvolto nella trama di Daughtrey, avrebbe potuto andare nel panico e aprire il fuoco come aveva fatto Macri con Knox. A Puller non pesava dover usare la sua arma, ma preferiva non doverla usare, esattamente come qualsiasi altro soldato.

Attraversò la cucina, che sembrava il classico posto in cui uno chef stellato si sarebbe sentito a proprio agio a tagliare le verdure. I piedi affondarono in un tappeto folto e il suo occhio fu catturato da opere d’arte appese al muro e da sculture altrettanto ricercate poggiate su tavoli e piedistalli.

C’erano file di libri rilegati in pelle in librerie di mogano che andavano dal pavimento al soffitto. Gli arredi sembravano relativamente nuovi, tranne quelli che erano ovviamente pezzi d’antiquariato, e le finiture di legno, cromo, pietra e bronzo, sembravano molto costose, forse troppo costose anche per il portafogli di un generale a una stella. Daughtrey aveva tradito, come Reynolds, per soldi?

Puller si abbassò quando udì il rumore e puntò la canna della pistola verso il corridoio da dove proveniva. Si spinse in avanti, tenendosi basso e di lato rispetto alla porta verso cui si stava dirigendo.

Mentre si avvicinava alla stanza, il rumore assunse una qualità più particolare, come se una trasmissione confusa diventasse più chiara man mano che la frequenza si faceva più forte.

Raggiunse la porta e decise di dare una rapida occhiata all’interno. Era una camera da letto. Lo constatò dando uno sguardo furtivo. E sembrava che ci fosse qualcuno lì dentro.

Una seconda occhiata confermò che la stanza era effettivamente occupata.

C’era un uomo seduto sul letto. Teneva la testa chinata e aveva qualcosa in mano. Il suono che Puller aveva sentito adesso era abbastanza chiaro: l’uomo stava piangendo.

No, in realtà stava singhiozzando.

Puller entrò nella stanza, certo che l’uomo non fosse armato, e poi infilò la pistola nella fondina.

«Signor Abernathy?» chiamò, con la mano ancora sul calcio della sua arma.

L’uomo scattò in piedi così velocemente che ciò che stava tenendo in mano cadde sul pavimento. Fortunatamente c’era un fitto tappeto ai piedi del letto, altrimenti l’oggetto si sarebbe rotto.

«Chi... chi è lei?» disse Abernathy con voce tremante mentre indietreggiava.

Era un uomo di corporatura snella, pesava circa sessantacinque chili ed era quasi un metro e settanta con le scarpe. Indossava dei pantaloni blu, scarpe di cuoio senza calze e una camicia fantasia. Dal taschino della sua giacca sportiva faceva capolino un fazzoletto abbinato alla camicia e portava un orologio tag Heuer al polso sinistro. I suoi capelli si stavano diradando, ma erano tagliati in modo impeccabile e tirati indietro con il gel. Era rasato di fresco e i suoi occhi azzurri e intelligenti erano striati di rosso.

Puller gli tese il suo tesserino. «Sono un investigatore militare. Sottufficiale capo John Puller, Esercito degli Stati Uniti, 701a cid di Quantico.»

L’uomo lanciò un’occhiata allo stemma del cid e alla carta d’identità, ma non sembrò realizzare pienamente chi aveva davanti.

«Io... immagino che lei sia qui per Tim» disse con voce spenta.

«Il generale Daughtrey, sì.»

«Qualcuno l’ha ucciso.»

«Lo so. E lei perché conosce il generale Daughtrey?»

Abernathy non voleva incontrare il suo sguardo. «Eravamo amici... molto amici.»

«So che voi due avevate in comproprietà questo appartamento.» Abernathy sembrò preso alla sprovvista dal fatto che Puller lo sapesse.

«Me l’ha detto la guardia al piano di sotto. Ecco perché l’ha lasciata salire qui.»

Abernathy annuì lentamente, si chinò e raccolse la fotografia incorniciata che aveva tenuto in mano.

Puller si avvicinò e disse: «Posso?» indicando la foto.

Abernathy rispose rassegnato: «Be’, immagino che adesso non abbia più importanza, no?»

Puller prese la foto: c’erano Daughtrey, senza uniforme, e Abernathy stretti in un abbraccio amichevole, gli sguardi fissi l’uno in quello dell’altro. Sembravano una bella coppia, felice, rilassata. Erano molto legati.

Puller alzò gli occhi su di lui. «Immagino che voi due foste amici... molto stretti?»

Abernathy fece una risata silenziosa. «Non giriamoci più intorno, okay? Ho chiuso con queste stronzate, mi perdoni il linguaggio. Eravamo molto più che amici.»

«Lo vedo.»

«Allora può capire perché abbiamo dovuto tenere la cosa segreta.»

«I tempi sono cambiati, signore» disse Puller.

«Davvero?» disse Abernathy scettico. «Be’, per un generale a una stella che vuole fare carriera potrebbe essere come un elefante incatenato alle caviglie. Lei è nell’esercito, lo sa come vanno le cose. Quanti generali hanno fatto coming out di recente?»

«Uno solo, che io sappia. Una riservista dell’esercito promossa a generale di brigata un paio di anni fa.»

«Una donna» puntualizzò Abernathy. «Oh, non mi fraintenda, sono contento per lei, sono assolutamente entusiasta, ma non ho visto nessun ufficiale maschio che si sia affrettato a unirsi al gruppo dei gay.»

«No, signore, almeno non ancora.»

«Forse non accadrà mai.»

«Gli omosessuali stanno iniziando a farsi avanti negli sport professionistici, nel basket e anche nel calcio. Se può accadere nella nfl, allora non si può mai sapere.»

«L’esercito è una bestia diversa. Ho imparato questa lezione per certo.»

«Allora, lei e il generale Daughtrey? Mi può parlare della sua vita personale?»

«Perché?» sbottò Abernathy, ma si calmò subito. «Mi dispiace, sono stato maleducato. È solo che è un momento molto difficile per me.»

«Posso capirlo perfettamente, signore. Quello che mi dirà non uscirà da questa stanza. Glielo sto chiedendo solo perché potrebbe aiutare la mia indagine. È tutto.»

Abernathy annuì e si asciugò gli occhi, si ricompose e si sedette su una sedia. «Siamo stati insieme per circa dieci anni. Dieci anni meravigliosi, ma tutto in segreto. Abbiamo anche comprato questo appartamento a nome di una società e non comparivamo mai in pubblico insieme. Non riceverò alcun beneficio ora che Tim è morto, non che la cosa mi importi. Sono partner di un importante studio legale, ho accumulato il mio gruzzolo di soldi, molti più di Tim. Che diavolo, ho pagato la maggior parte delle cose che stanno in questa casa, e l’ho arredata da solo. Vede, non volevo fare l’avvocato, volevo essere il nuovo Ralph Lauren, ma la vita non sempre funziona come vuoi tu.»

Guardò il pavimento. «Ma è il principio a darmi fastidio, davvero. Non ho alcun diritto, non potrò nemmeno assistere alla sua sepoltura ad Arlington e nessuno mi consegnerà una bandiera. I suoi genitori però la avranno, anche se è da anni che non vogliono avere più niente a che fare con lui. L’ho aiutato a scrivere i suoi discorsi, l’ho aiutato a prepararsi per ogni colloquio per la promozione, ho cucinato per lui e l’ho curato quando era malato. E solo perché lei lo sappia, lui ha fatto altrettanto per me. Abbiamo viaggiato insieme, siamo stati in vacanza insieme, ma sempre con quella spada di Damocle sopra le nostre teste. Dovevamo sempre arrivare a destinazione separatamente e separatamente dovevamo ripartire. Quando le persone chiedevano della mia presenza, dicevamo che ero un suo vecchio amico» aggiunse amaramente. «Vecchio amico un corno!» La sua risata si trasformò in un singhiozzo.

«Posso capire quanto dev’essere stato difficile» disse Puller.

Abernathy lo guardò. «Siamo nel 2014, non nel 1914. Per me non ha alcun senso che altre persone possano decidere chi posso o non posso amare apertamente: è vergognoso.»

Puller gli restituì la foto e si guardò intorno nella camera. «È venuto qui per prendere delle cose?»

«Cose incriminanti, vuole dire? Sì, suppongo di sì. Non ho mai fatto nulla per imbarazzare Tim mentre era vivo e certamente non lo farò ora che se n’è andato. L’ho amato moltissimo.»

«Sono sicuro che lo apprezzerebbe.»

Abernathy lanciò un’occhiata penetrante a Puller. «È più vicino a trovare il suo assassino? Per favore mi dica che è così. Tim era un ragazzo dolcissimo. So che indossava l’uniforme, ma era gentile come pochi.»

«Penso che sarà solo una questione di tempo e le prometto che farò tutto il possibile per catturare la persona che l’ha ucciso.»

Abernathy guardò Puller con determinazione. «Grazie, credo che lo farà.»

«Può rispondere ad alcune domande?»

«Quali?» chiese Abernathy con circospezione.

«Ha notato in qualsiasi momento un cambiamento nell’atteggiamento del generale Daughtrey?»

«In che senso?»

«Ha iniziato a sembrarle più nervoso? Si arrabbiava più facilmente? Sembrava avere dei segreti?» Abernathy annuì prima che Puller finisse di porre la domanda. «Diavolo, tutte queste cose. Continuavo a chiedergli cosa c’era che non andava perché non era più lo stesso, ma non riusciva a dirmelo. All’inizio avevo paura che avesse trovato qualcun altro, ma non era quello il motivo, lo avrei saputo. Era sempre molto affettuoso ma c’era un muro che aveva costruito e che non riuscivo a superare. Voglio dire, ero abituato al fatto che mi tenesse segrete delle cose a causa del suo lavoro, era una cosa normale.»

«Ma questa volta era diverso?»

«Sì. I suoi segreti legati al lavoro erano parte della nostra routine. Queste altre cose, be’, mi sembrava che fossero dei segreti colpevoli, delle cose di cui si vergognava. Non mi sembravano associati al suo lavoro. Lui era uno dei bravi ragazzi.»

«Le ha mai menzionato un episodio che avesse provocato queste reazioni? Qualche nome?»

«No, non proprio. Una volta mi ha detto che c’era un prezzo pesante da pagare per mantenere il nostro segreto e che forse quel prezzo era troppo alto.»

«Una scelta di parole interessante. Si ricorda all’incirca quando è iniziata questa nuova segretezza?»

«Posso dirglielo esattamente, perché abbiamo avuto una grossa discussione a riguardo. Era stato riassegnato allo StratCom, o una componente del suo comando, comunque, penso che lo chiamino così.»

«L’isr?» suggerì Puller.

«Giusto, è quello. L’isr. Era finito alla base di Bolling ad Anacostia, quindi almeno era un incarico locale. Prima di allora era stato di stanza in Louisiana e prima ancora in North Dakota, dove nella città più vicina c’erano meno persone di quante ne vivano in questo condominio.»

«Allora, per cosa avete discusso?»

«Be’, mi aveva sempre detto che voleva che la sua carriera prendesse una diversa direzione all’interno dell’Aeronautica. Pensavo che avesse deciso di rinunciare a questa offerta e di accettare un altro incarico che aveva in mente. Tim era un ragazzo molto brillante e un sacco di gente lo voleva nel suo comando.»

«Ma ha cambiato idea?»

«A dire la verità, penso che qualcuno gliel’abbia fatta cambiare. Così è andato a lavorare in questo nuovo posto.»

«Tutto questo accadeva circa due anni fa?»

«Un po’ di più, ma più o meno sì.»

«Ha mai menzionato un soldato di cui, in sostanza, aveva preso il posto per quel lavoro?»

«No, non l’ha mai fatto. So che odiava stare all’isr. Viaggiava molto e si incontrava con persone in posti fuori mano.»

«Gliel’ha detto lui?»

«Sì. Non mi ha mai dato alcun ragguaglio, ma è stato come se avesse avuto un potente bisogno di... ecco, di confidare qualcosa a qualcuno.»

«Ha detto qualcos’altro?»

«Sì, certo. Qualcosa di strano, visto tutto quello che aveva fatto fino a quel momento.»

Puller restò in attesa.

Abernathy disse: «Di recente mi aveva detto che voleva andarsene dall’esercito.»

«Le ha detto perché?»

«Mi ha detto che era diventato troppo complicato e che non gli piaceva più quello che stava facendo.»

«Le ha dato una motivazione per questa sua improvvisa insoddisfazione sul lavoro?» chiese Puller.

«No, non l’ha fatto. Quando gli ho chiesto dei dettagli, ha cambiato discorso.»

Dopo aver consegnato ad Abernathy il suo biglietto da visita e avergli chiesto di chiamarlo se si fosse ricordato qualcos’altro che riteneva rilevante, lo salutò e lo lasciò che teneva in mano la foto dell’uomo che aveva amato in vita e che ora piangeva da morto.

Mentre Puller scendeva in ascensore, finalmente comprese come avevano costretto Tim Daughtrey a diventare un traditore.
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Dopo aver lasciato Abernathy, Puller si prese un minuto per scrivere un’email in codice per suo fratello in cui riferiva cosa aveva scoperto dall’avvocato in lutto. Daughtrey era gay e avevano fatto leva su questo fatto per ricattarlo e fargli tradire il suo Paese e forse lo avevano ucciso perché si era rifiutato di continuare. Poteva averli persino minacciati di denunciarli. Questo gli avrebbe sicuramente fruttato un proiettile in testa, perché quella sembrava gente che non si faceva problemi a uccidere qualcuno in qualsiasi momento per qualsiasi motivo.

La risposta in codice di suo fratello arrivò rapidamente.

Puller sorrise cupamente quando la lesse.

‘Dobbiamo prendere questi stronzi. Tutti quanti, nessuno escluso.’

D’accordo, Bobby, d’accordo. Ma come?

Mentre guidava, controllò l’orologio. L’orario delle visite era passato, ma era sicuro che avrebbero fatto un’eccezione. Si fermò davanti a un fast food e comprò due hamburger con farcitura completa, due patatine fritte grandi e tanta Coca Cola da riempire una vasca da bagno.

Dopo aver ottenuto l’okay dalle guardie di stanza fuori dalla porta, Puller si accostò e sbirciò all’interno. Knox era sdraiata sul letto con gli occhi chiusi, aveva ancora un tubo nel braccio ed era sempre collegata a un monitor che leggeva i suoi segni vitali, e tutto sembrava andare bene.

Si avvicinò al suo letto e si sedette accanto a lei.

«Knox?» disse piano.

Lei aprì lentamente gli occhi. «Sento forse odore di cibo, Puller?» disse.

«Ottimo, Knox. Eri un segugio in una vita precedente?»

«Il cibo qui... o quello che chiamano cibo, in ogni caso fa schifo.»

«È un ospedale. Se il cibo fosse buono, vorresti restare e questo non andrebbe bene, vero?» Tirò fuori gli hamburger e le patatine e sistemò tutto sul tavolino che fece scivolare sopra il letto. Alla fine sistemò lo schienale in modo che Knox potesse sollevarsi in posizione seduta.

Lei guardò l’hamburger e le patatine e poi gli rivolse uno sguardo scettico.

Lui disse un po’ colpevole: «So che non è la solita roba sana, noci e rametti e fiocchi di latte magro. Ma pensavo che...»

«Ti voglio bene» lo interruppe lei.

«Cosa?» disse, sorpreso.

«Vieni qui così posso abbracciarti.»

Lui si avvicinò e lei lo abbracciò per qualche secondo, affondando il viso nel suo petto.

Quando si separarono, lei disse: «Quando facevo canottaggio mangiavo roba del genere tutti i giorni. È solo quando sono diventata adulta che ho capito che non potevo continuare a mangiare in quel modo a meno che non volessi diventare di duecento chili.»

«Felice di condividere questo piccolo segreto.»

Knox mangiò un enorme boccone di hamburger, bevve una lunga sorsata di Coca Cola e disse: «Sei come un cavaliere in armatura splendente venuto a salvarmi da una torre piena di pasta scotta e roba che qui chiamano carne ma sa di foglio di alluminio dipinto di marrone.»

«Non sono così sicuro di quanto sia lucida la mia armatura.»

Lei prese un altro boccone di hamburger e poi si rimpinzò di patatine. Riuscì ancora a mormorare: «Dio, che bontà.»

«Potrebbe essere necessario correre dieci chilometri e fare due serie folli di esercizi per smaltire questa porcheria.»

«Ne varrà la pena.»

Si asciugò la bocca con un tovagliolo e lo guardò mentre gustava il suo hamburger. «Sei solo venuto a portarmi da mangiare o c’è qualcos’altro?»

«C’è molto altro.»

Si guardò intorno nella stanza.

Lei seguì il suo sguardo.

«Problemi?»

«Potrebbero esserci più di quattro orecchie qui» mormorò.

Lei si appoggiò allo schienale, mangiò un’altra patatina, poi si sporse, aprì il cassetto del comodino, tirò fuori un blocco di carta e una penna e glieli porse.

«Puoi ingoiarlo dopo avermelo mostrato» disse a voce bassa.

Lui scrisse tutto e le consegnò il foglio.

Lei lesse il resoconto e le sue sopracciglia si incurvarono per la sorpresa in diversi momenti. Gli porse il foglio, lui lo accartocciò e se lo mise in tasca. «Lo ingoierò dopo, quando avrò finito il mio pasto. Ma fino ad allora...»

Tirò fuori il suo telefono, guardò nella sua playlist e scelse una canzone. La musica si diffuse nella stanza mentre Puller si avvicinava e guardava Knox. Se qualcuno li stava ascoltando, sarebbe stato molto difficile capire cosa stessero dicendo.

«Dannazione, Puller» disse lei. «Daughtrey. Povero ragazzo, non avrei mai immaginato.»

«Sì. Quindi abbiamo il movente.»

«Come Niles Robinson. Nessun vincitore, qualunque cosa tu abbia fatto.»

«Ma non Reynolds.»

«No. Ha fatto la sua scelta per convenienza.»

«Così hanno eliminato Daughtrey perché probabilmente non era più disposto a fare quello che volevano e aveva deciso di andarsene dall’esercito. Non potevano permetterlo.»

«È così che la vedo.»

Si appoggiò contro il cuscino e sembrò ansiosa.

«Che c’è?» le chiese.

«Prometti che non ti arrabbierai con me?»

Puller sembrò sbalordito da questa domanda, e lo era, ma i suoi lineamenti si addolcirono. «Sei quasi morta in un’esplosione. Quanto potrei arrabbiarmi?»

«Non lo so. Ecco perché te lo sto chiedendo.»

«Okay, prometto che non mi arrabbierò.»

«Penso di sapere perché tuo fratello è stato preso di mira e anche la tempistica.»

Ora Puller era esterrefatto.

Lei lo guardò nervosamente. «Stai iniziando a ripensare alla tua promessa di non arrabbiarti?»

«Dimmi solo quello che sai, Knox!»

«Abbiamo ricevuto un avvertimento su tuo fratello.»

Puller la fissò con aria incredula. «Avete ricevuto una soffiata su mio fratello?»

«Sì.»

«Chi è il ‘noi’?»

«L’inscom.»

«E da chi arrivava l’avvertimento?»

«Non lo sappiamo, era anonimo.»

Puller fece un respiro profondo: era chiaramente vicino a perdere il controllo. Knox sembrò rendersene conto, perché si lasciò cadere nel letto come se stesse cercando di scomparire.

«Che cosa diceva esattamente la soffiata?» chiese Puller, la voce tesa ma ancora sotto controllo.

«Che Robert Puller era stato incastrato, e che il dipartimento della Difesa avrebbe dovuto dare un altro sguardo serio e più approfondito.»

«Quando è successo esattamente?»

«Circa quattro mesi fa. Questo è quello che intendevo quando parlavo di tempismo.»

Ora Puller perse le staffe. «Quattro mesi! E me lo stai dicendo solo adesso? Cosa diavolo hai che non va, Knox?»

Si voltò, imbarazzato. «Mi dispiace» disse. «Questo non è il momento o il luogo adatto. Mi dispiace» disse di nuovo.

Lei gli mise una mano sulla spalla e tirò leggermente. «Guardami, Puller. Per favore.»

Lui si voltò di nuovo a guardarla.

Knox stava tremando e in quel letto sembrava piccola e indifesa. «Mi merito tutto ciò che vuoi dirmi, Puller. Puoi urlare e maledirmi e persino darmi un pugno se vuoi. Va bene.»

«Non ho intenzione di fare nessuna di queste cose, Knox. Non adesso.»

«Avrei dovuto dirtelo molto prima. Lo so, ma non l’ho fatto. Sembra quasi che sia una malattia: non riesco a dire alla gente la verità.» Disse quest’ultima parte con voce flebile. Dai suoi lineamenti traspariva l’incredulità di essere riuscita a fare una tale ammissione. A lui. A lei stessa.

Puller si appoggiò allo schienale, annuendo pensieroso. «Dimentichiamo quando me lo hai detto e concentriamoci sul cosa. Quattro mesi? Ci sarebbe voluto quel tempo per preparare il suo assassinio. La domanda è: come hanno scoperto che stavate andando a dare un’occhiata a Bobby?»

Knox sembrava profondamente turbata. «La risposta ovvia è che abbiamo una talpa all’inscom, il che è sorprendente. Ricordi? Te l’avevo già accennato.»

Lui la guardò con attenzione. «È questo il motivo per cui sei stata assegnata a questo caso? Non solo per tenermi d’occhio.»

«Sì» ammise lei.

«Sarebbe stato bello saperlo un po’ prima.»

Lei arrossì e le sue labbra tremarono. «Avrei dovuto dirti anche questo, Puller. So che ti stavi dannando per trovare il catalizzatore di tutto questo casino e io mi sono semplicemente tirata indietro e non ho detto niente.»

«Non ne sono felice, Knox. Ma ormai è acqua passata.»

Knox sembrò sollevata.

Lui continuò: «E forse ora conosciamo la fonte anonima.»

«Chi?»

«Niles Robinson.»

«Perché?»

Lui la fissò con fermezza. «Anch’io ho i miei segreti.»

Lei sembrò offesa da questa affermazione, ma a causa di ciò che aveva taciuto non poté ribattere nulla.

Puller stava pensando che quell’avvertimento doveva essere ciò a cui Robinson aveva fatto riferimento quando aveva detto a Bobby che aveva cercato di sistemare le cose. A quanto pare ci aveva provato davvero, contattando l’inscom, anche se in modo anonimo.

«Qualche idea su chi potrebbe essere la talpa?»

«Non lo sappiamo, ma sta davvero ostacolando tutto quello che facciamo. Non sappiamo a chi possiamo rivelare le informazioni.»

«Posso capirlo.»

«E non abbiamo mai pensato che avessero intenzione di uccidere tuo fratello al db. Se ne avessimo saputo qualcosa, avremmo preso provvedimenti per garantire la sua sicurezza.»

«Ti credo» disse tranquillamente Puller.

«In effetti, è stato quell’attacco che ci ha fatto capire che avevamo un problema interno. La fuga di notizie doveva provenire per forza da noi.» Mangiò l’ultima patatina, sembrando a disagio. «Quindi porti dei pasti così a tutte le tue ragazze?»

«Non ho frequentato così tante ragazze.»

«È piuttosto difficile da credere.»

«Okay. Solo le donne nei letti d’ospedale che hanno ferite provocate dall’esplosione di una bomba riescono a ricevere questo tipo di trattamento speciale.»

Queste parole le disegnarono un breve sorriso sulle labbra.

Mise in bocca l’ultima patatina. «Mi dispiace di non avertelo detto.»

«Nel tuo cuore sei una vera e propria spia e le spie non possono rivelare tutto. Ora finisci il tuo hamburger, ma giù le mani dalle mie patatine» aggiunse quando la vide guardare avidamente la sua porzione intatta.
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Robert Puller era seduto sul suo camioncino e la teneva d’occhio. Siccome la targa del Kansas attirava troppa attenzione, l’aveva sostituita con una di Washington che aveva preso da un’auto in un parcheggio di veicoli sequestrati della zona.

Susan Reynolds stava cenando a un tavolo nella vetrina di un ristorante sulla modaiola H Street. Sembrava non avere una preoccupazione al mondo, ma l’aspetto poteva ingannare e lui non aveva intenzione di sottovalutare quella donna, non di nuovo. Aveva ripercorso più volte la sua storia professionale, concentrandosi sulle parti che aveva già valutato. Aveva preso il tutto e l’aveva ricomposto in un nuovo mosaico, che gli aveva offerto alcune possibilità interessanti.

Quella sera era vestita per sedurre, era chiaro: la gonna era lunga fino al ginocchio ma attillata e la camicia bianca, inamidata con i due bottoni in alto slacciati, era rivelatrice ma in modo discreto. Portava scarpe dai tacchi alti e indossava calze con una riga che correva verticalmente lungo i polpacci.

Sprofondò più in basso al posto di guida mentre passava una pattuglia della polizia, perché sapeva che tutti i poliziotti sarebbero stati avvisati della sua possibile presenza nell’area metropolitana.

Aveva seguito Reynolds da casa sua fino a lì. Non riconosceva l’uomo con cui era al tavolo, ma era vestito come un avvocato o un lobbista, il che significava che indossava capi costosi. Puller gli aveva dato un’occhiata quando era entrato, poco dopo l’arrivo di Reynolds. Era arrivato a bordo di una Aston Martin, quindi si poteva supporre che fosse ricco. Mentre Robert la osservava, lei rise per qualcosa che l’uomo le aveva detto.

Dev’essere bello riuscire ancora a divertirsi quando il tuo capo è appena stato spazzato via da una bomba. Puller immaginava che il resto della dtra dovesse essere in lutto per la morte del capo, di Blair Sullivan e dell’autista: tre uomini innocenti che non avrebbero vissuto un giorno di più. Ma non Reynolds. Lei andava avanti senza alcun problema e senza un’ombra di rimorso.

Puller sapeva che Reynolds aveva avuto una parte rilevante nell’attentato, ma non sapeva come o perché, esattamente. Suo fratello gli aveva detto che Sullivan se l’era presa con lui e aveva difeso Reynolds e che Donovan Carter era d’accordo con la posizione del suo capo della sicurezza interna, sebbene non necessariamente con il suo tono. ‘Quindi se Reynolds era fuori dai giochi, perché ucciderli?’, aveva voluto sapere suo fratello. Ma Carter aveva sospettato di Reynolds, e così Sullivan, di questo Puller era certo. Reynolds doveva averlo capito o averlo scoperto in qualche modo, e la loro morte era stata rapidamente pianificata.

Suo fratello era un soldato di prim’ordine e un investigatore infallibile, ma al tempo stesso era un uomo onesto e limpido. Anche se riusciva ad annusare quando i sospettati mentivano, il mondo dell’intelligence per lui era un paradigma completamente diverso. Le persone in quel mondo non mentivano semplicemente per nascondere le cose, mentivano per vivere e quando ti trovi a fare qualcosa più e più volte, tendi a diventare molto abile. Almeno così era per quelli che restavano in quel mondo. Gli altri ne uscivano o ci morivano al suo interno.

Questo è ciò che lo rendeva così perplesso su Reynolds. Suo fratello era convinto che stesse mentendo e quando l’aveva interrogata con una pistola alla testa, Robert Puller aveva avuto lo stesso sentore. Lei stava mentendo, però aveva anche detto la verità su un fatto cruciale, pur avendo cercato di farlo passare come una bugia molto intelligente.

Ha visto lo specchio che stavo usando. Sapeva che stavo guardando la sua faccia. Mi ha preso in giro, o almeno ci ha provato.

Adesso se ne rendeva conto chiaramente e questa verità lo preoccupava molto.

Attraverso il binocolo osservò Reynolds e il suo ospite: quell’uomo aveva sicuramente qualcosa di familiare. Con la macchina fotografica che aveva acquistato, Puller scattò una foto da lunga distanza, scaricò l’immagine sul suo portatile e poi la caricò sugli stessi database che aveva usato per controllare la foto dell’uomo che aveva ucciso nella sua cella.

Ma a differenza di quella foto, con questa Puller ebbe subito successo.

Malcolm Aust.

Collegò il nome alla faccia. Ovviamente.

Non era né un avvocato né un lobbista.

Era un capo ispettore degli armamenti dell’onu che arrivava dalla Germania, molto rispettato in tutto il mondo sia per la sua competenza che per il suo coraggio. Anche se Puller sapeva qualcosa su di lui, lesse rapidamente la sua biografia: Aust occupava quella posizione da oltre venticinque anni ed era stato praticamente in ogni punto caldo del mondo, era tenuto in grande considerazione, aveva anche scritto dei testi accademici e appariva spesso nei programmi di attualità.

Era colto, parlava diverse lingue ed era ricco perché aveva ereditato una fortuna per via dell’azienda di profumi di famiglia. Così non era più la Aston Martin a preoccupare Puller, ma qualcos’altro.

Perché Reynolds avrebbe dovuto incontrarsi con un uomo come lui? Nonostante il suo impiego presso il Centro per le armi di distruzione di massa e i suoi molti successi, quella donna non era a un livello tale da consentirle un incontro a cena con qualcuno della statura di Aust. I loro ambienti professionali erano strettamente controllati da chi sovrintendeva ai loro rispettivi campi. Aderivano a ordini gerarchici rigorosi come in qualsiasi buona organizzazione e i loro diversi livelli di status semplicemente non si associavano. Aust avrebbe dovuto sedersi al tavolo con segretari di Stato o presidenti di commissioni del Congresso, poteva parlare con generali e ammiragli e amministratori delegati chiave o persino capi di Stato, ma Reynolds non era niente di tutto ciò.

Eppure Aust sembrava molto interessato alla donna, e Puller iniziò a chiedersi se non ci fosse un semplice interesse personale da parte sua. Reynolds, nonostante quello di cui la credeva colpevole, era molto attraente e intelligente e aveva una posizione importante in un campo che rispecchiava gli interessi di Aust.

Mentre li guardava, la coppia fece un brindisi con i bicchieri e Reynolds si chinò in avanti sul tavolo e diede un bacio sulla guancia a Aust. Lo sguardo sul volto dell’uomo, che Puller riusciva a vedere attraverso il binocolo, gli fece capire che Aust desiderava molto più che un leggero sfioramento delle labbra rosso rubino della signora contro la sua pelle.

Le cose potrebbero farsi interessanti.

Fu allora che guardò nello specchietto laterale dell’auto e vide l’uomo. Era circa quattro macchine più in là e fumava una sigaretta con aria distratta mentre si appoggiava a un muro. Aveva distolto lo sguardo, ma non in tempo.

L’osservatore è osservato. Mi hanno trovato, ma non penso che si rendano conto che ne sono consapevole, o almeno non ancora.

Puller restò seduto a guardare di tanto in tanto nello specchietto retrovisore per controllare i movimenti dell’uomo, poi diede un’occhiata intorno per vedere se ce n’erano altri. C’erano molte macchine parcheggiate lungo la strada, potevano essere in una di quelle. Poi vide un lampo di luce in una Mercedes nera tre macchine indietro e, dall’altra parte della strada, il flash di una macchina fotografica. Qualcuno aveva appena scattato una foto di lui e della sua auto.

Tirò fuori il telefono e digitò un messaggio in codice a suo fratello, breve ma ricco di informazioni. Aveva bisogno dell’aiuto di John Puller e ne aveva bisogno adesso.

Guardò dall’altra parte della strada verso il ristorante. Aust non era più al tavolo, ma Reynolds era ancora lì e parlava al telefono. Annuì parecchie volte, parlò ancora un po’ e poi lo mise via. Si passò una mano tra i capelli e così facendo guardò fuori. La tattica era impeccabile, e se Puller non avesse saputo di essere osservato, probabilmente non avrebbe notato nulla di insolito.

Ma mentre Reynolds guardava fuori dalla vetrata, il suo sguardo lo aveva lambito. Anche se era stata solo un’occhiata fugace, era abbastanza. In che modo avessero potuto trovarlo era inspiegabile, se perfino suo fratello non l’aveva riconosciuto.

I fari della grande Mercedes si accesero quando venne avviato il motore.

Puller guardò di nuovo lo specchietto retrovisore e vide l’uomo che lo stava osservando arrampicarsi su un suv nero come il carbone. Anche quello si mise in moto.

Puller guardò davanti a sé. C’era un semaforo al prossimo incrocio. A quell’ora tarda il traffico era scarso, il che era sia un bene che un male per lui. La sua mano scivolò verso la chiave di accensione proprio mentre il suo telefono vibrava. Guardò lo schermo.

Suo fratello gli aveva risposto con un messaggio.

Come la cavalleria, John Puller stava arrivando, ma avrebbe potuto non farcela in tempo. Robert però ebbe un’idea. Le sue dita volarono sulla tastiera. Stava mandando a suo fratello un programma scaricato insieme ad altri dati aggiuntivi, tutti collegati. Sperava che funzionasse, altrimenti era un uomo morto.

Finito l’invio, Robert Puller contò fino a tre guardando il semaforo più avanti e poi girò la chiave di accensione. L’auto partì. Inserì la marcia.

La Mercedes scattò fuori dal suo parcheggio, ma lui diede massima potenza al motore dell’auto e guadagnò terreno, battendo sul tempo l’auto tedesca e arrivando per primo sulla corsia libera. Si lanciò in avanti, guardando verso destra mentre procedeva.

Reynolds era ancora seduta al suo posto e lo fissava mentre lui sfrecciava via veloce.

Poi la perse di vista mentre l’auto sfrecciava attraverso l’incrocio. Il semaforo diventò rosso, proprio come aveva programmato. La Mercedes fece in tempo a passare, ma solo perché non si era fermata. Il suv restò bloccato dal traffico proveniente sia da sinistra che da destra, ma l’autista usò il suo veicolo come un ariete e fece breccia tra gli ostacoli.

Era iniziato l’inseguimento.
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John Puller teneva il suo telefono nella tasca anteriore destra e il telefono usa e getta nella tasca sinistra. Era seduto al capezzale di Knox quando il telefono usa e getta iniziò a vibrare.

Lo fece scivolare fuori e guardò il messaggio. Era abbastanza breve da poter essere decodificato rapidamente. Puller era già in piedi prima ancora di finire di leggerlo.

Knox lo guardò.

«Che c’è?»

«Devo andare.» Era già alla porta.

«Puller?»

«Puoi mangiare le mie patatine.»

Poi uscì di corsa.

Knox lo fissò per qualche secondo, si staccò il tubicino che le correva sul braccio, balzò giù dal letto, corse all’armadio, afferrò la borsa con i suoi vestiti insanguinati e cominciò a vestirsi mentre l’allarme del monitor si metteva a ululare.

Puller corse a perdifiato verso la sua macchina. Saltò dentro, accese il motore e mise la Malibu in marcia. Schizzò fuori dal parcheggio dell’ospedale e sfrecciò in strada.

Suo fratello gli aveva dato la sua ultima posizione, ma ci sarebbe voluto comunque un miracolo per trovarlo e a quel punto avrebbe potuto essere troppo tardi. No, non aveva scelta. Non aveva potuto esserci per Knox, ma ci sarebbe stato per suo fratello.

Il suo telefono ronzò di nuovo. Mentre guidava, lo tenne sollevato di fronte a lui. Rimase a bocca aperta guardando lo schermo: c’era una mappa con un puntino, un puntino che si muoveva. In qualche modo, suo fratello gli aveva inviato un link che lo monitorava in tempo reale attraverso il telefono. Vide rapidamente dove si trovava il puntino, prese a destra e poi a sinistra, accelerò sulla rampa d’accesso dell’interstatale e schiacciò l’acceleratore. Superò il traffico, dirigendosi verso est, sfrecciò sul Roosevelt Bridge e verso Washington.

Aveva tre opzioni sulla direzione da prendere. Mentre correva, guardò la mappa: Bobby si stava dirigendo a ovest, il che significava che stava venendo verso Puller, ma andava anche verso nord, il che significava che si stava allontanando. Puller guardò avanti: c’era un’auto della polizia nella corsia di sinistra e lui stava superando il limite di velocità, in più i lavori stradali contribuivano ad aumentare il traffico al centro in direzione di Constitution Avenue. Puller virò tutto a destra, scatenando un’ondata di clacson delle altre macchine e si diresse verso la corsia dell’uscita che portava a Independence Avenue.

Passò attraverso gli incroci successivi mentre il suo occhio continuava a seguire il puntino, poi gli venne un’idea e digitò un messaggio di due parole.

‘Vai a sud.’

Qualche secondo dopo vide il puntino girare. Osservò i suoi progressi mentre correva un incrocio dopo l’altro, saltando i semafori e facendo il pelo alle altre macchine. Se un poliziotto lo avesse inseguito, tanto meglio, ma non vide una sola auto di pattuglia.

Fece un rapido calcolo e poi scrisse: ‘Est.’

Il puntino girò ancora; anche Puller girò, ma andò a destra mentre il fratello girava a sinistra.

Superò altre due strade e controllò il puntino.

Mandò un altro messaggio.

‘A sinistra alla prossima.’

Il puntino si mosse in quella direzione. Puller guardò avanti mentre il pick-up, con le gomme fumanti, si catapultava sulla strada e si dirigeva verso di lui. Mise via il telefono e guardò dietro il veicolo di suo fratello: il tempo dei messaggi era finito, ora era tempo di agire.

Erano inseguiti da due macchine. Suo fratello gliele aveva descritte nel primo messaggio.

Una Mercedes nera S550 e una Escalade, sempre nera. Il davanti della Escalade era malconcio, non sapeva per quale motivo. La Mercedes era quasi arrivata al paraurti del pick-up e stava cercando un’apertura per affiancarlo. Su un rettilineo non c’era modo che il pick-up di Robert potesse seminarla.

Puller stava correndo verso quel gruppetto di auto, a qualche secondo di distanza. Mandò un altro messaggio.

‘Accelera.’

Il pick-up balzò in avanti, lasciando un piccolo spazio tra lui e la Mercedes.

Puller controllò la cintura di sicurezza, notò il simbolo dell’airbag sul cruscotto, fece un respiro profondo e spinse l’acceleratore a tavoletta, augurandosi che l’esercito avesse un’assicurazione sufficiente per il casino che stava per fare e sapendo che avrebbe passato il resto della sua vita a compilare moduli, ma era pur sempre meglio che assistere al funerale di suo fratello.

Sorpassò Bobby a sinistra e sterzò violentemente nello spazio che si era appena aperto. Le sue gomme stridettero, la forza G lo spinse contro il lato della macchina, e si ritrovò esattamente dietro la S550. Il suo paraurti anteriore sinistro agganciò il paraurti posteriore destro dell’altra auto. Puller aveva pianificato la mossa perfettamente e la Mercedes girò su sé stessa. Mentre Puller la sorpassava in velocità, vide i volti scioccati degli uomini a bordo dell’auto. La Mercedes uscì dal testacoda completamente fuori controllo, partì in volo e si schiantò contro un robusto albero sul marciapiede.

Il metallo cedette, il legno no e la S550 terminò il suo inseguimento.

L’Escalade aveva evitato questo corpo a corpo perché era rimasta indietro, ma accelerò subito in avanti come uno squalo che insegue una foca.

Puller finì sul marciapiede opposto e speronò una macchina parcheggiata. Sterzò a sinistra e attraversò un varco nella fila di macchine parcheggiate, tornando di nuovo in strada. Suo fratello era in vantaggio e si allontanava sempre più, ma l’Escalade adesso si trovava proprio dietro Puller e si stava avvicinando velocemente.

L’autista del suv diede gas e il paraurti della Escalade sbatté contro quello della Malibu, accartocciandolo.

Puller scodò per un attimo, poi riprese il controllo e guardò avanti: suo fratello stava rallentando. Puller imprecò, lampeggiò con i fari e suonò il clacson in un modo preciso.

Il pick-up accelerò di nuovo.

Il buon vecchio codice Morse, pensò Puller. Aveva appena suonato ‘V-A-I’.

Il suo ottimismo fu di breve durata quando il suv lo colpì di nuovo e poi si posizionò accanto alla sua auto.

Sapeva cosa sarebbe successo dopo.

I finestrini del suv si abbassarono. Le canne delle pistole fecero capolino dalle aperture.

Aveva già tirato fuori la sua M11. Premette l’interruttore del finestrino del lato passeggero. Quando il vetro scese, sparò direttamente al finestrino del guidatore ma il vetro non si ruppe.

Policarbonato. Ottimo.

Sfortunatamente i suoi finestrini non erano a prova di proiettile.

Un attimo prima che gli uomini sparassero, premette sul freno, facendo fumare le ruote, e il suv lo sorpassò. Le pistole ruggirono e una fila di macchine parcheggiate si riempì improvvisamente di fori di proiettile, tra radiatori sibilanti, pneumatici appiattiti e il rumore degli allarmi delle auto che ululavano.

Puller si guardò intorno in cerca di un poliziotto, ma di nuovo non ne vide nessuno. Si aspettava di sentire le sirene nell’aria, ma tutto ciò che udì fu il suo cuore che gli martellava nelle orecchie. Ma che diavolo, erano tutti in pausa? Il presidente era in giro a fare un corteo e gli sbirri stavano pulendo le strade per lui?

Le macchine più avanti nelle corsie avevano visto cosa stava arrivando e si erano tolte dalla strada, suonando i clacson a tutto spiano.

Sterzò a destra e scivolò dietro al suv.

Non potevano sparargli attraverso il lunotto posteriore, ma avrebbero potuto farlo dai finestrini laterali. Misurò l’altezza del suo cofano e quella del paraurti del suv: ebbene, stava per scoprire se era ancora bravo in matematica oppure no.

Schiacciò il pedale del gas e la Malibu balzò in avanti, colpì il paraurti del suv e restò bloccata lì. Puller tenne il piede sul pedale e il cofano della Malibu si accartocciò. Poi scivolò verso il basso e si infilò sotto il paraurti del suv. Puller continuò a tenere il gas a tavoletta.

Le canne delle pistole riapparvero ai finestrini laterali rivolte all’indietro. Puller si lasciò cadere di sbieco sul sedile mentre il suo parabrezza esplodeva, ricoprendolo di schegge di vetro. Ma poiché i due veicoli ora erano agganciati, non aveva bisogno di vedere per guidare: era il suv a guidare al posto suo, lui stava solo fornendo la potenza.

Aspettò che il fuoco diminuisse, poi si rialzò e schiacciò più forte il pedale del gas. La Malibu scivolò ancora più sotto al paraurti posteriore.

Tre centimetri, sei centimetri. Il suo cofano si stava accartocciando malamente. Il suo paraurti anteriore era solo un ricordo lasciato sulla strada, ma in quel momento accadde quello che voleva che accadesse: il telaio del motore della Malibu, molto più forte della carrozzeria dell’auto, iniziò a sopportare il peso della parte posteriore del suv.

In questo modo le ruote posteriori del suv cominciarono a salire leggermente. Non c’era bisogno che fossero completamente sollevate dalla strada, ma solo che non poggiassero del tutto. Poi il lunotto posteriore del suv iniziò ad aprirsi e questo poteva significare solo una cosa: gli uomini si stavano preparando a sparare di nuovo e l’autista voleva assicurarsi che questa volta avessero una visuale diretta.

Be’, questo non posso permetterlo, pensò Puller.

Scosse il volante della Malibu da un lato e dall’altro e sogghignò quando i due uomini armati senza la cintura di sicurezza, che stavano cercando di mirare a lui attraverso il lunotto posteriore, si scontrarono l’uno con l’altro come in un flipper. Sterzò ancora per due volte e le loro teste si scontrarono. Uno dei due sparì dalla vista, l’altro lasciò cadere la sua arma e si prese la testa tra le mani, imprecando.

Il conducente del suv aveva indubbiamente capito ciò che stava facendo Puller, perché sentiva che il motore rallentava e che l’auto decelerava. L’unico problema per lui era che adesso era la Malibu a comandare il gioco e non il suo veicolo. Puller teneva il pedale dell’acceleratore inchiodato al tappetino e il suv veniva spinto dal movimento della sua auto.

Osservò cosa si parava davanti a loro e valutò la traiettoria. Contò i secondi nella sua testa, sperando che suo fratello avesse da tempo abbandonato quella strada e si fosse allontanato da lì, perché non poteva guardare intorno al suv per controllare.

Smise di contare quando arrivò a dieci, recitò una preghiera silenziosa e poi sterzò violentemente a destra.

Il davanti della Malibu si staccò dal retro del suv. Il muso dell’Escalade sbandò a sinistra e quando le sue ruote posteriori toccarono completamente terra vennero bloccate proprio nel mezzo della sterzata. Né il conducente né il suv sembrarono pronti per quel cocktail impazzito di forze gravitazionali e centrifughe. L’Escalade entrò in una spirale, colpì il cordolo, una macchina parcheggiata e infine una panchina d’acciaio ancorata al marciapiede.

E per finire, come degna conclusione, si capovolse.

Atterrò sul suo tettuccio, che cedette, e poi rotolò sul fianco, schiacciando tutta la parte del guidatore. Si fermò sul lato dopo essersi scontrata con l’angolo di una casa fatta di mattoni e cemento.

Puller continuò a guidare e non si voltò più indietro. Girò a sinistra più avanti, poi a destra e poi controllò il puntino. Suo fratello era davanti a lui, due strade più in là e viaggiava veloce.

Evitando altri messaggi, Puller lo chiamò.

«Stai bene?» disse suo fratello in tono ansioso.

«Entrambi gli inseguitori sono fuori gioco e io sono tutto intero, anche se la mia macchina è da buttare. Tu?»

«Sono riusciti a trovarmi in qualche modo, John, ma non ho idea di come. Stavo osservando Reynolds mentre cenava e improvvisamente sono stato circondato.»

«La targa del Kansas?»

«Non può essere, l’ho tolta.»

«Non possono averti riconosciuto.»

«No. Quando sono andato a casa sua, Reynolds non mi ha mai visto in faccia.»

Puller ebbe un’epifania.

«Casa sua! Bobby, ha un sistema di sicurezza piuttosto complesso. Pensi che abbia delle videocamere esterne?»

«Merda! Dev’essere andata così. Non ne ho vista nessuna, ma non ho verificato da vicino. Avrebbe potuto vedere le immagini e sapere come è il mio aspetto attuale perché non ho indossato il passamontagna fino a quando non sono arrivato alla porta d’ingresso. E l’ho tolto quando me ne sono andato.»

«E una telecamera di sorveglianza potrebbe aver ripreso il tuo pick-up nella sua via. È così che potrebbero averlo notato stasera.»

«È stato un grosso errore da parte mia.»

«La signora è brava, dobbiamo concederglielo.»

Robert respirò profondamente. «Sembra che io non sia molto bravo in queste cose da film di cappa e spada.»

«Non ti hanno ancora catturato. E sei stato davvero scaltro a mandarmi la posizione in tempo reale di dove ti trovavi.»

«È stato facile, in realtà è solo un software.»

«Ma non ti avrei mai trovato senza.»

«Ho visto cosa hai fatto là dietro. Stasera sarei morto se tu non fossi arrivato in tempo.»

«Allora siamo solo pari. Hai visto qualcosa di utile stasera?» Robert gli disse della cena tra Reynolds e Malcolm Aust.

«Quindi lui è un pezzo grosso nel mondo delle armi di distruzione di massa?» disse Puller.

«Uno dei più grossi. È solo che non so come si inserisce nel tutto, non riesco a credere che Aust faccia parte di una cospirazione.»

«Chi diavolo lo sa, Bobby? L’unica persona che conosco e di cui posso fidarmi sei tu.»

«E adesso?»

«Trova un nuovo posto dove stare e mandami un messaggio per dirmelo. Sbarazzati del pick-up.»

«Ho bisogno di un mezzo di trasporto.»

«Proverò a trovarti qualcosa. Solo che dopo che avrò restituito questo relitto, l’esercito potrebbe non permettermi mai più di prendere un altro veicolo. Ti cercherò il più presto possibile.»

«Ci hanno quasi presi stasera» disse Robert. «E non dire qualche cazzata del tipo ‘quasi non è una sconfitta’.»

«Non lo dirò, perché questi fanno sul serio. È come stare in un combattimento vero e proprio, ma senza una dichiarazione di guerra.»

«Dobbiamo passare all’offensiva invece di reagire.»

«Quando trovi un modo per colpirli fammelo sapere, fratellone.»

«Sì» disse Robert cupo. «Lo farò, Junior.»
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Senza più il parabrezza e con il paraurti anteriore quasi inesistente, Puller decise che sarebbe stato meglio abbandonare l’auto e affrontare le scartoffie più tardi.

Alla fine sentì sirene ululanti e motori che rombavano, e si chiese cosa avrebbero trovato i poliziotti quando fossero arrivati lì. Quei tizi sarebbero stati ancora all’interno dei veicoli distrutti? Erano morti? In caso contrario, avrebbero risposto alle domande? Quel casino avrebbe finalmente iniziato a dipanarsi?

Camminò velocemente fino a una stazione della metropolitana e stava per scendere e salire su un treno quando un’auto inchiodò con uno stridore di pneumatici fino a fermarsi proprio accanto a lui.

La mano gli corse automaticamente alla pistola. Il finestrino si abbassò e ciò che vide lo stupì.

Knox disse: «Hai bisogno di un passaggio?»

I due si fissarono l’un l’altra abbastanza a lungo da essere a disagio e anche abbastanza a lungo perché un’auto che aspettava in coda suonasse il clacson.

Puller aprì la portiera e salì accanto a lei.

«Indossa la cintura di sicurezza» disse Knox. «Potremmo prendere qualche scossone, anche se per te è già stata una serata piuttosto movimentata, vero?»

«Come mi hai trovato? Dovresti essere in un letto d’ospedale.»

«Cerca nella tasca sinistra.»

«Che cosa?»

«Fallo e basta, Puller.»

Fece come lei gli aveva chiesto e tirò fuori un piccolo oggetto di metallo.

«Quando hai messo il dispositivo di localizzazione qui dentro?» le chiese bruscamente.

«Quando ti ho abbracciato per gli hamburger. Susan Reynolds non è l’unica brava a fare giochi di prestigio.»

Puller la fissò. «Così hai capito come ha messo il dvd nelle tasche di mio fratello?»

«Ho solo usato un po’ di magia» disse Knox mentre si allontanava dalla stazione della metropolitana.

«Riesci a guidare nelle tue condizioni?» le chiese.

«Mi sento bene. Sono più preoccupata per te.»

«Non so di cosa stai parlando.»

«Quello che hai fatto è stato degno di uno stuntman, dovresti andarne orgoglioso. Prenditene il merito, Puller.»

Lui lasciò cadere il dispositivo di localizzazione nel portabibite. «Questo non mi serve più e sono sicuro che vi piace riciclare.»

Lei lo ignorò e disse: «Ti prego di dirmi cosa è successo stasera.»

«Mi sembrava che tu avessi un posto in prima fila.»

«In realtà ero in piccionaia, ecco perché ti sto chiedendo un riassunto.»

«Sai chi erano gli uomini nei veicoli neri?» le chiese.

Knox sorrise, ma senza alcuna allegria. «E perché lo stai chiedendo a me? Io ero solo una spettatrice.»

«Pensavo che avresti potuto fare un’ipotesi accurata, dato che sei una spia. Questo è più il tuo campo che il mio.»

«Chi stavi proteggendo stasera, Puller?»

«Non so che cosa intendi.»

«Ricevi un messaggio, esci dalla mia stanza d’ospedale senza dirmi dove stai andando e senza toccare le tue deliziose patatine fritte, e poi scopro che stai giocando a fare un rally nel centro di Washington.» Si fermò accanto al marciapiede e parcheggiò la macchina. Rivolgendosi a lui, aggiunse: «Dev’essersi trattato di una ragione molto importante, o più precisamente, di una persona.»

«Non so cosa vuoi che ti dica, Knox.»

«Sei uno che dice la verità, Puller. Lo predichi in continuazione. Mi porti alle tombe dei Custer, morti da un secolo, per sottolineare il concetto, mi martelli con la verità, me lo rinfacci appena puoi e mi fai sentire una merda perché ti nascondo alcune cose. Mi stai dicendo che questo standard si applica solo a me? E quando mi hai detto che non mi hai mai mentito e mai lo avresti fatto, che cos’era? Ti sei divertito un po’ a spese della signorina spia, brutto figlio di puttana?»

Concluse questa tirata sferrandogli un sinistro alla mascella, nonostante le dita rotte. Il colpo andò a segno, perché era forte e sapeva come si tira un pugno, ma lui non sentì molto dolore. Erano le sue parole a farlo soffrire molto di più.

Knox si sfregò le dita rotte. Lui si passò una mano sul mento e poi guardò fuori dal finestrino.

«Se non parli, non andiamo da nessuna parte» disse.

«Non sono sicuro di poter parlare molto di questa cosa, Knox. Non ne sono affatto sicuro.»

Mentre lo diceva, gli sembrò che le budella gli si riempissero di ghiaccio secco.

«Temo che questo non basterà, Puller. Ci sono troppe cose in gioco.»

Lui la guardò. Teneva in mano il telefono, con il dito sospeso sul tasto di invio.

«Chi stai chiamando?» le chiese.

«Be’, ho un sacco di persone nelle mie chiamate rapide, Puller, e tu sai i loro nomi perché li vedi sui giornali e sui telegiornali. Sono persone del tipo che tengono conferenze stampa, dettano le politiche e portano il Paese verso nuove direzioni. Ci tengono al sicuro, attaccano i nostri nemici e non avranno alcun problema a toglierti le medaglie, i nastri e la divisa e a sbattere il tuo culo in galera per il prossimo millennio se la persona nel pick-up là dietro era chi penso che sia.»

«E tu chi pensi che sia?»

«Lo stai facendo per infastidirmi? Se è così, non preoccuparti. Non credo che potrei essere più incazzata con te di quanto non lo sia ora.»

«È complicato, Knox.»

Lei rise sarcastica. «Oh davvero? Da dove sono seduta io è piuttosto semplice: mi hai fatto il mazzo perché ho nascosto delle prove. Okay, bene, me lo sono meritato, ma ora tocca a me. Qual è la pena per chi aiuta e favorisce un criminale condannato, Puller? Sei un poliziotto militare, dovresti saperlo in quella tua testa di legno.»

«Ho capito, Knox.»

«No, non penso che tu abbia capito. Questo non è un caso come tanti altri, Puller. Qui non c’è un cattivo in libertà che spaccia droga alla base o che ha fatto la danza del materasso con la moglie del suo comandante o ha pugnalato qualcuno perché ne aveva voglia. Qui si parla di sicurezza nazionale, questo è un problema globale, queste sono le poste in gioco più alte che vedrai in tutta la tua vita. Potrebbe trattarsi di tremende armi di distruzione di massa.»

Lui sospirò e la fissò. «Ci sono già passato, Knox.»

L’atteggiamento di superiorità di Knox scomparve. «Che cosa?»

«È segretato, ma con tutti gli amici potenti che hai sulle chiamate rapide, non avresti nessun problema a scoprirlo. Bobby potrebbe spiegartelo meglio di me.»

Knox increspò le labbra. «Quindi c’era ‘Bobby’ in quel pick-up questa sera?»

«Era lui.»

«E da quanto tempo sai dove si trova?»

«Non da molto tempo.»

«Lo sai che avevi il dovere di arrestarlo?»

«Lo so.»

«Ma non l’hai fatto.»

«Ovviamente no.»

«Sei nei guai, Puller.»

Lui annuì a questa affermazione, lo sguardo puntato oltre una delle spalle di lei. «È un eufemismo, in realtà» disse.

«Quindi cosa dovrei fare? Anch’io ho dei doveri.»

«Allora fai il tuo dovere, Knox. Fai quella chiamata. Io starò seduto qui mentre la fai.»

«Sei un vero bastardo ad avermi messa in questa situazione, lo sai?»

«Sì, lo so perfettamente.»

«Gli hai raccontato tutto?»

Puller annuì.

«Aveva qualcosa da aggiungere alle nostre informazioni?»

«Sì.»

Quando lui non disse nient’altro, lei scattò: «Be’, posso saperlo anch’io, o è un segreto tra fratelli?»

Puller guardò il telefono che lei stringeva ancora in mano. «Non hai intenzione di chiamare?»

Lei guardò il suo cellulare per un lungo momento, come se fosse una pistola che stava pensando se usare o meno, prima di rimetterlo in tasca.

«Non adesso. Forse più tardi» aggiunse con tono minaccioso. «Allora, dimmi tutto.»

Quando lui ebbe finito, disse: «Malcolm Aust? Robert è sicuro che fosse lui?»

«Sì. Quindi conosci Aust?»

«Non di persona, no, ma certamente so chi è. È un rinomato esperto di armi di distruzione di massa e le ha sradicate in tutto il mondo. È uno dei migliori ispettori dell’onu della storia recente.»

«Allora perché era a cena con Reynolds?»

«Tuo fratello ha detto che Reynolds aveva un atteggiamento seducente. Non potrebbe essere solo per quel motivo?»

«Bobby non la pensa così. Ha detto che quel motivo non sarebbe stato abbastanza per Reynolds.»

«Probabilmente ha ragione su questo punto.»

«Cosa ha fatto Aust nel corso di questi anni?»

«Aveva detto chiaramente che Saddam non aveva armi di distruzione di massa, sebbene all’epoca sia stato praticamente ignorato. Ha anche lavorato in Corea del Nord, Iran, Libia e Pakistan. Ha aiutato a supervisionare la distruzione delle armi chimiche di Assad in Siria, anche se dubito che abbia eliminato l’intera scorta.»

Puller la interruppe. «Aveva qualcosa a che fare con lo start?»

«Ovviamente. È accaduto prima che io iniziassi a lavorare, ma ne sono al corrente. Avevamo la nostra squadra, i russi avevano la loro, e Aust era a capo di un gruppo di osservazione indipendente inviato a nome di un certo numero di altri Paesi interessati.»

«Per assicurarsi che i due colossi giocassero secondo le regole.»

«Sì, e cosa avrebbero potuto fare se noi non l’avessimo fatto? Dubito che la Francia avrebbe dichiarato guerra agli Stati Uniti.» Ma poi la sua espressione cambiò. «Reynolds faceva parte di quel gruppo di verifica. Pensi che potrebbe aver conosciuto Aust allora?»

«Non lo so, ma so cosa mi ha detto Dan Reynolds.»

«Che suo padre era imbestialito a causa di un tizio del team di verifica.»

«Esatto. E se non fosse stata una relazione sessuale? O almeno non solo quello?»

«Vuoi dire che Adam Reynolds avrebbe potuto sospettare che sua moglie fosse una traditrice?»

«E poi muore.»

«Ma Malcolm Aust è un uomo integerrimo, Puller. Non è mai stato sfiorato da un accenno di scandalo e poi è ricco di suo, non lo farebbe per soldi.»

«Cosa è successo con lo start?»

«Alcune bombe nucleari vennero smantellate ma le cose andarono in malora. Sia gli Stati Uniti che la Russia ne hanno conservato delle scorte consistenti e, dato che la Russia non è così meticolosa nel mettere in sicurezza le armi nucleari come noi, Mosca ha un potenziale tremendo in armi di distruzione di massa, soprattutto in alcuni dei Paesi dell’ex blocco sovietico. Questi Paesi non hanno molti soldi e la loro capacità di proteggere adeguatamente le loro testate è messa seriamente in dubbio, almeno agli occhi della comunità internazionale.»

«Pensi che Aust potrebbe essere inquieto a riguardo? Dopotutto, lui era lì a osservare i lavori. E quando le cose hanno iniziato ad andare male? E ora, c’è la possibilità che del materiale nucleare finisca nelle mani dei terroristi?»

«Immagino che sia possibile.»

A Puller venne in mente qualcos’altro. «Se si fosse davvero risentito per quando aveva detto che l’Iraq non aveva armi di distruzione di massa ma tutti lo avevano ignorato, potrebbe aver trovato un modo per farcela pagare.»

«Ma quale sarebbe il suo fine?» gli chiese lei.

«Impartire ai colossi una lezione che non dimenticherebbero facilmente.»
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«Devi portarmi da tuo fratello, Puller, e devi farlo ora.»

«Davvero?» rispose lui impassibile.

Knox tornò in strada. «Dov’è?»

«Non lo so.»

«Ma ovviamente hai un modo per contattarlo.»

«Certo.»

«Allora contattalo e organizza un incontro.»

«Perché? Hai intenzione di mettergli le manette?»

«Io non arresto le persone, Puller, ci parlo. Raccolgo informazioni, non impronte digitali e sospettati.»

«Non prenderla nel modo sbagliato, ma come faccio a sapere che posso fidarmi di te?»

«Non puoi fidarti di me, è questo il punto, ma non hai molta scelta. Quindi o mi porti da lui o faccio la mia chiamata rapida e tu vai in galera. Troverò comunque tuo fratello, ma a quel punto non sarò tanto carina con lui. Sono stata chiara?»

«Ho capito perfettamente» ammise lui.

Puller tirò fuori il telefono e inviò un messaggio in codice a suo fratello. «Dovrò aspettare un po’ per avere la sua risposta.»

«Sì, be’, è meglio non perdere tempo. Se gli hai mandato un avvertimento in quel vostro linguaggio senza senso che ti ho appena visto digitare, la tua carriera militare è finita.»

«E dire che pensavo di piacerti.»

«Non mi piace nessuno così tanto» rispose Knox, e chiaramente non stava scherzando.

Puller ebbe risposta da suo fratello dieci minuti dopo. Aveva incluso un avvertimento nel testo ma suo fratello aveva scelto di ignorarlo.

Il messaggio era breve e andava al punto: ‘Dove e quando?’

«Digli di incontrarci nella mia camera d’albergo al W numero 406, tra un’ora, sempre che abbia ripreso abbastanza fiato dopo la sua corsa nascar.»

«Pensi che sia un luogo d’incontro sicuro?»

«Dubito che qualcuno potrebbe cercare tuo fratello proprio in fondo alla strada che porta alla Casa Bianca. Si dice ‘nascondersi in bella vista’, credo. Inoltre presumo che abbia camuffato il suo aspetto.»

«Sì.»

«Bene, allora?» disse con ansia, abbassando lo sguardo sul telefono.

Puller digitò il messaggio, lo inviò e guardò Knox. «Ti piace comandare, eh?»

«No, io adoro comandare. Ora andiamo, devo prepararmi per incontrare il famoso, o meglio il famigerato Robert Puller e voglio apparire al mio meglio.»

Puller era seduto su una sedia vicino alla finestra, mentre Knox era appollaiata sul bordo del suo letto. Qualcuno bussò alla porta. Knox fece segno a Puller. «Probabilmente è meglio se vede prima la tua faccia.»

Puller si alzò e andò alla porta; suo fratello entrò velocemente e Puller chiuse la porta dietro di lui.

Robert teneva in mano la sua sacca. Si guardò intorno per la stanza prima di posare gli occhi su Knox, che si era tolta le bende e si era acconciata i capelli. Aveva anche fatto una doccia e si era cambiata i vestiti: indossava dei jeans, una camicetta e degli stivali che le arrivavano al polpaccio.

Non si alzò quando Robert entrò, né allungò la mano. Lo fissò con uno sguardo imperscrutabile.

Nessuno sembrava voler interrompere il silenzio. Le facce dei Puller mostravano la tensione che stavano provando. Puller sapeva che qualora Knox avesse deciso di lasciar cadere la mannaia, suo fratello sarebbe tornato al db quella sera stessa e probabilmente lui gli avrebbe tenuto compagnia, senza poter fare più nulla a riguardo. Il suo sguardo cercò Robert e, dall’espressione di suo fratello, capì che anche lui stava pensando più o meno la stessa cosa.

Fu Knox che alla fine ruppe il silenzio. Disse a Robert: «Potresti trovare un lavoro nel reparto di trucco e parrucco in qualsiasi studio di Hollywood, e parlo per esperienza, dato che uso alcune delle loro tecniche nel mio lavoro.»

Robert non disse nulla e Knox indicò una sedia accanto a quella che aveva occupato l’altro Puller. «Perché non prendete, posto così possiamo fare una bella chiacchierata sull’intera faccenda?»

I fratelli si guardarono e poi si sedettero.

Knox iniziò senza preamboli. «Sono nell’intelligence militare, il che significa che mi piace molto di più ascoltare che fare discorsi, ma questa volta farò un’eccezione. Punto uno: dovrei consegnarvi entrambi. Ho abbastanza capi d’accusa contro di voi che mi ci vorrebbero sei mesi per riempire tutte le scartoffie, il che è una buona ragione di per sé per non farlo. Però sto pensando a un do ut des.» Posò lo sguardo su Robert Puller.

«Punto due: come tuo fratello, anch’io non credo che tu sia colpevole. Ma sei stato condannato e incarcerato, il che significa che, agli occhi dei militari, sei colpevole.»

Robert rimase ancora silenzioso.

«Quindi arriviamo al punto tre: i veri traditori sono ancora là fuori e noi dobbiamo prenderli. Ho intenzione di usarti come esca per farlo. Non te lo sto chiedendo, te lo sto dicendo» aggiunse. «Questa è la condizione per non denunciarvi in questo esatto momento.»

Robert guardò suo fratello.

Puller disse: «Ci hai pensato a fondo, Knox? Ci sono molte più cose che possono andare storte di quelle che possono andare bene.»

Lei lo guardò incredula. «Vuoi davvero farmi la lezione sui pro e i contro dei rischi dopo la cazzata che avete appena fatto insieme?»

Puller scosse la testa. «Io ho dovuto farlo per necessità, ma tu hai una scelta e devi fare quella giusta, cioè quella giusta per te. Io ho fatto la mia scelta, non preoccuparti di quello che mi succederà.»

«Potreste denunciarmi entrambi» disse Robert. «In effetti, dal vostro punto di vista, questo sarebbe il piano migliore. Ricevereste una promozione, una medaglia e un aumento di stipendio.»

«Non sono molto interessata alle promozioni, alle medaglie e ai soldi» commentò Knox. Guardò Puller. «Sono più interessata a fare il mio lavoro. E tu? O preferisci consegnare tuo fratello per poter appuntare un altro nastro sul tuo petto virile?»

«Tu che ne dici, Knox?» chiese Puller.

«Quindi, per essere chiari, lo prendo come un sì?» rispose lei.

«Dicci il piano.»

Lei non esitò un istante. «Voglio affrontare Reynolds.»

«L’abbiamo già affrontata prima» ribatté Puller.

«Giusto, ma ora voi ragazzi avete appena lasciato un mucchio di ferraglia per tutta Washington. Scommetto che i poliziotti troveranno qualcuno vivo nella Mercedes o nel suv.»

«Quindi?» chiese Puller.

«Quindi Reynolds non saprà se li hanno trovati o no e non saprà se uno dei suoi scagnozzi l’ha tradita. Possiamo fare leva su questa cosa e spremerla fino a quando non cede.»

«Non sono sicuro che funzionerà» osservò Puller. «Quella donna è un osso duro.»

«C’è qualcos’altro» disse Robert. Entrambi lo guardarono. «Cosa?» chiese Knox.

«Quando l’ho interrogata le ho chiesto con chi stava lavorando.»

«Che cosa ha detto?» domandò Knox.

«Che stava lavorando con i russi. L’ho registrato sul telefono.»

«Ti credo. Ma qual è il punto?» disse Knox.

«Quando l’ha detto, la sua microespressione l’ha tradita. Stavo osservando il suo riflesso in uno specchio che avevo piazzato nella stanza.»

«Come l’ha tradita?» chiese Puller.

«Le sue sopracciglia si sono spostate verso l’alto, provocandole delle rughette sulla fronte.»

«Caratteristica di qualcuno che sta mentendo» disse Knox.

«Si è anche toccata il naso.»

«Il naso?» disse Knox. «Questa non lo sapevo.»

Puller disse: «Quando menti, parte una scarica di adrenalina verso i capillari del naso e lo fa prudere. Quindi le persone che non dicono la verità tendono a grattarselo involontariamente.»

Robert annuì. «Giusto. Ma ho controllato il suo curriculum e Reynolds ha anche lavorato in squadre dedicate agli interrogatori in Medio Oriente, e ha ottenuto informazioni da molte persone, anche da quelle coriacee che non volevano fornirle. Ha persino insegnato tattiche di interrogatorio.»

Puller disse: «Così avrebbe saputo che la sua microespressione e il grattarsi il naso quando rispondeva a una domanda avrebbe indicato una bugia.»

Robert intervenne: «Esatto. E sapeva che anche io ero stato addestrato a leggere le espressioni facciali, perché molti di noi l’hanno imparato allo StratCom. Deve aver visto lo specchio che stavo usando, ma ha sbagliato e me ne sono accorto solo dopo.»

«Come?» chiese Knox.

«Sebbene sapessi che mi stava mentendo per tutto il tempo, questa è stata l’unica volta in cui ha usato quegli indicatori. Ha un autocontrollo davvero impressionante.»

Puller disse: «Quindi quando ha risposto, ‘Russia’...»

«In realtà stava dicendo la verità» finì Knox.

«Questo è quello che penso. Ha giocato troppo facile, in realtà, ma spesso le persone che pensano di essere più intelligenti degli altri lo fanno. Sarebbe stato meglio se si fosse toccata il naso e avesse usato le microespressioni per tutto l’interrogatorio, per confondermi.»

«Quindi, se i russi sono coinvolti in questo caso, dev’essere una cosa grossa» disse Puller. «Qualunque cosa sia.»

Knox aggiunse: «In effetti, negli ultimi anni sembrava che Mosca ci leggesse nella mente. Era sempre un passo avanti a noi in un milione di campi diversi.»

«Be’, è abbastanza comprensibile se avevano Tim Daughtrey come talpa allo StratCom che gli forniva una backdoor nelle nostre comunicazioni sicure» disse Robert.

«Penso che Reynolds ci abbia spiati per molto tempo» disse Knox. «Forse fin dai tempi del team di verifica dello start. Avrebbe potuto passare dalla loro parte in quel momento.»

«Dov’è che vorresti coglierla di sorpresa?» chiese Puller. «La sua casa è sorvegliata, ce l’ha detto Donovan Carter, quindi è fuori questione. Se vuoi che partecipi anche Bobby non possiamo affrontarla alla dtra, per ovvi motivi, quindi è fuori questione anche quell’opzione.»

Knox alzò il telefono. «Sto facendo seguire Reynolds.»

«Da quanto tempo?» chiese Puller.

«Da quando ci ha trattati con sufficienza a casa sua» disse Knox.

«E dov’è adesso? Ha lasciato il ristorante ed è andata a casa?»

«No.» Knox fissò lo schermo del suo telefono. «Ha un’altra casa. Uno chalet, in realtà, a circa novanta minuti di macchina a ovest di qui, in Virginia.»

«E sta andando là?»

«C’è quasi.»

«Uno chalet?» chiese Robert. «Deve servirle per qualcosa.»

«Potrebbe usarlo come casa sicura per gli incontri» osservò Knox. «E potrebbe incontrarsi con chiunque abbia un legame con questo caso. Se è così, mi piacerebbe inchiodarli tutti.»

Puller si alzò. «Allora andiamo.»

Anche Knox si alzò e gli mise una mano sul braccio. «Ma facciamo una cosa fatta bene. Questa operazione la gestisco io, non tu, e di certo non tuo fratello: seguirete i miei ordini in ogni momento. Siamo chiari su questo punto? Qualunque cosa accada, seguirete i miei ordini.»

I fratelli Puller si guardarono l’un l’altro. Robert annuì e poi lo fece anche Puller.

Knox li guardò entrambi per un altro lungo istante, sembrò soddisfatta, si voltò e li condusse fuori dalla stanza.

John Puller borbottò a suo fratello: «Perché finisco sempre per imbattermi in donne con i controcoglioni?»

«Guarda che ti ho sentito» gridò Knox.
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Puller si mise alla guida e Robert si sedette accanto a lui. Knox prese posto dietro e diede indicazioni mentre di tanto in tanto guardava lo schermo del suo telefono. Ormai era piuttosto tardi e si erano lasciati alle spalle Washington e i dintorni della Virginia settentrionale. Riuscivano giusto a distinguere il profilo delle Blue Ridge Mountains. Puller uscì dall’autostrada e l’auto continuò a procedere su strade secondarie che diventavano sempre più disagevoli e più strette.

«Quanto manca ancora?» chiese Puller.

«Circa dieci minuti. Ti dirò quando saremo abbastanza vicini da lasciare la macchina. Faremo il resto della strada a piedi.»

«Dove sono i tuoi che la stanno pedinando?» chiese Puller.

«Sono a nord e a ovest dello chalet, ma un centinaio di metri più indietro, e formano un perimetro.»

«Quanti sono, nel caso avessimo bisogno di un aiuto?»

«Due squadre da tre. Armate.»

«Bene, speriamo di non averne bisogno» disse Robert.

Circa sei minuti dopo Knox disse a Puller di fermare la macchina e accostare a lato della strada.

Le dita di Knox volarono sui tasti del telefono ma il messaggio non partì.

Fissò la barra di caricamento sullo schermo. Sembrava in fase di stallo a metà dell’operazione.

«La ricezione fa schifo qui intorno» si lamentò. Compose un numero al telefono. La chiamata non partì.

«Non ho campo» disse Puller, dando un’occhiata al suo telefono.

«Nemmeno io» disse Knox. «Va bene, ci dovremo arrangiare. Ma noi siamo in tre e lei è sola.»

Puller le afferrò il braccio. «Questa missione è troppo importante per arrangiarci. Abbiamo bisogno di comunicazioni affidabili, altrimenti potremmo essere divisi e fatti fuori uno a uno.»

«Rimarremo uniti finché riusciremo e poi possiamo sempre inventarci un modo per comunicare.»

«Non mi piace, Knox.»

«Mi stai dicendo che quando eri in combattimento le condizioni erano perfette?»

«Certo che no, il combattimento non è mai perfetto.»

«E cosa hai fatto in quel frangente, soldato?»

«Si è adattato» rispose Robert. «E faremo così anche noi. Andiamo.»

Scesero dall’auto con le pistole spianate. Non c’erano case su quella strada, che si inerpicava più in alto in un crepaccio tra due contrafforti dove la terra si appiattiva. Una nebbia aveva iniziato a diffondersi tutto intorno.

«Le condizioni del terreno non sono eccezionali» dichiarò Puller a Knox.

Robert disse: «E ricordate che, come Reynolds ha chiaramente fatto notare a tutti e due, ha delle armi da fuoco ed è molto brava a usarle.»

«Specialmente come cecchino a lungo raggio» disse cupamente Knox. «Livello olimpico.»

«Bene, allora non possiamo darle la possibilità di usare la sua abilità principale» disse Puller.

Knox fece strada lungo la via, fissando lo schermo del suo telefono mentre camminava. Puller lo notò e si avvicinò a lei.

«Memorizza dove stiamo andando, Knox, e poi spegni quel maledetto telefono. È come un faro sul tuo petto.»

Lei annuì, concentrandosi studiò velocemente lo schermo e chiuse il telefono.

Salirono per la strada e poi Knox li guidò verso destra, su un tratto di terreno irregolare, roccioso e scivoloso. Tuttavia tutti e tre avevano il passo saldo e lo attraversarono senza problemi.

Avevano percorso altri cinquecento metri quando Knox alzò la mano e si fermò. I due uomini si avvicinarono a lei, che indicò loro di procedere in salita. In lontananza, a circa un centinaio di metri verso est, si poteva scorgere una luce fioca.

«Quello lì dev’essere lo chalet» disse, indicando la luce. «È l’unica struttura qui intorno.»

Puller abbracciò con lo sguardo tutti i punti cardinali prima di guardare di nuovo verso la luce.

Suo fratello lo guardò e disse: «Cosa ne pensi, Junior?»

«Junior?» disse Knox fissando Puller. «È così che ti chiama tuo fratello?»

«Be’, lui è il più giovane» disse Robert. «Ha preso il nome da nostro padre.»

«Però tu sei il figlio maggiore» sottolineò Knox. «Perché non sei tu Junior?»

«Non è sempre il più vecchio che si chiama Junior» sottolineò Robert. «È stata nostra madre a scegliere il mio nome» aggiunse. «Suo fratello si chiamava Robert.»

Knox lanciò a Puller una rapida occhiata ma non disse nulla. Puller non la guardò perché aveva lo sguardo puntato sul bersaglio più avanti.

«Quello che penso, Bobby» disse Puller, scegliendo apparentemente di ignorare la discussione intorno al suo soprannome «è che l’avvicinamento allo chalet è completamente scoperto su tutti i lati. Il terreno è piatto. Non c’è copertura. Non c’è bisogno di essere un campione di livello olimpico per eliminarci abbastanza facilmente.»

«Ma c’è nebbia ed è buio» sottolineò Knox. «Questo ci favorisce.»

«Se fossi Reynolds avrei qualche sorta di sistema di sicurezza perimetrale. Se ci passiamo attraverso siamo fregati. I visori nvg di ultima generazione funzionano bene anche nella nebbia. Scommetto che lei li ha e noi no.»

«Be’, non possiamo semplicemente starcene seduti qui» ribatté Knox. «Questa è la tua area di competenza, Puller. Fai finta di essere di nuovo a Kandahar e di dover ripulire una casa. Cosa faresti?»

Lui studiò l’area che gli si apriva davanti per un paio di minuti. «Okay, quello che possiamo fare è dividerci e arrivarci da tre lati.» Indicò verso l’alto. «Questo è il lato est, che si affaccia sul retro dello chalet. Penso che dovremmo avvicinarci da ovest, nord e sud, cioè difronte e sui due lati, perché il suo istinto potrebbe essere quello di proteggere il lato posteriore.»

Robert disse: «Sul lato sud ci sono le colline e la terra inizia a salire. Dubito che si aspetti che qualcuno venga da quella direzione.»

«Bene, allora attacchiamola da quella parte» disse Knox.

Puller scosse la testa. «Non possiamo mettere tutte le nostre uova in un solo paniere. A meno che non abbia un altro gruppo di tiratori lì con lei, può difendere solo una posizione alla volta.» Indicò Robert. «Tu fa’ il giro, Bobby, e ti avvicini da sud. Io arriverò da ovest, e cioè dalla direzione di fronte allo chalet, e tu Knox arrivi da nord.»

«Come facciamo a comunicare e coordinarci?» chiese Robert. «Il mio telefono non ha ancora campo.»

Puller disse: «Saremo abbastanza vicini da fare un rapido lampo con la luce del telefono per comunicare. Faremo un lampo quando entreremo in posizione. Dopodiché, lampeggerò due volte quando sono pronto ad avvicinarmi allo chalet. Fate un conto alla rovescia di sessanta secondi da quel momento. E poi attacchiamo.»

Knox gli sorrise nel buio. «Vedi? Ti adatti bene alle condizioni sul terreno.»

Lui ignorò quel commento e le chiese: «I tuoi hanno confermato che è lì?»

«La sua macchina è nel vialetto. È confermato.»

«Roger» disse Puller. «Okay, andiamo. Ma tenete la testa bassa, muovetevi lentamente e metodicamente. E state attenti al mio segnale.» Guardò l’orologio. «Cinque minuti per entrare in posizione. Dovrebbero bastarti, Bobby. Hai la distanza più lunga da percorrere.»

Robert si allontanò. Prima di lasciare Puller, Knox gli disse scherzando: «Allora ti posso chiamare Junior adesso?»

Puller le rispose secco: «Nessuno mi chiama Junior, tranne mio fratello e mio padre. E mia madre. Purtroppo mio padre non mi chiama più in nessun modo se non ‘attendente’.»

Il sorriso di Knox svanì. Fece un breve cenno del capo e partì.

Puller si guardò intorno un’ultima volta. Quella situazione non gli piaceva per niente: aveva valutato molti potenziali campi di battaglia e il suo istinto si era affinato in modo eccellente, ma quella situazione era molto problematica. Le loro conoscenze dell’obiettivo erano frammentarie, la catena di comunicazione interrotta e non avevano idea di cosa li aspettasse all’interno dello chalet. Knox aveva detto che le avevano confermato che Reynolds era lì, ma Puller non aveva alcuna certezza in merito.

Tuttavia, il piano era stato deciso, le forze schierate, le conoscenze erano quello che erano, così come lo era il terreno che stavano affrontando. Controllò la sua M11 e partì, dirigendosi rapidamente verso il suo punto cardinale designato e poi si accovacciò nell’erba alta che si trovava a circa quindici metri dallo chalet.

Studiò la struttura nella luce fioca. Una stanza era illuminata. Lui stava di fronte alla porta principale e la stanza illuminata era a sinistra. Non sapeva se fosse una camera da letto, o forse la cucina.

La Lexus di Reynolds era nel vialetto di ghiaia a sinistra della porta principale: almeno quello era un dato di fatto. Lo chalet era piccolo, rustico, con un portico sul davanti che correva fino a metà della facciata. La porta era di legno, così come gli infissi, e non era dipinta. Ciò che impensierì di più Puller in quella situazione fu che la casa non corrispondeva al profilo di Reynolds.

Era che fosse una donna che amava le cose belle e aveva i soldi per permettersele: allora perché scegliere uno chalet squallido in mezzo al nulla? Era solo un punto d’incontro clandestino? La cosa non lo convinceva. E come mai Reynolds si era fatta seguire così facilmente?

Tutta la situazione non aveva senso, ma ormai erano pronti ad agire. Controllò l’orologio e osservò la lancetta dei secondi avvicinarsi ai cinque minuti. Quando li raggiunse, Puller tirò fuori il telefono e fece un rapido lampo di luce. Passò un secondo e poi vide un lampo corrispondente da destra e poi da sinistra: erano tutti in posizione. Cominciò immediatamente a contare sessanta secondi sul suo orologio; a cinquantotto, tese le gambe e preparò l’arma, a cinquantanove cominciò a muoversi e a sessanta iniziò a zigzagare verso il portico principale, tenendosi basso e di lato, senza mai esporsi completamente alla visuale dal davanti dello chalet.

La luce della casa restò accesa. Non c’erano altre luci accese. Nessuna ombra si mosse di fronte a quella luce. Non riusciva a sentire alcun suono se non l’occasionale movimento di qualche animale nei boschi vicini, e il suo stesso battito cardiaco.

Arrivò sotto il portico e rimase in piedi con la schiena rivolta a sinistra della porta principale. Era una serratura semplice e anche quel dettaglio non gli tornava. Controllò su, giù e lungo la grondaia del tetto: nessuna telecamera di sorveglianza. Non aveva visto nessun filo rilevatore. Se il portico aveva una piastra a pressione incorporata che avrebbe innescato un allarme, doveva essere silenzioso.

Si spostò di fronte alla porta e sferrò un calcio proprio dove il lucchetto incontrava il telaio. La porta si schiantò verso l’interno e Puller la oltrepassò, con la sua M11 che si muoveva in semicerchi ampi e precisi davanti a lui.

Sentì il vetro che si schiantava verso l’interno a sinistra e a destra, e poi i passi.

Un istante dopo, Bobby comparve nella sala alla sua sinistra. «Guardami le spalle» disse a suo fratello.

Entrambi si diressero a destra.

Iniziarono a correre quando sentirono sparare dei colpi. «Knox!» chiamò Puller.

Spalancarono le porte e controllarono le stanze finché, qualche secondo dopo, non raggiunsero l’ultima: la porta era parzialmente aperta e la luce era accesa.

Puller spalancò completamente la porta e lui e suo fratello si fermarono nel vano, con le pistole puntate di fronte a loro.

A terra c’erano i vetri della finestra rotta.

Reynolds era seduta sul suo letto, si teneva una spalla e il sangue le scorreva lungo il braccio sinistro.

Knox le aveva puntato la pistola alla testa. Lanciò un’occhiata a Puller. «Ho avuto la sfortuna di capitare proprio nella sua camera da letto» spiegò.

Indicò la pistola sul pavimento. «Ha preso la mira e ha sparato, ma ne deduco che sono io quella più brava, anche se non sono una campionessa olimpica» aggiunse, lanciando a Reynolds un’occhiata furtiva. Indicò il proiettile incastrato nel muro vicino al davanzale della finestra.

«Non ne dubitavo» disse Puller con un sorriso.

Lei guardò il braccio insanguinato di Reynolds. «Vuoi medicarla? Io non sono molto brava in queste cose.»

Puller tenne in mano la sua arma e si avvicinò a Reynolds. Lei alzò lo sguardo su di lui, il dolore negli occhi. «Ha cercato di uccidermi.»

«Sono sicuro che avesse una buona ragione.»

«Siete entrati nella mia casa.»

«Certo, per un buon motivo.»

«Chiamerò la polizia.»

Knox abbaiò: «Quello che stai per fare è confessare.»

Reynolds spostò lo sguardo su di lei. «Non riesci a pensare chiaramente: non ho niente da confessare.»

Knox disse: «È finita, Susan. I sicari che hai mandato dietro a Robert Puller sono stati bloccati dal suo fratellino e li hanno in custodia i poliziotti. Non hai idea di quanto stiano vuotando il sacco, quindi la cosa migliore è cooperare per ottenere una sentenza più mite. Andrai comunque in prigione per molto, molto tempo.»

Reynolds osservò Robert Puller, che teneva ancora puntata la pistola contro di lei. «Avresti dovuto lasciar perdere, Robert.»

«Come potevo? Hai mandato qualcuno a uccidermi.»

«Allora avresti dovuto morire.» Fece una smorfia, si afferrò il braccio ed esclamò: «Cazzo, mi hai preso l’osso!»

«Scusa» disse Knox, anche se il suo tono non era affatto dispiaciuto. «Puller, farai meglio a metterle un laccio emostatico in modo che il nostro testimone cardine non sanguini a morte.»

Puller rinfoderò la pistola e si sedette accanto a Reynolds. Robert si infilò la pistola nella cintura e si mise vicino a Knox. «È stato più facile di quanto pensassi» disse Puller.

«Anche per me» rispose Knox.

Puller iniziò a esaminare la ferita di Reynolds tirandole su la manica della camicia.

«Ehi, Junior?»

Puller si accigliò perché non riusciva a vedere niente. Chiese: «Knox, dove diavolo è finito il proiettile?»

«John!» esclamò Robert.

Puller volse lo sguardo verso suo fratello. «Cosa c’è...»

Si bloccò.

La pistola di suo fratello era sparita dalla sua cintura e ora era nella mano di Knox e puntata verso Puller.

Nell’altra mano, Veronica Knox teneva la sua pistola premuta alla testa di Robert.

Sorrise scusandosi con Puller. «Te l’avevo detto che non potevi fidarti di me, Junior.»
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Reynolds si tolse le coperte di dosso e si alzò, mostrando una Glock da 9mm che aveva nascosto sotto il cuscino.

Indossava dei jeans e aveva i piedi nudi. Puntò la sua arma contro Puller, che si era alzato dal letto ed era indietreggiato. Reynolds si prese qualche secondo per asciugare il colore rosso dal braccio usando il lenzuolo del letto.

Una volta finito, guardò Robert Puller.

«Un trucco da teatro» disse. «Molto simile al tuo. Bel lavoro, a proposito: non ti avrei mai riconosciuto se non fosse stato per le telecamere esterne di casa mia.»

«Allora perché la Russia, Susan?» disse Robert. «Non mi sembra che abbiano bisogno di aiuto, vero? Il Medio Oriente non conta, giusto?»

Lei rispose: «Mosca avrà sempre più potere di resistenza rispetto ai topi del deserto. I terroristi saranno inglobati nelle economie emergenti perché non hanno idea di come gestire un Paese o creare posti di lavoro. Le persone laggiù si preoccupano meno di Allah e più di avere acqua pulita, elettricità e un modo per nutrire le loro famiglie. La Russia invece è un Paese reale, con un vero esercito e con un vero arsenale nucleare.»

«E tu vuoi schierarti con un Paese gestito da un ex agente del kgb?» ribatté Robert.

«Quale sarebbe l’alternativa? Un Paese gestito da vecchi miliardari bianchi e dai loro lacchè prezzolati a Washington?»

«Lo stesso vale in Russia, solo che lì il sistema è apertamente appoggiato dal governo.»

Reynolds si infilò un paio di scarpe che erano appoggiate sul pavimento vicino al letto. «Non inizierò una discussione geopolitica con te sulla validità dei miei argomenti e delle mie posizioni, Robert.»

«Hai causato danni incalcolabili agli interessi di questo Paese, Susan.»

«Be’, come si suol dire, non hai ancora visto niente.»

«Cosa vuoi dire?» esclamò Puller.

«Letteralmente quello che ho appena detto. Pensi che abbia lavorato così duramente solo per uccidere tuo fratello? Lui era un pezzo, solo un piccolo pezzo di ciò che sta per succedere.» Sorrise. «Se sarai ancora vivo, cosa di cui dubito, non lo dimenticherai mai.» Lanciò un’occhiata a Robert. «Ripensandoci, potrei tenerti vivo solo perché tu assista.»

Knox puntò la pistola verso la caviglia di Puller. «La tua pistola di scorta. Tirala fuori, prendila dalla canna e falla scivolare verso Susan.»

Puller sollevò l’orlo dei pantaloni, tirò fuori la pistola a canna corta, la posò sul pavimento e la spinse con un calcio verso Reynolds, che si chinò e la raccolse.

Quando Puller si raddrizzò, Knox disse: «C’è qualcosa che vuoi dirmi, Puller?»

Lui la fissò semplicemente.

Robert guardò Reynolds e disse: «Mi piacerebbe sapere come hai orchestrato tutto questo.»

Reynolds rispose: «È stato abbastanza facile. Sono venuta qui e l’ho detto a Veronica, che mi ha informata che presto ti avrebbe avuto in pugno e che ti avrebbe portato da me.»

«Quindi non ti hanno seguita?» disse Robert.

«No» disse Knox. «Sono io che ve l’ho fatto credere.»

«Da quanto tempo lavorate insieme?» chiese Robert.

«Da non molto, in realtà» disse Knox. «Ma è stato memorabile.»

Lanciò un’occhiata a Reynolds e le sorrise. «È molto brava a persuadere la gente.»

Robert disse: «Ma è stato John a scegliere i lati della casa che stavamo per attaccare. Come facevi a sapere che lei sarebbe stata nella stanza in cui stavi per entrare?»

Knox spinse Robert verso suo fratello e poi mise una delle pistole nella tasca della giacca. Tenne l’altra puntata verso Puller.

Infilò una mano in tasca e alzò il telefono. «Io ho campo. Ho chiamato Susan e le ho detto da che parte sarei entrata dopo che Puller aveva preso la sua decisione in merito. Lei si è limitata a strisciare verso quella stanza. Et voilà!»

Robert annuì ma non disse nulla. Lanciò un’occhiata a suo fratello, che non aveva ancora distolto gli occhi da Knox.

«Allora, non c’è niente che tu voglia dirmi, Puller?» chiese Knox in tono sarcastico.

Reynolds intervenne: «Non credo che riesca a trovare le parole, Veronica. Vedo dal suo sguardo che non se l’aspettava proprio.»

Knox si rivolse a lei con fare arrabbiato: «Sai, avresti potuto dirmelo che volevi togliere di mezzo Carter con una bomba. Sono quasi saltata in aria.»

«Scusami, ma dovevamo sbrigarci e non sapevo che lo avresti seguito.»

«Ma perché hai ucciso Carter?» chiese Robert.

«Sospettava di me» disse Reynolds. «Nonostante quello che aveva detto a tuo fratello, avrebbe aperto un’indagine e questo sarebbe stato un bel fastidio per me.»

Knox disse: «Andiamo.» Spinse Puller davanti a sé mentre Reynolds teneva la sua pistola puntata su Robert.

Mentre camminavano verso la porta, Puller ruppe il silenzio. Parlando con un tono di voce che solo Knox poteva sentire, le disse: «Come hai gestito quell’attacco nel vicolo di Charlotte?»

«Immaginavo che te lo stessi chiedendo. La mia pistola non aveva il caricatore pieno. Ti ho detto di correre dietro agli altri, il che ha dato al ‘morto’ un sacco di tempo per scomparire, dopo essersi lasciato dietro una parte del suo sangue, ovviamente.»

«Perché l’hai fatto?»

«Sapevo che eri ancora diffidente nei miei confronti e quello era un modo per placare i tuoi sospetti.»

Puller le chiese: «È stato per soldi? O solo per il potere? Invidia professionale? Non sei stata promossa abbastanza velocemente? O forse ti manca la tua vecchia vita adrenalinica?»

«Forse tutto quello che hai detto.»

«Non lo so» disse Puller.

Mentre camminavano, lei lo guardò incuriosita. «Cosa vuoi dire?» disse lei con noncuranza.

«Penso che il tuo vecchio avesse il doppio del coraggio che hai tu. Sapevi che non avresti mai potuto essere alla sua altezza e probabilmente hai inventato le cazzate che mi hai detto su di lui. L’hai ucciso tu e poi hai raccontato in giro la bugia sul suo suicidio?»

Knox non fu colpita da questa frecciata. «Forse l’ho fatto, e dopo che ti avrò ammazzato potrò inventare qualche cazzata su come mi hai supplicata di lasciarti in vita. O forse non sarà una cazzata, forse lo farai davvero. Forse non sei così duro come credi di essere, Junior.»

«E forse tu non sei intelligente come pensi.»

«Be’, ti tengo la pistola puntata addosso.» Fece una pausa e poi gli rivolse uno sguardo consapevole. «Mi volevi, Puller. Nel tuo letto. Potevo leggertelo negli occhi.»

Uscirono dalla casa e si diressero verso la macchina. La voce di Knox era salita di volume e Robert, che aveva sentito questa parte, guardò rapidamente suo fratello.

«Preferirei spararmi un proiettile in testa piuttosto che posare un dito su di te» disse Puller.

«So che mi volevi, non puoi negarlo. Io non sono per niente brutta.»

«Invece lo sei eccome, Knox. Dentro. Potresti essere la bambina della pubblicità di ‘la bellezza si ferma alla pelle’. Il mio istinto aveva ragione su di te: non potevo fidarmi perché tu non hai spina dorsale.»

«Io sono stata ferita nel nome del mio Paese» sbottò.

«Anch’io. Ma non ho mai permesso a feccia come lei» indicò Reynolds «di persuadermi a tradire il mio giuramento. Sei debole, Knox, debole. Non sei nessuno.»

L’atteggiamento di superiorità di Knox si era attenuato. Smise di camminare, si rivolse a Robert e gli puntò la canna della pistola contro la testa. «Mettiti in ginocchio!»

«Cosa?» disse Robert sorpreso.

«In ginocchio. Adesso!»

Robert si inginocchiò. Knox appoggiò la canna della pistola contro la parte posteriore del suo collo e guardò Puller.

«Vuoi scusarti per quel commento? O lui si prenderà una pallottola in testa.»

Puller guardò suo fratello e poi di nuovo Knox. «Vuoi davvero fare una cosa del genere?» disse tranquillamente.

«No, ho un’idea migliore. Posso sparargli con la tua pistola di scorta.»

Tirò fuori dalla tasca il revolver, tirò indietro il cane e posò la canna contro la testa di Robert.

«Hai tre secondi per dirmi che ti dispiace, Puller, o il tuo fratellone non ci sarà più. Uno, due...»

«Mi dispiace» disse Puller.

Knox sparò comunque, ma inclinò la canna verso sinistra in modo che il proiettile non colpisse Robert, che gridò e cadde a terra stringendosi la testa tra le mani.

Puller iniziò a correre verso suo fratello, ma Reynolds gli puntò la pistola in faccia.

Robert si sedette e guardò Knox. «Penso che tu mi abbia fatto esplodere il timpano.»

«Sempre meglio che farti saltare il cervello. Ho sentito che il tuo è di prima qualità. Adesso alzati!»

Robert si alzò in piedi, premendosi ancora l’orecchio.

Quando raggiunsero la Lexus, Knox disse: «Leghiamoli.» Reynolds annuì e usò delle fascette per legare i due Puller. Salirono a bordo della Lexus e Knox si mise alla guida. I Puller si sedettero dietro e Reynolds si accomodò sul sedile del passeggero con la pistola puntata su entrambi.

Tornarono a Washington e, seguendo le direttive di Reynolds, Knox entrò in un parcheggio sotterraneo. Era passata la mezzanotte e il parcheggio era pieno di macchine perché quello era un edificio residenziale.

Knox usò un coltello per tagliare le fascette. «Se incontriamo della gente lungo la strada e voi fate un qualsiasi tentativo di comunicare, siete morti voi e anche loro.»

Presero un ascensore fino al piano terra, quindi un ascensore privato fino al dodicesimo piano, per il quale Reynolds aveva una chiave magnetica. La cabina si aprì in un vestibolo con pannelli di legno e granito. Knox diede uno spintone nella schiena a Puller con la canna della pistola. Entrarono nella prima stanza del vestibolo, che risultò essere un grande spazio con pareti a vetri, che offrivano ampie vedute del centro di Washington. Le luci nella stanza erano soffuse.

Puller si guardò intorno, così come Knox e Robert.

Reynolds invece conosceva bene il luogo. Fissò lo sguardo in un angolo della stanza dove c’era una scrivania.

Qualcuno era seduto dietro la scrivania ma era visibile solo la sua sagoma.

Reynolds si rivolse a Knox. «Non avevo intenzione di portarti qui» le disse. «Finché non hai fatto quello che hai fatto a questi due» aggiunse, indicando i Puller. «Hai spaventato a morte Robert e umiliato quell’egocentrico di suo fratello. Cosa potrebbe esserci di meglio?»

Knox gettò uno sguardo ansioso alla figura dietro la scrivania. «Posso essere presentata ufficialmente?»

Reynolds accese una luce che illuminò a malapena la stanza. Tutto restava avvolto nell’ombra, ma c’era una cosa che tutti riuscirono a vedere chiaramente.

Knox sussultò. Puller fece un passo avanti.

Robert non disse nulla, ma fissò l’uomo che stava seduto rigido dietro la scrivania.

Dall’ombra, James Schindler li fissava con gli occhi spalancati e penetranti. Sembrava stesse valutando silenziosamente la situazione.

Knox distolse lo sguardo da Schindler e guardò Reynolds. «Devo ammetterlo, le tue conoscenze arrivano fino in cima.»

Reynolds sorrise. «Ne avevamo bisogno per quello che stiamo progettando.»

«E ora posso aiutarvi a portare a termine quel piano.»

«Ecco perché siamo qui. Ma andiamo con ordine.» Estrasse la pistola, fece scivolare un silenziatore sulla canna, la puntò verso Robert Puller e disse: «Non puoi sapere da quanto tempo sto aspettando questo momento.»

Prima che potesse sparare, Knox le fece saltare la pistola con un calcio. Poi si girò e con un altro le falciò le gambe. La donna cadde pesantemente a terra.

Un attimo dopo Knox lanciò due pistole: un frastornato Puller ne prese una e Robert l’altra. I due fratelli si guardarono confusi.

Puller disse: «Knox, che diavolo sta...»

Knox gridò: «Ti spiegherò più tardi. Tenete le vostre armi puntate su Reynolds. Non perdetela di vista.»

Robert puntò la pistola contro Reynolds, ancora sul pavimento.

Quando Puller guardò verso la scrivania, dove Schindler non aveva mosso un muscolo. Restava semplicemente seduto lì. La mascella di Puller si rilassò quando comprese la verità.

Knox puntò la pistola contro Schindler. «Sei in arresto. Alzati! Adesso!»

«Knox!» gridò Puller. «C’è qualcosa che non va.»

Knox gli lanciò un’occhiata. «Che cosa?»

Il vetro dietro Schindler andò in frantumi nel momento in cui il potente colpo lo schiantò in mille pezzi.

I Puller e Knox caddero sul pavimento.

«Quel colpo è venuto dall’edificio dall’altra parte della strada» urlò Puller.

Un altro colpo frantumò una seconda sezione di vetro. Quindi vari colpi in rapida successione si riversarono attraverso le aperture, rimbalzando contro i muri e il pavimento. Uno colpì la lampada che esplose, gettandoli nell’oscurità quasi completa.

«Che diavolo sta succedendo?» urlò Knox da dietro la sedia dove si era messa al riparo.

«Sta’ giù!» la ammonì Puller.

«Aspettate un attimo, dov’è Reynolds?» gridò Robert.

Si guardarono attorno nella stanza buia.

«Penso di aver sentito il rumore dell’ascensore durante la sparatoria» disse Robert.

Si guardarono intorno ma nessuno si mosse. Puller aspettò che arrivassero dei nuovi colpi, ma non successe nulla.

Un attimo dopo si alzò con cautela e scrutò le finestre rotte. Quando Knox iniziò ad alzarsi, le gridò bruscamente: «Sta’ giù. Il cecchino potrebbe essere ancora là fuori.»

Robert era strisciato sulla scrivania per esaminare Schindler, che non si era mai mosso, anche quando erano iniziati i colpi. «John!» disse freneticamente.

Puller corse attraverso la stanza e si inginocchiò accanto a suo fratello. «Che c’è?»

Robert tirò indietro la giacca di Schindler.

Non appena Puller realizzò la situazione, afferrò suo fratello e lo spinse verso l’ascensore. «Via! Via!»

Poi gridò a Knox. «Corri, Knox!»

I tre scattarono verso l’ascensore, ma quando Knox premette il pulsante, questo non si accese.

«Reynolds potrebbe averlo disabilitato» disse Robert.

Puller guardò a sinistra e poi a destra. Individuò la porta all’estremità del vestibolo, ma quella non si aprì quando provò la maniglia. Tirò fuori la sua M11 e sparò al blocco della serratura.

«Cosa c’è?» urlò Knox prima che Puller la spingesse attraverso l’apertura e poi facesse lo stesso con suo fratello.

«Veloci!»

Chiuse la porta dietro di sé e corse giù per i gradini verso il primo pianerottolo. Knox e Robert lo raggiunsero per primi, si voltarono e scesero le scale fino al secondo pianerottolo.

Puller aveva quasi raggiunto il primo quando ci fu la detonazione: l’onda d’urto scardinò la porta delle scale e l’aria compressa esplose verso il basso come uno tsunami a un milione di chilometri l’ora.

Quando lo spostamento d’aria lo colpì, Puller, sebbene pesasse centocinque chili, fu sollevato da terra come se fosse fatto di carta velina.

L’ultima cosa che ricordò era che stava ruzzolando di testa giù per le scale. Urtò contro qualcosa di molto duro.

Poi fu il buio.
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Quando Puller aprì gli occhi tutto ciò che vide fu l’oscurità. All’inizio pensò di essere morto, ma poi si chiese come potesse ancora vedere o pensare.

L’oscurità si schiarì e riuscì a distinguere una silhouette.

Poi sentì una voce.

«Che schifo saltare in aria, vero?»

La silhouette si trasformò lentamente in qualcosa di più solido e familiare.

Knox gli stava sorridendo, ma dai suoi occhi e dalle sue sopracciglia corrugate traspariva la preoccupazione. Gli asciugò la fronte con un panno bagnato. Accanto vide suo fratello, che sembrava altrettanto in ansia, ma senza alcun sorriso di incoraggiamento. Puller cercò di sedersi, ma fu il turno di Knox di mettergli una mano sulla spalla per tenerlo giù. Era disteso su un letto in una piccola stanza scarsamente illuminata. «Hai perso conoscenza, Puller.» Sollevò tre dita. «Quante sono?»

«Sto bene, Knox.»

«Quante sono?»

«Tre!»

«Okay, devi avere la testa molto più dura di quanto pensassi.»

Lui si guardò intorno. «Dove siamo?»

«In Virginia, vicino a Gainesville. Reynolds ha lasciato la sua auto nel garage e avevo ancora le chiavi. Siamo tornati indietro a prendere la mia macchina, abbiamo lasciato la sua lì e poi abbiamo guidato finché non abbiamo trovato questo posto» disse Knox. «Siamo rimasti seduti qui ad aspettare che ti svegliassi.»

Puller si sfregò la testa e sussultò quando sfiorò il bozzo sulla nuca.

«Un paio di volte abbiamo pensato di portarti in ospedale» disse Knox. «La cosa avrebbe richiesto molte spiegazioni problematiche, ma se non ti fossi ripreso velocemente lo avremmo fatto.»

Puller diede un’occhiata alla finestra, dove poteva vedere che iniziava il crepuscolo. «È successo tutto ieri sera?»

Knox annuì.

«Quindi cosa è successo esattamente?» chiese.

«Ti ricordi l’esplosione?» chiese Knox in tono ansioso.

«Non soffro di perdita di memoria, se è questo che vuoi sapere» disse Puller. «Ho visto la cintura esplosiva attorno a Schindler ed è per quel motivo che siamo scappati. Eravamo nella tromba delle scale, la bomba è esplosa e poi sono volato in aria e ho colpito qualcosa di molto duro.»

«Era il muro, Junior» disse Robert.

«Sembrava più un carro armato Abrams.» Si guardò attorno. «Che posto è questo?»

«La camera di un motel» disse Knox.

«Allora, come siamo usciti dall’edificio in cui Reynolds ci ha portati?»

«Fortunatamente tuo fratello e io eravamo già arrivati al secondo pianerottolo. Tu sei stato colpito dall’esplosione molto più di noi, anche se siamo stati sbalzati in aria. È stato un bene che tuo fratello fosse lì perché ti ha portato fuori lui a spalla. Io non ce l’avrei mai fatta.»

Robert disse: «Non ti portavo così da quando avevi quattro anni e adesso pesi molto di più.»

«La polizia è arrivata?»

«Sono sicura di sì, ma siamo riusciti ad andarcene prima.» Gli strofinò di nuovo la faccia con il panno. «Come ti senti? Sul serio.»

«Meglio di quanto dovrei, immagino.»

Lei si appoggiò allo schienale e sospirò. «I piani perfetti! Ho lavorato sotto copertura a questo caso per due mesi, finalmente arrivo a chi penso sia il capo di tutto e scopro che Reynolds mi ha fregata.»

«Ci ha fregati tutti» sottolineò Robert. «Ovviamente non si fida di nessuno.»

«Ma ti ho consegnato nelle sue mani e ho recitato la mia parte perfettamente. Ti ho quasi reso sordo per far sì che si fidasse di me!» Toccò il braccio di Robert. «Mi dispiace. Era solo per far scena. Ho dovuto convincerla che ero davvero una traditrice.»

«Capisco. Mi sembra che la maggior parte dell’udito mi sia tornata.»

Puller riuscì a mettersi un po’ seduto e lei non cercò di fermarlo. «Perché non ci hai detto tutto prima di inseguire Reynolds?» disse, aggrottando le sopracciglia.

Knox scosse la testa. «Avrei dovuto spiegarvi tutto su due piedi subito prima dell’operazione? Negativo. Non sareste stati abbastanza preparati. Avreste detto o fatto qualcosa, o avuto l’espressione sbagliata, e Reynolds è troppo furba. L’avrebbe capito. Dovevo farvi agire esattamente per come vi sentivate: convinti che vi avessi traditi.»

«Be’, mi avevi convinto» disse Puller, scontroso. «Ma hai corso un rischio a non dirmelo. Avrei potuto spararti.»

«Ho dovuto correre questo rischio, ho lavorato troppo duramente a questo caso. Ma quando ho visto Schindler, sono rimasta sbalordita: non pensavo che fosse implicato. Eppure eccolo là.» Lanciò un’occhiata a Puller. «Ma era solo una messinscena, un trucco. Come l’hai capito?»

«L’ho capito dai suoi occhi: visti da vicino erano vitrei, e non ha mai mosso un muscolo.»

«Era già immobilizzato» aggiunse Robert. «Probabilmente hanno usato un paralizzante.»

Puller disse: «Reynolds stava ovviamente testando la tua lealtà, ecco perché voleva sparare lei a Bobby. Se fossi stata davvero dalla sua parte, l’avresti lasciata fare, ma non lo eri e non l’hai fatto.»

«Così è riuscita a mandare a monte la mia copertura.»

«Sono contento che tu l’abbia fatto» disse Robert. «Altrimenti non sarei qui. Ho visto il suo sguardo: stava per premere il grilletto.»

«Ma perché tutti quei colpi sparati attraverso le finestre?» chiese Knox, che rispose immediatamente alla sua stessa domanda: «Così Reynolds ha potuto scappare.»

Puller annuì. «È stato fatto ad arte, devo ammetterlo.»

Lei si appoggiò allo schienale e ripiegò il panno in un quadrato. «Era la mia unica possibilità di prenderli, Puller. Ormai sono spariti.»

«Sono sorpreso di quanto tu sia andata lontano nella tua indagine» rispose.

«Non è stato facile. Quando fummo informati di Robert, e sospettammo che potesse essere innocente, tornammo sul suo caso nel dettaglio. Una cosa non ci tornava: Susan Reynolds.»

«Ma come l’hai avvicinata?» chiese Robert.

«Non l’ho fatto io. Ho lasciato che fosse lei ad avvicinarsi a me. Avevamo preparato la mia copertura in modo abbastanza convincente: abbiamo finto che mi avessero negato una promozione perché c’erano alcune irregolarità nel mio fascicolo, come l’accusa per una tangente. Lei avrebbe potuto ottenere l’accesso a queste informazioni abbastanza facilmente. Un giorno, di punto in bianco, mi ha chiamata.» Guardò Robert. «Ho detto a tuo fratello che avevamo ricevuto una chiamata anonima su di te. Diceva che eri innocente e che un tuo collega non era la persona leale che pensavano che fosse.»

«Quando è arrivata la soffiata?» chiese Robert.

«Circa quattro mesi prima che si scatenasse l’inferno al db e attentassero alla tua vita.»

«Quindi la soffiata è stato il catalizzatore» disse Robert.

Puller intervenne: «Penso che possa essere stato Niles Robinson: coscienza sporca.»

«Come ho detto a Puller, sfortunatamente siamo stati noi che forse ti abbiamo quasi fatto ammazzare. Ovviamente c’è una talpa all’inscom; si è sparsa la voce che stavamo esaminando il tuo caso. Crediamo che questo li abbia indotti a tentare di assassinarti.»

«Be’, mi ha anche dato l’opportunità di scappare.»

«Così abbiamo deciso di tendere una trappola a Reynolds. Io lavoravo per l’inscom, forse ero merce danneggiata e quindi potevo tornarle utile. Ci sono voluti due mesi, perché è stata molto cauta, ma poi mi ha contattato. Una telefonata, un’email, un messaggio, un incontro faccia a faccia in un posto fuori mano. In seguito le cose hanno iniziato a ingranare velocemente. Non avevo idea del piano al db per ucciderti, Robert, non me lo avevano confidato. L’ho già detto a Puller. Quando è successo e hai evitato l’attentato, Reynolds mi ha incontrata di nuovo perché aveva bisogno che facessi parte delle indagini.»

«Perché non l’avete bloccata in quel momento?» chiese Puller.

«Perché avremmo preso solo lei e nessun altro e non sapevamo ancora quale fosse lo scopo di tutto. Non poteva essere solo l’omicidio di tuo fratello e noi dovevamo sapere cosa stavano cercando. Se avessimo premuto il grilletto troppo presto, non avremmo mai scoperto di cosa si trattava.»

«Così sei entrata a far parte delle indagini» disse Puller.

«E da lì ho collaborato con te, cosa che le piaceva da matti perché era convinta che tuo fratello ti avrebbe cercato. E prima lo inchiodavano, meglio era.»

«Ma perché sono così importante per loro?» chiese Robert.

«Primo, lei ti detesta. Penso che per lei tu rappresenti ogni promozione che non ha avuto, ogni superiore su cui non ha fatto buona impressione, ogni opportunità che è andata a qualcun altro. Pensa di essere più intelligente di te e farà di tutto per dimostrarlo. Tu eri il ragazzo prodigio ovunque andassi e quando la tua carriera ti ha portato nella sua parte di mondo, ti sei fatto una nemica molto pericolosa. Quando hanno avuto bisogno di toglierti di mezzo prima che venissi trasferito all’isr, fu più che felice di farlo. E quello era il secondo punto: avevano Daughtrey in pugno ed era lui che doveva avere quel posto, non tu. Ora sappiamo che è stato ricattato.»

«Qualche idea su cosa stanno facendo adesso?» chiese Puller. «Reynolds ha detto che non avevamo ancora visto nulla. Quando ha detto che quello che stavano progettando sarebbe stato memorabile, l’ho presa in parola.»

«Questo è il problema: non ne ho idea. Speravo di saperne di più a riguardo la scorsa notte, ma lei mi ha giocata. L’ho sottovalutata, e credo di aver sopravvalutato la mia intelligenza.»

Robert disse: «Pensi che andranno avanti con quello che stanno pianificando?»

«Non possiamo supporre che non lo faranno» disse Knox. «In realtà quello che è accaduto potrebbe accelerare i tempi.»

«Ma Reynolds non può più operare apertamente, non dopo la scorsa notte» disse Puller.

«Non abbiamo parlato con la polizia» disse Knox. «Alla fine identificheranno i resti di Schindler attraverso il dna, ma non ho idea di chi fosse quell’appartamento o di chi ci abbia sparato attraverso la finestra.»

«E io non posso parlare con la polizia, per ovvi motivi» aggiunse Robert.

«Ma noi possiamo, Knox» disse Puller.

«Sarebbe la nostra parola contro la sua: non abbiamo prove e se catturano Reynolds, lei gli dirà che Robert era con noi. Quindi la nostra scelta è tra mentire o dire la verità, ma nessuna delle due è una buona opzione se non vogliamo andare in prigione. E, conoscendola, quella donna inventerà una storia abbastanza plausibile accusandoci di aver orchestrato il suo rapimento e di aver ucciso un membro di spicco dell’nsc.»

«Questo è ridicolo» scattò Puller, ma poi fece un lungo respiro che lo calmò. «Se è così, dobbiamo usare tutte le risorse che abbiamo per scoprire cosa pensano di fare.»

«Reynolds deve essere profondamente coinvolta in qualunque cosa sia, perché hanno corso dei grossi rischi per proteggerla» sottolineò Robert.

«È vero» disse Knox. «Ma per il suo ruolo ufficiale nella dtra o per il suo ruolo di spia?»

Puller e Robert la guardarono senza espressione per qualche istante. Evidentemente nessuno di loro aveva la risposta a questa domanda.

Knox disse: «Avevano solo due camere disponibili nel motel. Questa e un’altra accanto. Pensavo che tu e tuo fratello potreste dormire in questa, e io prenderò l’altra.»

«Vado a prendere il mio borsone in macchina» disse Robert.

Dopo che se ne fu andato, Knox si rivolse a Puller. «Mi ha battuta, Puller.»

«Ha preso a calci nel sedere anche me, di nuovo. Sto iniziando a sviluppare un vero e proprio complesso d’inferiorità.»

«Ha portato le cose a un altro livello. Non me l’aspettavo.»

«Quindi noi dobbiamo portarle a un livello che lei non si aspetta.»

«Ma la mia copertura è saltata, Puller. Non abbiamo modo di riuscire.»

«Insieme ce la faremo.»

«Lo pensi davvero?»

«Senza dubbio» disse Robert, che era tornato e aveva sentito quella parte della conversazione.

Appoggiò il borsone e si sedette sul bordo del letto. «Ci hanno dato delle informazioni importanti senza volerlo, ovviamente. Pensavano che ormai fossimo spacciati, perciò Reynolds non si è preoccupata troppo di mostrarmi il suo incontro con Malcolm Aust.»

«Pensi di sapere perché si stavano incontrando?» chiese Knox.

«Aust è intelligente, sofisticato e ricco ma sono sicuro che Reynolds lo ha sedotto. Li ho visti al ristorante: per lui era una questione sessuale, per lei erano solo affari.»

«Ma che interesse ha per Aust?» chiese Knox.

Robert si piegò in avanti. «In mancanza di un termine migliore, Aust è il custode segreto.»

«Il custode segreto? Pensavo che desse la caccia alle armi di distruzione di massa» disse Puller.

«Quella è una parte, ma solo una parte del suo lavoro. È un investigatore, un sorvegliante e un ispettore. Un confidente. A seconda della situazione, adotta un ruolo diverso.»

«Perché il suo ruolo dovrebbe variare a seconda della situazione?» chiese Knox. «Come ha detto Puller, il suo compito è scovare armi di distruzione di massa illegali.»

«Oh, in realtà le cose sono molto più complesse» disse Robert in tono pragmatico. «Prendete Israele, per esempio. La loro posizione ufficiale è che non hanno armi di distruzione di massa, ma sono nostri fedeli alleati e quindi non chiederemmo mai un’ispezione su ciò che hanno o non hanno, però per scopi strategici abbiamo bisogno di sapere in privato quale è il loro potenziale: arriva Aust. Ora, il Pakistan ha armi nucleari, ma ci preoccupa il fatto che alcune di esse cadano in mani sbagliate a causa della scarsa sicurezza. Lo stesso con la Russia. Nessuno di questi Paesi è un nostro alleato, ma chiedere un’ispezione del loro arsenale sarebbe molto complicato sia politicamente che diplomaticamente. Se venisse fatta un’ispezione, per esempio, in Pakistan, potrebbe rivelare dove si trovano le armi e il loro stato di sicurezza e se queste informazioni trapelassero, i terroristi potrebbero arrivare direttamente alle scorte, e cioè proprio quello che l’ispezione stava cercando di evitare. Ancora una volta, Aust è una sorta di intermediario fidato da entrambi i lati che mantiene onesto, o almeno ragionevole, il sistema. E prendiamo la Siria: Assad ha un arsenale di armi chimiche ma in base a un accordo internazionale ha accettato di distruggerlo. Nessuno con un granello di intelligenza crede che abbia davvero distrutto tutte le scorte, perché quale dittatore sano di mente, perdonate l’ossimoro, farebbe una cosa del genere? E Aust è stato inviato per verificare che cosa è stato fatto. Sono sicuro che è molto bravo nel suo lavoro e sono sicuro che sa quante armi ha distrutto Assad, ma sono anche sicuro che sappia dove sono nascoste le altre.»

«Ma non dovrebbe riferirlo?» disse Puller.

«Dovrebbe fare un rapporto ufficiale, certamente. Quello arriverebbe ai media globali in base all’agenda politica ma ci sarebbe anche una relazione non ufficiale, con una diffusione limitata, che racconterebbe una storia diversa.»

«Quindi il pubblico viene tenuto all’oscuro» disse Puller. «Che senso ha?»

«Ha perfettamente senso se vuoi avere qualcosa, in futuro, da usare come leva con qualcuno come Assad o Kim Jong Un o una schiera di leader di questo tipo. Tieni sempre un asso nella manica per giocarlo più tardi, quando ne avrai bisogno. La prova che qualcuno come Assad ha mentito e non ha eliminato tutte le sue armi di distruzione di massa può essere decisiva se usata in seguito. Sta tutto nella tempistica. In Siria speriamo ancora in una risoluzione che non implichi guerra aperta e un’informazione come questa può aprire la strada a quello scenario.»

«Ma perché la Siria permetterebbe a Aust di conoscere gli altri nascondigli? Saprebbero che quelle informazioni potrebbero essere usate più tardi contro di loro.»

«Questo dimostra quanto sia bravo qualcuno come Aust. Conosce luoghi come la Siria come il palmo della sua mano, ha talpe ovunque e riesce a scovare le armi. Ecco perché fa quello che fa, e Paesi come la Siria lo sanno. È un gioco che giocano tutti. Se quella mossa viene fatta più tardi, contro la Siria, questa risponderà di conseguenza, ma avrà guadagnato tempo, e ne avremo guadagnato anche noi, per ricorrere alle vie diplomatiche senza dichiarare guerra e inviare truppe sul campo. Dopo l’Iraq e l’Afghanistan non abbiamo più lo stomaco o i soldi per cose simili, ma abbiamo ancora un ruolo significativo da giocare negli affari internazionali. Il mondo si aspetta che l’America lo guidi e questo è un modo in cui possiamo farlo senza impegnare vite e denaro in grandi quantità. Si tratta di ciò che sappiamo e di quando usare ciò che sappiamo.»

Puller scosse la testa. «È molto al di sopra del mio stipendio. È per questo che sono solo un soldato armato di fucile.»

«Non essere così severo con te stesso, Puller» disse Knox.

«Tutto ruota intorno a Aust» disse Robert. «Se hanno bisogno di lui, questo sicuramente restringe molto la nostra ricerca.»

Knox intervenne: «E se lo facesse di sua spontanea volontà? Hai detto che Reynolds l’ha sedotto. Che per lui è tutto basato sul sesso e per lei invece sugli affari, ma se ci fosse dentro fino al collo?»

«Con quale motivazione?» chiese Robert.

Knox si rivolse a Puller. «Digli quello che mi hai detto prima.»

«Era la figura più autorevole a sostenere che l’Iraq non avesse armi di distruzione di massa» disse Puller. «Ma siamo andati in guerra comunque. E se volesse dare al mondo una lezione? In particolare all’America?»

«Aiutando qualcuno come Reynolds? Forse portandola a un deposito di armi di distruzione di massa da usare contro di noi?» Robert scosse la testa. «Non penso che sia plausibile, John, davvero no.»

«Be’, se non lo è, la vera risposta deve essere qualcosa di totalmente nuovo, perché non c’è nient’altro che possa avere senso.»

Knox disse: «Abbiamo un vantaggio tattico. Ho ascoltato le notizie: le autorità stanno passando al setaccio quell’appartamento in cui si trovava Schindler. È stato completamente distrutto e anche gli appartamenti sopra e sotto sono stati danneggiati. Fortunatamente non sembrano esserci danni collaterali. Non hanno ancora divulgato il nome di Schindler perché forse non l’hanno ancora identificato. Probabilmente Reynolds pensa che anche noi siamo morti, e i nostri corpi sono a pezzi sotto quelle macerie. Se pensa di essersi liberata di noi, credo che porterà avanti la sua missione.»

«E potrebbe abbassare un po’ la guardia» osservò Puller.

«Esattamente.»

«Allora potremmo avere una possibilità» disse Robert.

Puller si alzò improvvisamente, con un’espressione di intensa concentrazione sul viso.

«Che c’è?» chiesero Robert e Knox insieme.

«Dobbiamo andare in un posto, adesso.»

«Dove?» chiese Knox.

«L’ufficio di Reynolds alla dtra.»

«Perché?»

«Perché mi sono appena ricordato che c’era qualcosa nel suo ufficio che potrebbe fare luce su tutto questo.»
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Era una casa di campagna situata tra Middleburg e Purcellville, in Virginia, e in origine era stata un maneggio, ma non c’erano più equini. Era stata acquistata per cinque milioni di dollari, in contanti, e veniva usata circa quattro settimane all’anno. Il resto del tempo il suo proprietario viaggiava per il mondo.

La Range Rover era parcheggiata nell’aia di acciottolato che stava esattamente davanti alle doppie porte ad arco. C’era uno staff che si prendeva cura della casa durante il giorno e un cuoco per la notte, se necessario, ma quella sera non ce n’era bisogno e quindi la casa aveva un solo occupante.

Malcolm Aust indossava un paio di jeans, un’ampia camicia bianca con le maniche arrotolate e un paio di Ferragamo nere senza calze. Portava con stile la sua ricchezza perché la possedeva da quando era nato. Non ne aveva guadagnato nemmeno un soldo, ma sentiva che il suo lavoro potenzialmente pericoloso come ispettore del wmd giustificava il suo stile di vita lussuoso. Aveva cinquantaquattro anni ma sembrava più giovane perché aveva il denaro necessario per prendersi cura di sé. Faceva esercizio fisico, mangiava solo cibi biologici e si faceva preparare i pasti da persone che sapevano quel che facevano. La sua mente era agile e piena di dati importanti, di confidenze inestimabili e custodiva una sofisticata strategia mondiale portata avanti con zelo.

Girò attorno al tavolo che era stato allestito nella biblioteca. Era una stanza rivestita di pannelli di legno con tre pareti di libri, modanature, e finestre che davano sul giardino. Aust amava circondarsi di pesanti tomi e ne aveva scritti diversi lui stesso.

Bisognava dargliene atto, a differenza di alcune persone che sfoggiavano bellissime biblioteche, lui aveva letto quasi tutti i libri sugli scaffali.

Il tavolo era apparecchiato per due, le pietanze erano su un tavolino di servizio e coperte per restare calde. C’erano due bicchieri da vino sul tavolo. Aust controllò l’orologio e stappò una bottiglia della sua cantina personale. Era particolarmente buona perché voleva che quella serata riuscisse particolarmente bene.

Sentì l’auto arrivare. Si fermò e sentì la portiera di una macchina che si apriva e poi il rumore di tacchi alti sui ciottoli.

Aust versò due bicchieri di vino, poi si voltò e camminò lungo il corridoio verso le porte d’ingresso. Qualche secondo dopo aprì la porta e lei era lì.

Era vestita come a cena, o forse era ancora più seducente.

Il sorriso di Susan Reynolds era caldo, timido e intrigantemente allusivo. A dispetto di sé stesso, Aust sentì un guizzo di piacere partire dal collo e arrivare alla base della spina dorsale.

Si baciarono e lei lasciò che le labbra di lui si soffermassero sulle sue. La mano di lui scivolò un po’ oltre la vita e la afferrò dove la carne era morbida. Attraverso il tessuto del vestito, le dita di Aust scivolarono lungo la parte superiore del suo perizoma.

Quella sera sembrava proprio che la donna fosse pronta a passare al livello successivo.

«La nostra cena mi sembra un secolo fa» disse Aust mentre si allontanava da lei e chiudeva la porta.

«Troppo tempo» concordò lei. «Mi sei mancato nel momento in cui te ne sei andato.»

La condusse lungo il corridoio verso la biblioteca.

Quando lei vide il tavolo allestito, esclamò: «Che bella stanza, Mal!»

Lui le prese la mano e la baciò. «Allora è come la mia ospite. Bella.»

Lei sorrise. «Se continui così, dovrò pensare che hai qualche intenzione romantica.»

«Bene, permettimi di essere chiaro: ho intenzioni romantiche.»

«Pensavo che saresti stato esausto dopo tutti i tuoi recenti viaggi. Sono rimasta sorpresa che tu abbia trovato il tempo per una cena ieri sera e sbalordita quando mi hai chiamata e mi hai chiesto di vederci stasera. Sbalordita, ma deliziata» si corresse.

«Viaggio continuamente e ci sono abituato ma quest’ultimo viaggio è stato particolarmente difficile, lo ammetto. Sono tornato da settimane, ma sono ancora esausto.»

«Lo Zaire non è un posto facile in cui entrare o da cui uscire» osservò lei.

«No di certo, ma la missione era troppo importante.»

«Forse una delle più importanti, Mal, e questo parla da sé.»

«Ci sediamo? Ho versato il tuo vino preferito.»

Reynolds guardò la bottiglia e sorrise. «Mi riporta alla mente molti ricordi felici.»

«Allora speriamo di aggiungerne uno alla lista stasera.»

Si sedettero al tavolo.

«La dtra, immagino, deve trovarsi in uno stato terribile adesso» disse Aust in tono cupo. «Donovan era un brav’uomo. Bravo nel suo lavoro.»

«È stato un colpo tremendo, siamo nel caos totale.»

«E adesso si è aggiunta un’esplosione in un condominio a Washington.»

«Lo so, l’ho sentito anch’io. Non conoscono la causa, ci sono delle vittime ma non hanno ancora pubblicato alcun nome. Però non posso pensare che sia collegata alla morte di Donovan.»

«E il lavoro al Centro wmd?»

Lei allargò le mani. «Come hai appena detto, la nostra missione è troppo importante. Anche se il nostro capo è morto, dobbiamo andare avanti.»

«Certo» disse Aust.

«Nonostante la sua lontananza, lo Zaire ti deve essere sembrato un po’ folkloristico dopo la violenza della Siria.»

Aust scrollò le spalle. «Ho affrontato molti dittatori come Assad. Cerca di cavarsela come può: mente, imbroglia e nasconde.»

«Quindi quante armi chimiche ha tenuto di riserva?»

«Susan» disse con tono gentile e ammonitore.

«So che ti piace tenere le cose riservate, ma non vuoi darmi neanche un indizio?» gli chiese dolcemente.

«Nemmeno per te, mia cara. Ma quando il rapporto verrà divulgato ufficialmente, potrai leggerne ogni parola.» Prese il bicchiere e le indicò che lei avrebbe dovuto fare lo stesso.

Fecero tintinnare i bicchieri e bevvero il loro vino.

Aust si asciugò lentamente la bocca con il tovagliolo. «Devo farti i complimenti per aver attirato la mia attenzione sulla quella situazione potenzialmente calamitosa in Africa.»

«Be’, il nostro lavoro al Centro si basa sulla scoperta di questi tipi di scenari e sulla loro rapida fine, se possibile.»

«C’erano state delle indiscrezioni sugli armamenti ma pensavo fossero semplicemente voci di corridoio. Come sei riuscita ad avere quelle informazioni? Non me l’hai mai detto.»

«Attraverso vari canali. Abbiamo dappertutto persone che ci forniscono informazioni, anche nel remoto Zaire, ma avevamo solo dei dati generici, Mal. Sei stato tu a rintracciarle.»

«Siamo arrivati un po’ in ritardo per la festa» disse, e la sua fronte si fece improvvisamente preoccupata.

Lei abbassò il bicchiere. «Tardi? Come mai?»

«Comparirà nella mia relazione sullo Zaire, ma su questo posso darti delle anteprime.» Posò il bicchiere e si sfregò l’indice e il pollice.

«Ti ho visto farlo in precedenza, quando sei molto nervoso» osservò lei.

Lui ignorò il suo commento e disse: «Ti avevo comunicato dei particolari sul sito target.»

«Corretto, e io li ho mandati avanti.»

«Bene, quando siamo arrivati al sito di destinazione sembrava che qualcuno fosse stato lì prima di noi.»

«Chi?»

«Non lo sappiamo.» Improvvisamente batté la mano sul tavolo, rovesciando quasi il suo vino. «Il fatto è, Susan, che sono abbastanza certo che non abbiamo preso tutto quello che c’era.»

«L’hai già reso noto?»

«Non voglio scatenare il panico sulla base di informazioni incomplete.»

«Ma perché non puoi esserne sicuro?»

«Non c’era nessuno nel sito, solo il nascondiglio, che era dove ci aspettavamo che fosse.»

«Bene, allora?»

«Sono molto meticoloso nel mio lavoro, come sai.»

«Certo che lo sei. Sei una leggenda, Mal.»

«I contenitori erano in un bunker sotterraneo, dieci metri sotto terra. Pavimento di terra, pareti e soffitto in blocchi di cemento.»

«E non c’era nessuno?»

«Qualcuno c’era stato.»

«Come lo sai?»

«Abbiamo trovato due bossoli e tracce di sangue. Erano molto deboli ma c’erano.»

«Come hai detto, sei meticoloso.»

«E c’era anche qualcos’altro nella terra.»

«Che cosa?»

«Abbiamo recuperato sei barili, dei cilindri alti un metro e mezzo. Pesavano svariati chili ciascuno.»

«Ne sono certa.»

«Ma nella terra, sai...»

«Sì?» disse lei in attesa.

«Era solo una traccia vaga, ma inconfondibile.»

«Di cosa, Mal?»

«Di altri tre contenitori. Si potevano solo distinguere le tracce del fondo impresse nel terreno.»

«Ma non erano lì? Erano nascosti da qualche altra parte, forse?»

Lui scosse la testa. «Abbiamo cercato ovunque. Non c’erano più.»

«Quindi potrebbero mancare tre contenitori?»

«Insieme ai bossoli e al sangue, posso solo pensare che qualcuno ci abbia battuti sul tempo. Abbiamo anche trovato alcuni abitanti del villaggio che avevano visto portare dentro i barili. Erano nove persone, ne erano sicuri.»

«Ma perché hanno preso solo alcuni dei contenitori?»

«Forse speravano che non avremmo notato i segni della presenza degli altri o dell’attacco a chi aveva in custodia i contenitori.»

Lei sorseggiò il suo vino. «Si dice che i russi lo abbiano nebulizzato.»

«Era solo una voce non dimostrata. Non credo che i russi siano mai riusciti a farlo.»

«Ma perché lo Zaire, di tutti i posti che ci sono?»

«Be’, è lì che è nata la forma più letale, quella che ha un tasso di mortalità medio dell’ottanta percento. Ci sono scienziati in Africa, Susan, migliori di quanto pensiamo e parti di quel continente sono diventate il punto zero dell’attività terroristica. Un sacco di soldi si riversano lì e non servono per costruire scuole o infrastrutture ma per fare del male in altre parti del mondo. Come qui, per esempio.»

«Questa era una delle ragioni per cui il Centro si interessava a quel Paese.»

«E mi ha portato in quella direzione.»

«Avevamo solo poche informazioni, sei tu che hai lavorato sodo per rintracciarli.»

«Ma se qualcuno fosse arrivato prima di me? Se avesse preso i contenitori per i propri scopi?»

«Sembra tutto molto inquietante, Mal. Come posso aiutarti?»

In risposta, lui allungò una mano sotto la sedia, tirò fuori una pistola e la puntò alla testa di lei.

«Puoi dirmi chi hai avvisato, Susan, e cosa hanno in programma di fare con quei contenitori. E me lo puoi dire adesso.»

Reynolds non fece una piega. «È un argomento convincente, Mal. Non sono certa di aver visto di meglio, o di peggio, a seconda delle prospettive.»

«Tu eri il mio punto di contatto al Centro. Hai detto che hai mandato avanti le informazioni sul sito target e sono certo che l’hai fatto. Ho solo bisogno di sapere a chi le hai mandate.»

«Non so di cosa stai parlando.»

«Non insulterò la tua intelligenza, quindi per favore non insultare la mia. Donovan Carter mi ha chiamato il giorno della sua morte e mi ha detto che voleva parlare di qualcosa di importante. Quando gli ho chiesto cosa fosse, ha fatto solo un nome: il tuo. Sapeva che eravamo amici e sapeva che stavamo lavorando insieme.»

Reynolds bevve un altro po’ del suo vino. «E cosa ha detto il caro estinto Donovan su di me?»

«Che aveva dei dubbi sulla tua lealtà, che erano state sollevate delle questioni, che alcuni stavano facendo indagini e formulavano solide argomentazioni su un tuo possibile tradimento e che potresti aver persino incastrato Robert Puller per mettere un tuo uomo all’isr.»

«È stato così specifico? E io che pensavo di essere stata totalmente scagionata.»

«Ne dubito, dal momento che credo che l’abbia ucciso tu.»

Lei agitò un dito e lo guardò furbescamente. «Eppure hai cenato con me la notte stessa in cui è morto. Non hai un cuore, Mal?»

«Non volevo crederci, naturalmente. Hai un intelletto di prim’ordine.» Il suo sguardo vagò sul suo corpo. «Insieme ad altri attributi.»

«Mi sa che mi sono vestita bene senza motivo questa sera.» Sorrise calorosamente, i suoi occhi si incresparono di rughette. «Eppure sono riuscita a intrigare la tua mente, a quanto pare. Non hai idea di quello ti perdi questa sera, Mal. Il tuo tempismo è assolutamente tremendo.»

«Smettila di prenderlo come un gioco, Susan! Neghi davvero tutto ciò che ho detto?»

Lei scrollò le spalle. «Posso dire che hai preso la tua decisione. Io non ho mai perso tempo, Mal, e mi dispiace perché mi piacevi. Lo dico davvero.»

«Mi hai usato per ottenere quello che volevi.»

«L’ho fatto, ma vedi, io uso solo quelli che mi piacciono davvero. E giusto per chiarire, i russi sono riusciti a nebulizzarlo, un bel po’ di anni fa. Poi i bastardi sono riusciti in qualche maniera a perderlo in Africa. Erano quelli i contenitori che hai recuperato. Ti ringrazio molto per il tuo duro lavoro, sarebbe stato al di là delle mie capacità, motivo per cui ho invitato il mio buon amico e collega verificatore dello start a farlo per me.»

Aust disse con forza: «Dove sono i contenitori, Susan? Sai bene quanti danni possono causare! Me lo dirai in questo momento, o giuro su Dio...»

Lei si alzò. «Ho bisogno di un drink più forte del vino. Lo scotch è sempre nello stesso posto?» Non aspettò una risposta, ma si diresse verso l’armadio che stava contro il muro, aprì l’anta e tirò fuori una bottiglia.

Senza perderla di vista, Aust teneva la pistola puntata su di lei. «Voglio una risposta, Susan. Se collabori con me, potremmo annullare il danno che hai fatto. Questo aiuterà la tua causa più tardi.»

Lei prese un bicchiere da una mensola e svitò il tappo dello scotch. «Apprezzo la cortesia professionale, Mal, davvero. È piuttosto galante da parte tua, ma non ho bisogno della tua considerazione. Resto con quelli che mi hanno portata alla festa.» Versò una porzione di scotch in un bicchiere e lo fece ruotare al suo interno.

«Quindi tradirai il tuo Paese?»

«Be’, io non la vedo in questo modo.»

«Sei americana!»

Lei si voltò per affrontarlo. «Non ragiono più in base a questi vecchi legami di fedeltà. Per me semplicemente non funzionano.»

Lui strinse la presa sulla pistola. «Ma ti senti mentre parli? Sei impazzita?»

«Be’, dovresti uscire di più perché di questi tempi sono tutti un po’ impazziti.»

Sollevò il bicchiere come per salutarlo.

Un attimo dopo un proiettile irruppe attraverso la finestra alle spalle di Aust e si conficcò nella sua nuca. Aust scivolò di lato dalla sedia e cadde rumorosamente sul pavimento.

Reynolds bevve un sorso di scotch e poi posò il bicchiere. Non degnò Aust di uno sguardo mentre scavalcava il suo corpo e usciva dalla casa.
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Ovviamente lasciarono indietro Robert quando andarono alla dtra. Entrarono mostrando i loro badge e la sicurezza li condusse all’ufficio di Reynolds.

Mentre la guardia apriva la porta usando la sua chiave, disse: «La signora non sarà presente fino a domani mattina.»

Puller rispose: «Dubito molto che tornerà di nuovo in questo posto.»

Accese le luci e attraversò la stanza per mettersi dietro la sua scrivania. «Ti ricordi che ho detto che c’era qualcosa che non mi tornava quando abbiamo lasciato l’ufficio di Reynolds l’ultima volta?» Lei annuì. Prese la foto che aveva visto in precedenza quando avevano interrogato la donna. «Be’, era questa che non mi tornava.»

Knox disse: «Perché?»

Lui indicò una giovane Reynolds in piedi in una fila di uomini. «Eccola qui.»

«Okay, e quindi?»

Puller indicò alcune scritte in fondo alla foto. «La didascalia dice che questo era il team di verifica dello start.»

«Sì, e allora?»

Passò il dito lungo la fila di uomini. «Riconosci qualcuno?» Lei guardò uno degli uomini. «Quello è Malcolm Aust, ma sapevamo che era nel team di verifica. Quindi sospetti ancora che lui collabori con Reynolds?»

Puller ignorò la domanda e disse: «Riconosci qualcun altro nella fila?»

Knox prese la foto dalle sue mani e studiò i visi uno per uno. Quando arrivò alla fine, riprese dall’inizio e rifece il giro. Si fermò davanti a un uomo in piedi, a sinistra di Reynolds. Era alto, ben fatto, con i lineamenti taglienti e spigolosi, un volto che restava impresso.

«Quest’uomo mi sembra familiare per qualche motivo.»

Puller tirò fuori il telefono e caricò un’immagine sullo schermo. «Ho scattato questa foto dallo schermo del computer a Fort Leavenworth.»

Quando Knox guardò l’immagine sullo schermo e poi la foto, trasecolò: «Oh mio dio, è lui!»

«Ivo Mesic. Il ‘croato’ che ha portato nella base l’aspirante assassino di mio fratello dentro al bagagliaio della sua auto.»

«Quindi credi che stia lavorando con Reynolds? Ma perché?»

«Lei è al Centro wmd e sono stati entrambi dei verificatori dello start, che si occupa di armi nucleari. Stava circuendo Aust, che per lavoro dà la caccia ad armi di distruzione di massa.»

«Quindi stanno progettando qualcosa. Con una bomba atomica?»

«Non lo so. La gente non lascia le bombe atomiche in giro tanto facilmente.»

Quando lasciarono l’edificio e tornarono in macchina, il telefono di Knox ronzò. Lei rispose, ascoltò e poi disse: «Okay, grazie di avermi avvisata.» Mise via il telefono, pallida e scioccata.

«Cosa c’è?» chiese Puller.

«Malcolm Aust è morto.»

«Cosa?» esclamò Puller. «Come?»

«Doveva partecipare a una conference call che si teneva a Los Angeles in tarda serata ma non l’ha mai fatto. Hanno mandato qualcuno a casa sua a controllare, quando non ha risposto al telefono o alle email, e l’hanno trovato morto. Gli hanno sparato in testa.»

Puller disse: «Ciò significa che il piano sta per essere realizzato. Stanno mettendo insieme gli ultimi pezzi.»

Knox scattò: «Ma qual è il loro piano, Puller? Non ne abbiamo la minima idea e questo significa che non possiamo fermarlo.»

«Abbiamo degli indizi, dobbiamo solo metterli insieme, e abbiamo uno dei più grandi cervelli al mondo che ci aiuterà a farlo.»

Schiacciò il pedale dell’acceleratore e girò la macchina verso il punto da cui erano venuti: verso Robert Puller.

Si sedettero nella stanza del motel e si guardarono l’un l’altro. Puller e Knox avevano riferito a Robert quello che avevano scoperto nell’ufficio di Reynolds, e anche dell’assassinio di Malcolm Aust.

«A cosa stava lavorando?» chiese Robert. «Dobbiamo saperlo, John. Restringerebbe notevolmente il campo.»

Puller prese il telefono e chiamò il generale Aaron Rinehart. Era impegnato in una riunione, ma richiamò pochi minuti dopo. Puller gli fece un rapido quadro di ciò che avevano saputo e di ciò che sospettavano.

Rinehart disse: «Lo scoprirò, Puller. Nel frattempo, farò in modo che tutti si mettano all’erta e metterò in campo tutte le nostre risorse per trovare Reynolds e questo Ivo Mesic.»

Mentre Puller era al telefono, Robert stava digitando sul suo portatile. Dopo che Puller ebbe chiuso la chiamata, suo fratello disse: «Il suo vero nome è Anton Bok.» Girò il portatile in modo da mostrare una pagina con le immagini e il testo.

«Il team di verifica start degli anni Novanta. Un resoconto completo con nomi, curriculum e foto.» Indicò una foto. «Bok è il terzo da sinistra, proprio accanto a Reynolds.»

«Qual è il suo background?» chiese Knox.

«Ex militare, ex kgb con l’equivalente di un master in biochimica e un dottorato in biologia molecolare.»

«Chimica e biologia» disse Puller.

«Biologia molecolare» lo corresse Robert.

«Ma aveva anche esperienza con le armi nucleari, altrimenti non sarebbe stato nel team di verifica» sottolineò Knox.

«Probabilmente era lì più per raccogliere informazioni per conto della Russia che per contare le testate» disse Robert. «E per reclutare Susan Reynolds tra le loro fila.»

«Quindi la biologia e la chimica sono le sue specialità» disse Puller. «Cosa possiamo dedurre da questo?»

Robert disse: «Non tutte le armi di distruzione di massa sono armi nucleari. Le armi nucleari sono difficili da ottenere e impossibili da realizzare se non si dispone di un’infrastruttura di grandi dimensioni e di miliardi di dollari e anni di lavoro. Ma nel campo del bioterrorismo si hanno molte possibilità più economiche e facili da fabbricare. Contaminazione dell’aria, dell’acqua e delle catene alimentari. Questo sarebbe anche più in linea con il curriculum di Bok.»

Knox disse: «Sono sorpresa che abbia lasciato quella foto nel suo ufficio.»

Puller disse: «Non ha mai saputo che avessimo scoperto di Ivo Mesic a Fort Leavenworth quindi non era preoccupata che facessimo il collegamento. E ricordate cosa disse il figlio Dan a proposito di suo padre? Che avrebbe ucciso quell’uomo se ne avesse avuto la possibilità? Penso che Susan Reynolds e Anton Bok siano molto più che partner in affari. Probabilmente le faceva piacere vedere il volto di Mesic ogni giorno. E chi si sarebbe insospettito? Nel suo ufficio tiene una foto dei suoi giorni come verificatrice dello start? è perfettamente normale.»

«Probabilmente hai ragione, Junior» disse Robert.

Poche ore dopo il telefono di Puller ronzò: era Aaron Rinehart. Puller ascoltò, annuì e si alzò. «Rinehart ha qualcuno con cui dobbiamo parlare.»

«Chi?» chiese Knox.

«Il secondo in comando di Donovan Carter.»

«Cosa può dirci?»

«Sembra che possa dirci su cosa stava lavorando Malcolm Aust.»

 iTalia
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Mentre sorgeva l’alba non tornarono alla dtra perché Warren Johnson, il direttore ad interim della dtra, si trovava in una struttura a Washington.

Puller guidò veloce e arrivarono nel garage sotterraneo in tempo record. Lui e Knox vennero controllati dalla sicurezza e salirono in ascensore fino all’ufficio.

Johnson li incontrò nella hall. Era un uomo basso, calvo, con il naso camuso e gli occhi parzialmente nascosti dietro gli occhiali. Li scortò in un ufficio, dove si sedettero attorno a un tavolino. Johnson arrivò rapidamente al punto.

«Il generale Rinehart mi ha detto che dovevo essere franco e parlare liberamente con voi di tutta questa faccenda.»

«Sarebbe utile» disse Puller. «Ho la sensazione che potremmo non avere molto tempo.»

«Mi ha detto dei vostri sospetti su Susan Reynolds. Non aggiungerò anche la mia opinione, ma dopo l’omicidio di Donovan e adesso di Malcolm Aust, non importa ciò che penso.» Si sporse in avanti. «Il fatto è che Susan Reynolds era il punto di contatto di Aust per una missione che stava svolgendo in collaborazione con il Centro wmd.»

«E qual era la missione?» chiese Puller. «Qualcosa che ha a che fare con le armi chimiche in Siria, forse?»

«No. Ci hanno fornito informazioni su un deposito di armi chimiche Ebola-Zaire in Africa.»

«Ebola-Zaire?» disse Knox.

Johnson annuì. «Esistono quattro tipi di virus Ebola. C’è l’Ebola-Reston. Ai tempi fece molto trambusto perché coinvolgeva le scimmie e si era manifestato in una zona densamente popolata a Reston, in Virginia, da cui ha preso il nome. L’Ebola-Reston però non è patogeno per l’uomo. L’Ebola-Zaire, al contrario, è mortale per gli esseri umani.»

«Ma lei ha parlato di armi chimiche» sottolineò Puller.

«Crediamo che sia stato nebulizzato, e questo significa che può essere diffuso attraverso l’aria. Fino a questo punto abbiamo sempre creduto che tutti i ceppi di Ebola richiedessero un’esposizione da contatto, lo scambio di fluidi e quel genere di cose. Ciò ha reso il virus, benché estremamente pericoloso, gestibile nella maggior parte delle circostanze. Si vociferava che i russi avessero nebulizzato l’Ebola-Zaire alcuni anni fa, ma la pista si è esaurita e abbiamo pensato che fosse solo una voce, fino a quando non abbiamo ricevuto questo ultimo pezzo di informazione.»

«Era Reynolds a condurre la vostra parte della missione? Ed era sempre lei la fonte delle informazioni?»

«Non è chiaro» disse Johnson, con uno sguardo molto turbato. «Ma potrebbe essere. Lei e Aust si conoscevano ed è stata una sua idea quella di chiamarlo per rintracciare questo nascondiglio. E lui ce l’ha fatta.» Fece una pausa. «Con un’avvertenza allegata.»

«Lo immaginavo» disse Puller. «Quale avvertenza?»

«Non credeva di aver trovato tutto, o almeno questo è quello che ha confidato a Donovan e che Donovan a sua volta ha detto a me.»

«Perché non ha trovato tutto?» chiese Knox.

«Perché credeva che qualcuno fosse stato lì prima di lui e avesse preso una parte della scorta.»

Knox e Puller si scambiarono un’occhiata. Lei disse: «Così Reynolds ha usato Aust per ottenere ciò di cui aveva bisogno? Probabilmente lui le mandava dei rapporti quotidiani. Trova la posizione delle armi chimiche, glielo dice e lei manda prima la sua squadra a prenderne un po’.»

Johnson alzò una mano. «Non voglio fare speculazioni su questo punto. Non abbiamo il tempo di preoccuparcene, perché avremo un grosso problema se quella scorta verrà utilizzata.»

«Non ho dubbi che verrà utilizzata» disse Puller. «E sarei seriamente sorpreso se non venisse usata contro di noi.»

«Noi?» disse Johnson. «Intende in questo Paese?»

«Intendo in questa zona.»

«In base a cosa lo dice?» chiese Johnson.

«In base al fatto che Susan Reynolds è qui.»

Knox esclamò: «Dell’Ebola-Zaire nebulizzato! Che numero di vittime potremmo avere con la quantità di virus che hanno in mano?»

«Un numero catastrofico in un’area ad alta densità di popolazione come questa. Una sola goccia di liquido infetto dal virus che entra nel corpo è sufficiente per uccidere. Non esiste una cura e in realtà non c’è nessun vaccino approvato per l’uomo. Come forse saprete, c’è stato un altro focolaio occidentale in Africa. Ha fatto molti morti e non sono ancora riusciti a contenerlo.»

«Quindi le persone esposte saranno contagiose?» chiese Knox.

«Ovviamente. Ma l’unica cosa buona dell’Ebola è che, a differenza di altre malattie, lo è solo dopo che uno ha sviluppato i sintomi, cioè diventi contagioso quando sei malato e febbricitante. Tuttavia è maledettamente difficile diagnosticare l’Ebola perché i suoi sintomi sono simili a tanti altri tipi di malattie. Ironia della sorte, il miglior strumento diagnostico è il passaporto: se sei stato in zone dell’Africa che hanno avuto epidemie di Ebola, questo aiuta a restringere le possibilità.»

«Ma se succede qui?» disse Puller. «Le persone potrebbero pensare di avere l’influenza. Passano dieci giorni o due settimane, diventano contagiose e lo diffondono a molte altre persone senza nemmeno sapere di avere l’Ebola.»

«È una situazione senza precedenti» disse Johnson cupo.

«Quanta era la roba che Aust pensava fosse stata rubata prima che lui arrivasse al nascondiglio?»

«Tre contenitori alti un metro e mezzo. Ora, potrebbe non sembrare molto, ma per l’Ebola nebulizzato un po’ vuol dire tanto. E l’infezione attraverso i polmoni, pieni zeppi di vasi sanguigni che percorrono tutto il corpo, è piuttosto rapida.»

«Cosa è successo ai contenitori che ha recuperato?» chiese Puller.

«Sono stati trasportati in una struttura di massima sicurezza attrezzata per gestire armi di bioterrorismo. Saranno esaminati attentamente e poi saranno distrutti.»

«Quindi l’esame non è ancora iniziato?»

«No. Queste cose richiedono un tempo di preparazione, per assicurarsi che siano fatte in modo sicuro. L’esame potrebbe portarci a chi ha progettato l’arma. Se è così, immagino che ci saranno gravi conseguenze.»

«Potrebbero esserci dietro i russi?» chiese Knox. «Lei pensa che questa roba arrivi da loro.»

«Potrebbe benissimo essere. Visto lo stato attuale degli equilibri internazionali e la Russia che vuole risollevare di nuovo la testa con il suo imperialismo, le cose potrebbero diventare un po’ instabili.»

«Penso che siano abbastanza instabili già in questo momento» intervenne Puller.

«Quindi in questo modo gli infettati saranno in grado di infettare gli altri semplicemente respirando vicino a loro, o ci sarà bisogno di un trasferimento di fluidi corporei, o di contatto?» chiese Knox.

«Non lo sappiamo con certezza, perché non ci siamo mai trovati di fronte a qualcosa di simile. I nostri ci stanno lavorando, ma non aspettatevi una risposta veloce. Gli scienziati non lavorano in questo modo. Nel peggiore dei casi dobbiamo presumere che quelli infettati attraverso l’aria possano a loro volta infettare gli altri allo stesso modo: un colpo di tosse, uno starnuto. Il che significa un serio effetto moltiplicatore: migliaia, centinaia di migliaia di persone. Sarebbe come in un film catastrofico di Hollywood.»

«Quindi si tratta di contenitori che sono stati nebulizzati, come i contenitori dell’ossigeno?» disse Puller.

Johnson annuì. «Sì, ho visto le foto di quelli trovati da Aust: sono esattamente ciò che sembrano. Pensate che potrebbero essere posizionati da qualche parte in quest’area?»

«Washington è la capitale. Se vuoi fare il botto, quale altro posto potrebbe essere meglio di questo?» disse Puller.

«Ma dove, Puller?» chiese Knox. «Ci sono troppi obiettivi da coprire.»

Johnson disse: «Ora, in molti obiettivi ovvi l’aria è monitorata. Possono rilevare numerosi agenti patogeni e anche qualsiasi variazione della composizione dell’aria che circola in una struttura. Molte installazioni militari strategiche hanno questi dispositivi: la Casa Bianca, le strutture del dipartimento della Sicurezza nazionale e la lista potrebbe continuare all’infinito. Se viene rilevata una variazione o un agente patogeno specifico, il sistema di condizionamento viene immediatamente bloccato e prende il via un’intera serie di procedure, compresa la possibilità di evacuazione o persino la quarantena, a seconda di cosa ci sia esattamente nell’aria.»

«Be’, questo mi rassicura un po’» disse Knox.

«Forse no, perché non sono sicuro che molti dei dispositivi impiegati ora potrebbero rilevare l’Ebola nebulizzato, dal momento che non eravamo a conoscenza dell’esistenza di un agente biologico come questo.»

«Okay, la sicurezza è volata fuori dalla finestra» disse Knox.

Il telefono di Puller suonò: era suo fratello. Si spostò in un angolo della stanza e disse a Robert ciò che Johnson aveva appena riferito loro.

«L’Ebola nebulizzato è una cosa seria, John.»

«Così pare. Il nostro problema è che sappiamo che è da qualche parte là fuori ma non sappiamo quale sia l’obiettivo. E anche se ci limitassimo a quest’area, e potrei sbagliarmi, abbiamo ancora troppe possibilità. Non penso che le autorità vogliano rendere pubblica questa notizia perché scatenerebbe il panico.»

«Be’, non posso dargli torto» rispose Robert. «Ma ci ho pensato un po’ e ho fatto alcune telefonate.»

«Hai fatto delle telefonate?» disse sorpreso Puller.

«Sì, fingendo di essere te. Abbiamo la stessa voce, fratello, nel caso non l’avessi notato. A ogni modo, ho trovato un uomo a Leavenworth, il sergente maggiore Tim McCutcheon, che ha detto di averti parlato in precedenza.»

«Esatto. È stato lui a parlarci di Ivo Mesic e a dirci che se n’era andato il giorno in cui quell’ucraino ha cercato di ucciderti al db. Perché volevi parlare con lui?»

«Perché ha i fascicoli sul programma di studi militari per stranieri.»

«E perché ti interessano?»

«Perché penso che interessassero a Ivo Mesic, o ad Anton Bok, piuttosto.»

«Non ti seguo, Bobby» disse un Puller chiaramente frustrato. «E non ho molto tempo, quindi dimmelo il più velocemente possibile.»

«Penso che Bok fosse a Leavenworth per più di un motivo e non solo per far entrare il mio presunto assassino nella base. Mi sembra un uomo poliedrico che non ha voglia di perdere tempo seduto in un’aula per un mese intero. Penso che fosse lì per imparare ciò che aveva bisogno di imparare.»

«E cioè?»

«I suoi studi includevano alcuni argomenti interessanti che riguardavano l’assetto militare americano, ma uno in particolare ha attirato la mia attenzione.»

«Quale?»

«Un corso intitolato ‘Comando e controllo americano: una storia del Pentagono’. Il corso prevedeva anche uno studio piuttosto affascinante e approfondito della struttura stessa. Molto approfondito. Come funziona l’intero sistema, Junior, dalle caffetterie all’impianto di ventilazione. Dai cinque anelli al programma BioWatch.»

«Davvero?»

«Penso che in futuro sarebbe meglio se fossimo un po’ più guardinghi con le nostre informazioni, in particolare con chi indossa una divisa diversa dalla nostra.»

«Grazie, Bobby.»

Knox, che aveva sentito parte della chiamata, si precipitò. «Che succede?»

Puller stava già componendo il numero sul tastierino del telefono.

«Sono il sottufficiale capo John Puller. Devo parlare con il generale Aaron Rinehart, e ho bisogno di lui immediatamente.»

La voce gli chiese a cosa si riferiva.

«Il Giorno del giudizio» disse Puller. «Gli dica che si tratta del Giorno del giudizio.»
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Quando arrivarono al Pentagono era ormai mattina presto e fiumi di persone si stavano già dirigendo verso l’edificio. Rinehart diede appuntamento a Puller e Knox a uno degli ingressi. Con lui c’erano dei membri dell’agenzia di protezione del Pentagono e diversi uomini vestiti con tute anti rischio biologico. Avevano portato anche due golf cart. Puller impiegò un paio di minuti a spiegare a tutti lo scenario che avrebbero potuto trovarsi davanti.

«Un’arma chimica a base di Ebola?» disse il capo dell’agenzia di protezione, un uomo di nome Ted Pritchard. «Nebulizzato? Introdotto attraverso il nostro sistema di aria condizionata?»

«Sì» disse Puller.

Pritchard disse: «Ma abbiamo dei dispositivi di monitoraggio dappertutto. Prese d’aria posizionate internamente, senza sbocchi esterni. Il sistema può rilevare variazioni e particelle estranee, compreso l’Ebola.»

«Ma anche se lo rileva, le persone possono comunque essere infettate durante il tempo che il sistema impiega a spegnersi» disse Puller.

«Dove diavolo pensa che sia?» abbaiò Rinehart.

Quando Puller non rispose, Pritchard disse: «Ci sono sette piani, di cui due sotterranei, sei milioni e mezzo di metri quadrati, dodici ettari e ventotto chilometri di corridoi, e le migliaia di persone che lavorano qui. Non è un ago in un pagliaio: è un ago nel bel mezzo di una stramaledetta fattoria.»

Puller rispose: «L’ultima volta che sono stato qui, sono quasi stato investito da qualcuno che trasportava un carrello pieno di bombole di ossigeno. Dove andava?»

Rinehart guardò Pritchard. «Ha la risposta?»

«L’anello E è il luogo in cui ci sono gli uffici degli ufficiali superiori. Al termine dei lavori di ristrutturazione è stato configurato per essere sigillato e hanno messo delle condotte per un sistema d’emergenza per il rifornimento di ossigeno.»

«Comando e controllo» disse Puller in tono sommesso. Si rivolse a Pritchard. «E dove si trova la fornitura di ossigeno per questo sistema d’emergenza?»

«Andiamo.»

Il Pentagono è costituito da cinque anelli concentrici, collegati da dieci corridoi radiali. Il suo costo iniziale fu di ottantatré milioni di dollari e la struttura venne costruita in soli sedici mesi durante il coinvolgimento americano nella Seconda guerra mondiale. Sebbene fosse enorme, venne progettato in modo tale che ci si potesse spostare tra due punti qualsiasi dell’edificio in soli sette minuti.

Con la golf cart Puller e il gruppo ci impiegarono quattro minuti. Durante il tragitto, Puller disse sottovoce a Rinehart: «James Schindler è morto.»

Rinehart mostrò un enorme autocontrollo a questa notizia. «Come lo sa?» disse a bassa voce.

Puller prese a spiegargli cos’era successo nel condominio.

«Ne ho sentito parlare al notiziario» disse Rinehart scuotendo la testa. «Ma non avevo idea che Jim fosse coinvolto.»

«Ci vorrà un po’ per identificarlo» disse cupamente Puller. «Io ero lì e sono quasi morto anch’io.»

«Reynolds?»

«Anche lei era lì, ma è scappata.»

«Voglio sapere tutto, Puller, ma non ora.»

«Va bene.»

Il sito del rifornimento dell’ossigeno si trovava nel seminterrato vicino al corridoio 3. La porta della stanza era chiusa a chiave. La sbloccarono e si riversarono dentro.

«Laggiù» disse Pritchard, indicando un gruppo di bombole di ossigeno al centro della stanza.

«Che cosa cerchiamo?» chiese Rinehart.

Puller esaminò i contenitori. «Sembra che questi siano qui da un po’ e sono di un colore diverso da quelli che ho visto. Verdi, non argento. Può controllare?»

Pritchard si affrettò verso lo schermo di un computer integrato nel muro, digitò una password e poi batté su altri tasti. Lesse quello che compariva sullo schermo e si rivolse a Puller. «Sono stati sostituiti l’ultima volta circa due mesi fa.»

«C’è un altro posto dove vengono conservati questi contenitori?»

«Nossignore.»

«Ma non è possibile! Sono stato qui di recente e ho visto un carico di contenitori che mi ha quasi investito.»

«Be’, non sono stati consegnati qui.»

Rinehart afferrò Puller per la spalla. «Pensa di essersi sbagliato? Potrebbero non essere qui, Puller, e potremmo perdere tempo prezioso.»

Knox lo guardò. «Hai detto di aver visto il golf cart con i contenitori quando eri qui?»

Lui annuì e indicò Rinehart. «Lei era con me, signore. Non ricorda di averlo visto? L’ho afferrata quando è inciampato, per toglierla dalla traiettoria del cart.»

Rinehart ci pensò per qualche secondo e poi i suoi occhi si spalancarono. «Mi ricordo! C’era un cart motorizzato che trasportava quelli che sembravano serbatoi di ossigeno.»

Puller si rivolse a Pritchard. «Quelli dove sono finiti?»

«Non lo so con esattezza.»

Knox disse: «Be’, non sono stati portati qui.»

Si precipitarono fuori dalla stanza. Puller iniziò a camminare a massima velocità lungo il corridoio mentre gli altri salivano sui golf cart e lo seguivano. Knox restò a piedi e lo raggiunse.

«Dove stai andando?» gli chiese.

«Spero di vedere una cosa che mi porterà a qualcos’altro.»

«Ma stai cercando qualcosa in particolare?»

«Sì, un altro modo per diffondere il virus.»

«Ma cosa potrebbe essere se non i condotti dell’aria? È così che si distribuisce un’arma biologica nebulizzata.»

Ma Puller non la stava ascoltando: aveva smesso di camminare e stava fissando il vuoto.

Rinehart saltò giù da uno dei golf cart e afferrò il braccio di Puller.

«Dobbiamo evacuare, Puller? Siamo nel maledetto Pentagono, ci vorrà del tempo.»

Ma Puller non lo stava ascoltando. Si precipitò verso un muro e strappò via un foglio di carta che era stato appeso lì. Lo lesse e poi guardò verso il gruppo di uomini.

«Faranno un’esercitazione antincendio oggi?»

«Sì» disse Pritchard. Guardò l’orologio. «Tra circa otto minuti. Perché?»

«E non ha pensato di avvisarmi!» urlò Puller.

Pritchard si arrabbiò. «Ha detto che l’Ebola sarebbe stata trasportata attraverso i condotti dell’aria. Non ha fatto alcuna menzione al nostro sistema antincendio.»

«Non abbiamo tempo per la vostra gara a chi ce l’ha più lungo» sbottò Knox.

Puller disse: «Avete dei sistemi antincendio a pioggia in tutto l’edificio?» Pritchard indicò il soffitto. Tutti alzarono lo sguardo e videro la testa dello sprinkler in metallo. «Facevano parte della ristrutturazione che avevamo iniziato prima dell’11 settembre. Ironia della sorte, la zona colpita dall’aereo era stata la prima a essere rinnovata. È la ragione principale per cui l’edificio non è collassato immediatamente quando il jet gli si è schiantato contro: abbiamo rinforzato esponenzialmente la struttura. Quel giorno Dio ci ha protetti, nonostante tutto.»

«Bene, speriamo che sia di turno anche oggi» disse Puller.

«Ma, Puller» esclamò Knox. «Non puoi diffondere un’arma nebulizzata attraverso un sistema di sprinkler!»

«Abbiamo dato per scontato che fosse aerosolizzato perché tutti lo dicevano. Johnson ha dichiarato di non aver nemmeno iniziato a esaminare i contenitori che Aust aveva trovato, quindi non sanno cosa c’è lì dentro. All’interno dei contenitori si può trasportare acqua oppure aria, e voi non monitorate il sistema antincendio, vero?»

Pritchard scosse la testa. «L’acqua è acqua. Proviene da un tubo che è riservato al sistema di spegnimento degli incendi.»

«Quindi è separato da quello dell’acqua potabile?» disse Puller.

«Sì, alimenta solo il sistema antincendio. È stato progettato in questo modo, così non dobbiamo preoccuparci di avere abbastanza pressione dell’acqua in caso di incendio.»

«Be’, forse oggi l’acqua non è solo acqua e quell’acqua raggiungerà meglio tutti quanti rispetto ai condotti dell’aria» osservò Knox. Alzò lo sguardo verso la testa dello sprinkler. «L’acqua andrà ovunque, contaminerà ogni superficie. Entrerà in ogni poro della pelle o negli occhi e nella bocca di qualcuno: sarà un incubo. Se noi non fossimo qui, non saprebbero mai di essere stati colpiti dall’Ebola invece che bagnati da della normale acqua.»

Rinehart disse: «Ma come potrebbero inserire l’Ebola nel condotto? E come lo faranno partire?»

«La seconda risposta è semplice» disse Puller. «E forse anche la prima. Quando l’esercitazione antincendio inizia, scatta un allarme, giusto?»

Pritchard annuì. «Esatto. Suonerà l’allarme.»

«E le persone dovranno evacuare?»

«Possiamo sbrigarci?» abbaiò Knox, ma Puller alzò una mano, in attesa della risposta di Pritchard.

«No, sarebbe troppo scomodo per una semplice esercitazione. La gente deve radunarsi in alcune aree verso cui si va per prepararsi all’evacuazione. Lì riceve un resoconto su cosa fare e dove dirigersi in caso di una vera emergenza.»

«Okay, ma gli sprinkler non partiranno?»

«No, certo che no» rispose Pritchard.

Puller disse: «Bene, questa volta invece penso che lo faranno. L’allarme si attiva e parte l’acqua: la gente penserà che sia un errore meccanico o forse che c’è un incendio vero, o forse che c’è stato qualche cortocircuito elettrico nel sistema di allarme antincendio.»

Knox aggiunse: «E molti di loro potrebbero andare a casa, a cambiarsi i vestiti.»

«E contaminare così migliaia di altre persone, che a loro volta ne contaminerebbero altre migliaia» disse Puller. «E il Pentagono sarebbe contaminato per anni, sarebbe inutilizzabile e nessuno vorrebbe tornarci. Devo concederlo a quei bastardi, ci hanno pensato proprio bene.»

Rinehart disse: «Abbiamo meno di sette minuti, Puller!»

Puller afferrò Pritchard per un braccio. «Dov’è il condotto di alimentazione?»

«Da questa parte! Saremo lì in tre minuti.»

Salirono sui golf cart e partirono. Persone che camminavano lungo i corridoi si voltarono a osservarli, evidentemente intuendo che qualcosa non andava.

Mentre guidavano, Rinehart disse in tono ansioso: «La gente comincia ad agitarsi, Puller.»

«Che si agitino pure, dobbiamo impedire che muoiano.»

«Ma dovremmo evac...»

«Generale, per quanto ne so tengono d’occhio questo posto e se iniziamo un’evacuazione di massa, potrebbero accelerare quello che stanno pianificando, a meno che lei non sappia come far uscire di nascosto migliaia di persone da questo edificio.»

Rinehart chiuse la bocca e guardò avanti, con la fronte sudata e gli occhi pieni di preoccupazione.

Quando Pritchard aprì la porta dell’enorme stanza dell’impianto dell’acqua, Puller e gli altri iniziarono a cercare freneticamente tutto intorno. Fu Puller a scoprirli, abilmente nascosti in una struttura metallica costruita attorno al grosso tubo dell’acqua che alimentava il sistema antincendio. I tre contenitori d’argento erano stati collegati al tubo così che fossero riversati direttamente nell’acqua che andava agli sprinkler.

«Ogni quanto controllano quest’area?» chiese Puller.

«Non lo so con sicurezza» disse Pritchard. «Probabilmente non molto spesso. Non ce ne sarebbe bisogno più di una volta al mese.»

«Anche se oggi c’è un’esercitazione antincendio?» disse Knox.

«È solo un’esercitazione. Nessuno si aspetta che partano l’acqua o gli sprinkler, vogliono solo testare gli allarmi e assicurarsi che le persone seguano il piano di evacuazione. Il centro di controllo degli allarmi si trova in un’altra parte dell’edificio.»

«Dovremmo semplicemente togliere i contenitori?» disse Rinehart.

Puller scosse la testa. «Ci vorrà troppo tempo e potrebbero esserci delle trappole esplosive. Sarei sorpreso se non ce ne fossero.»

«E se cancellassimo l’esercitazione?» suggerì Rinehart.

«Non servirebbe, signore» disse Puller. «Sono sicuro che quello che stanno pensando di fare accadrà a prescindere.»

«Ma se il virus Ebola è stato messo nell’acqua, forse è stato diluito» disse Rinehart.

Knox rispose: «Johnson ha detto che se ti entra nel corpo anche solo una goccia di liquido con l’Ebola, basta e avanza per ucciderti.»

«Dov’è l’erogatore dell’acqua?» chiese Puller.

«Laggiù» disse Pritchard.

Si precipitarono verso l’angolo. Knox lo vide per primo.

«Lo hanno sabotato» disse. «Hanno rotto la leva.»

«Possiamo chiamare la compagnia idrica e vedere se possono chiudere loro l’acqua» disse Pritchard.

«Buona fortuna con il servizio clienti» rispose Puller. «Saremo tutti morti per l’Ebola e lei sarà ancora in attesa ascoltando una canzone dei Bee Gees.»

«Dobbiamo fare qualcosa» abbaiò Rinehart. «Ci restano solo pochi minuti.»

Puller continuò a guardarsi attorno. «Il virus non può infettare le persone finché il sistema antincendio non si accende.»

«Ma devono aver predisposto un modo per inserirlo» scattò Rinehart. «Altrimenti tutto questo è inutile.»

Puller si voltò verso di lui. «Lo so, signore, ma se scopriamo come intendono far partire il sistema e lo neutralizziamo, allora possiamo occuparci dei contenitori in modo sicuro più tardi.» Guardò Pritchard. «Il sistema può essere attivato da remoto, tramite un computer?»

«No. Non sarebbe un buon progetto. Se qualcuno potesse accenderlo da remoto quando non è stato rilevato un incendio, l’acqua farebbe molti danni.»

Rinehart ebbe un pensiero improvviso. «Ma si può disattivare il sistema degli sprinkler da remoto? Intendo dire, usando i comandi di un computer?»

Pritchard scosse la testa. «Negativo, signore. Ancora una volta, è una caratteristica di sicurezza: non vogliamo che qualcuno possa hackerare e disabilitare il sistema. Se poi scoppiasse un incendio non ci sarebbe nulla a contenerlo.»

Puller continuava a guardarsi intorno. «Il modo migliore per coinvolgere il sistema degli sprinkler è accendere un fuoco: le fiamme e il fumo azioneranno l’allarme e gli sprinkler.»

Knox disse: «È abbastanza ovvio. Ma dove? Come ha detto Pritchard, questo è un posto davvero grande.»

«Be’, dovrebbe essere in un luogo non frequentato. Altrimenti, qualcuno potrebbe scoprirlo e segnalarlo.»

Pritchard disse: «E se le spie fossero nell’edificio in questo momento? E se lo facessero partire direttamente?»

«Dubito che saranno qui se stanno per diffondere dell’acqua contaminata dall’Ebola» disse Puller.

«Giusto. Vorranno essere il più lontano possibile» disse Rinehart.

«Proprio come me» mormorò Knox.

Puller guardò Pritchard. «Se gli sprinkler si accenderanno, sarà in tutto il Pentagono? Anche se la fonte dell’incendio è piccola o contenuta in una particolare area?»

«Il sistema antincendio è diviso in zone» rispose Pritchard. «Per esempio, poiché questa stanza ospita la conduttura dell’acqua per il sistema antincendio, qui un incendio provocherà un uso massiccio di acqua, perché la teoria è che se l’incendio ha messo fuori uso l’approvvigionamento idrico per il sistema degli sprinkler, bisogna bagnare i luoghi il più possibile prima che ciò accada.» Indicò verso l’alto. «E proprio sopra di noi c’è l’anello E. Ci sono un sacco di persone importanti lassù. Verrebbero sicuramente colpite dall’acqua.»

Puller continuava a guardarsi intorno. «Hanno corso un rischio portando qui questa merda, ma arrivare in un posto è più facile che spostarsi in un secondo posto. Rischi di essere fermato e tutto il piano va in malora. Questa stanza è la chiave: un incendio in questo posto farebbe partire un sacco d’acqua, come ha detto Pritchard.»

«Qui?» disse Rinehart.

«Sì. Se potessero andare in una sola stanza per fare tutto ciò che devono fare, probabilmente opterebbero per questa.»

Mentre Puller girava per la stanza, il suo sguardo si spostò verso l’alto.

«Lì!» esclamò. Stava indicando un angolo buio del soffitto a una quarantina di metri dal tubo dell’acqua. «Il posto migliore per impostare l’esca è proprio qui dove si trovano i contenitori e la condotta dell’acqua.»

«Abbiamo due minuti, Puller» lo avvertì Rinehart.

«Sembra essere un grosso pacco incendiario» disse Puller mentre Knox lo raggiungeva. «Probabilmente pensavano che sarebbe bastato: non raggiungerà la condotta dell’acqua e non interromperà il sistema antincendio, ma svilupperà calore e farà un sacco di fumo e di fuoco. Alla fine il fuoco brucerà questa stanza quasi del tutto e ci vorrà molto tempo prima che trovino quei serbatoi in più, ma a quel punto quasi tutti e tutto in questo posto potrebbero essere stati contaminati.»

«Bene, strappiamolo via e portiamolo fuori di qui» abbaiò Rinehart.

«Signore, quando esploderà saremo ancora in questo edificio, indipendentemente da quanto corriamo con i golf cart, e l’esplosione farà scattare gli irrigatori ovunque ci troviamo. Dobbiamo disinnescarlo qui, adesso.»

Puller estrasse un coltellino dalla tasca e lo porse a Knox. «Sali sulle mie spalle.»

«Cosa?»

Lui la fece voltare, la afferrò per i fianchi, si chinò e la sollevò sopra la sua testa, facendola sedere sulle sue spalle con le gambe a cavalcioni, nella stessa direzione in cui guardava lui.

«Dimmi cosa vedi» disse Puller.

«Una scatola nera con un timer a led.»

«A quanto è il timer?»

«Venti secondi, e avanza.»

Pritchard disse: «Tiri fuori il detonatore dal pacco.»

Puller abbaiò: «Non sono stupidi! Così accelererà la detonazione.»

«Ha ragione» disse Rinehart, con voce tesa. «Cazzo, siamo quasi fuori tempo massimo.»

«Quanti fili?» chiese Puller.

«Due. Uno rosso, uno nero.»

«Sono entrambi a filamento singolo?»

«Il rosso è doppio.»

«Quello finto, probabilmente. Se lo tagli il tempo va a zero e boom!»

«Probabilmente!?» scattò Rinehart. «Non lo sa per certo? Noi non abbiamo tempo per i ‘probabilmente’, Puller.»

Puller gridò: «Taglia il rosso, Knox.»

«Ma hai appena detto che era quello finto...»

«Taglia il rosso. Adesso!»

«Ma sei...»

«Puller!» abbaiò Rinehart. «Siamo fuori...»

«Ora, Knox!» urlò Puller. «Taglia!»

Lei tagliò il filo rosso e chiuse gli occhi.

Ci fu uno scoppio, un fischio, e tutti trattennero il respiro.

Knox finalmente aprì gli occhi e fissò il pacco incendiario a cui era stato impedito di esplodere. Espirò e sussultò: «Grazie, Gesù santo!»

«Ottimo» disse Puller, anche dopo aver ripreso fiato anche lui.

Lei lo guardò dall’alto della sua posizione. «Ce l’abbiamo fatta. Missione compiuta.»

Puller scosse la testa. «No, non finché non catturiamo Susan Reynolds e Anton Bok.»

Il momento successivo scattò l’allarme antincendio. Per fortuna gli sprinkler rimasero spenti.
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Puller si accomodò su una sedia e fissò suo fratello. Robert era stato informato di quello che era successo al Pentagono.

Knox si sedette tra loro sul bordo del letto. Fuori era buio e cadeva la pioggia. Le mani di Knox tremavano un po’.

«Il suono di questa maledetta pioggia mi fa pensare a quello che sarebbe potuto accadere oggi al Pentagono» disse.

«La squadra anticontaminazione è riuscita a staccare i contenitori dalla tubatura dell’acqua» disse Puller. «Stanno pulendo e controllando tutto.»

«Così hanno trasformato l’Ebola nebulizzato in un’arma biologica a base d’acqua?» chiese Robert.

«Non lo so, Bobby» disse stanco Puller, massaggiandosi la faccia. «Stanno cercando di capirlo. La minaccia è stata neutralizzata ma il problema non è stato risolto.»

«Per via di Reynolds e di Bok» rispose Robert.

Knox aggiunse: «Li stanno cercando tutti, non potranno nascondersi a lungo.»

«Non esserne troppo sicura» disse Puller con tono ammonitore. «Finora sono riusciti a fare praticamente tutto quello che hanno voluto.»

«Tranne uccidere tutta quella gente al Pentagono» ribatté lei.

«Dove pensi che potrebbero essere?» chiese Robert.

«Be’, non mi sembrano i tipi che se ne vanno via senza combattere, soprattutto dopo che gli abbiamo rovinato il piano» disse Puller.

«Così restano in zona per cercare di fare qualcos’altro. Un piano B?» Puller scrollò le spalle. «Un’ipotesi sarebbe solo... un’ipotesi.»

Si zittì e guardò solennemente suo fratello. «È ora, Bobby.»

«Ora di cosa?» disse subito Knox.

«Di consegnarmi» rispose piano Robert.

Knox lanciò a Puller un’occhiata incredula. «Che cosa? Sei pazzo?» Puller disse: «Non c’è altro modo, Knox.»

Lei si alzò. «Ma lo senti cosa dici? Non abbiamo ancora uno straccio di prova che lui sia innocente. Lo rinchiuderanno di nuovo al db e questa volta non ne uscirà.»

«Mio fratello ha ragione» disse Robert.

«Quindi ti consegnerai e ti arrenderai?»

«Non esattamente» disse Puller. «Ma dobbiamo gettare le basi.»

«Che basi?» chiese Knox.

«Fai molte domande» disse Puller.

«Di solito le faccio quando non ottengo alcuna risposta» ribatté lei.

Robert disse: «Come vuoi fare, Junior?»

Puller si alzò. «Avrò bisogno di un po’ di tempo per mettere insieme i pezzi. Tu resta qui.»

Knox si alzò. «Vengo con te.»

«Non sei obbligata» disse.

«Lo so. È una mia scelta quella di venire con te.»

«Sono capace di difendere la causa di mio fratello.»

Lei sorrise con aria di sufficienza. «Non dico che tu non lo sia, ma è sempre meglio avere qualcuno con te che sia capace di dire una cosa e il suo esatto contrario. E guarda caso, io ne sono capace.»

«Vuoi dire mentire» disse Puller.

«Voglio dire presentare la sua causa nel modo migliore possibile, usando qualsiasi fatto o presunto fatto abbiamo a portata di mano.»

Sollevò le chiavi della macchina. «Andiamo.»

Dopo quello che era successo al Pentagono, Rinehart li ricevette subito. Puller parlò per venti minuti, dopo fu il turno di Knox di parlare per altri cinque.

Quando ebbe finito, Rinehart non disse nulla. Rimase seduto sulla sua sedia, con le sue grandi mani intrecciate e appoggiate alla scrivania.

Più di una volta Knox lanciò un’occhiata a Puller, che restò semplicemente seduto a guardare Rinehart.

Alla fine il generale a tre stelle si schiarì la voce e disse: «Non posso dire di approvare ciò che ha fatto, perché non è così. Aveva il compito di trovare Robert Puller, non di lavorare con lui. Ha disobbedito a quell’ordine.»

«L’ho fatto, signore.»

«Potrebbe essere processato dalla corte marziale per questo. Aver aiutato un fuggitivo potrebbe costarle la prigione.»

«Potrebbe, signore.»

«Dov’è?»

«In un motel in Virginia.»

«E lei mi dice che vi sta aiutando?»

«È stato lui a individuare il Pentagono come bersaglio. Se non fosse stato per lui...»

Rinehart si intromise: «Il virus si sarebbe liberato nell’acqua e migliaia di persone sarebbero morte. La leadership militare di questo Paese sarebbe stata decimata.»

«Tutto vero» disse Knox, lanciando occhiate ansiose a entrambi gli uomini. «Penso che si sia più che redento.»

«Non è una questione di redenzione» sbottò Rinehart. «È una questione di legge.» Guardò Puller. «Deve riportarlo dentro, in questo istante.»

«Lo farò a una sola condizione.»

Rinehart gli lanciò un’occhiata fulminante. «Non è nella posizione di stabilire alcuna condizione, Puller.»

«Una sola condizione.»

«So cosa ha fatto, soldato. Lei ha rischiato la sua vita per salvare altre vite, ma sta danzando pericolosamente vicino al precipizio.»

«Deve dare protezione a mio fratello.»

«Protezione?»

«Non deve tornare al db. Non ancora.»

Knox disse: «Sono ancora là fuori, signore: Reynolds e Bok e Dio solo sa chi altro. Sono entrati nel Pentagono e sembra che abbiano spie ovunque. Sapranno che Robert Puller ha mandato all’aria il loro piano.»

«Be’, anche voi due avete contribuito. Se lui ha bisogno di protezione, ce l’avete anche voi.»

Knox guardò Puller. «Potrebbe non essere una cattiva idea, almeno per un po’» disse.

«E Reynolds e Bok?»

«Li prenderemo, Puller» rispose Rinehart. «Abbiamo migliaia di agenti sul campo che li cercano. Stiamo tenendo sotto controllo ogni possibilità di entrare e uscire da questo Paese. Non se ne andranno.» Fece una pausa. «Farò combaciare le vostre condizioni con le mie. Voi due vi unirete a Robert Puller nel programma di protezione, così voi rimarrete al sicuro e noi avremo il tempo di risolvere questo problema. Avete fatto abbastanza.»

«Non sono d’accordo» disse Puller. «Ho un conto in sospeso con queste persone, signore: devo loro un contrattacco con tutte le armi a mia disposizione.»

«Lo capisco, soldato, ma le tre stelle sulle mie spalle significano che il mio grado supera di gran lunga il suo e quindi lei si fermerà perché io le ordino di farlo, e non ho l’abitudine di ripetermi. Ha capito?»

Quando Puller non rispose, Knox lo prese per un braccio. «Puller, è l’unico modo. Non hai scelta, non puoi buttare via tutto proprio adesso. Hai combattuto troppo duramente.»

Puller distolse lo sguardo per un momento, poi tornò a fissare Rinehart.

«È tutto chiaro, signore.»
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Il generale Rinehart si sedette di fronte a Robert Puller nella casa sicura dove erano stati trasferiti. Era una villetta con tre camere da letto alla fine di un vicolo cieco in un quartiere del Maryland che aveva subito numerosi pignoramenti durante la crisi economica. Questo la rendeva isolata, ma anche più controllabile. Il perimetro della casa sicura era pattugliato dai soldati e c’era del personale armato anche all’interno dell’abitazione. Un elicottero passava sulla zona ogni due ore.

Rinehart era in uniforme. Robert Puller indossava un paio di jeans e una felpa, eppure i due uomini sembravano stare quasi sullo stesso piano.

Rinehart disse a Robert: «Voglio credere che lei sia innocente, Puller. Non voglio vederla tornare al db, ma la cosa non dipende da me.»

«Capisco, signore.»

Puller e Knox si tenevano in disparte, ascoltando attentamente.

Rinehart continuò: «Sarò sincero con lei. Nonostante quello che mi hanno riferito sul suo contributo per evitare il disastro al Pentagono, non abbiamo alcuna prova evidente per modificare la sua condanna.»

«So anche questo, signore.»

«E si è consegnato comunque?»

«Mio fratello me lo ha suggerito e io ho accettato. Non è mai stato il mio intento quello di scappare e sparire. Non avevo pianificato di evadere. Semplicemente, mi si è presentata l’opportunità. Una volta fuori, il mio obiettivo è stato dimostrare la mia innocenza e poi cercare di contrastare i danni che i veri traditori stavano per fare.»

«Vuol dire Reynolds.»

«Be’, lei è l’unica ancora viva. Daughtrey e Robinson sono morti, e sono stati costretti a tradire il loro Paese, mentre lei lo ha fatto volontariamente. Poi c’è Anton Bok, ma lui è l’agente russo che ha convinto Reynolds a tradire.»

«Stento ancora a crederci.»

«Suppongo che non si sia presentata al lavoro alla dtra.»

Rinehart scosse la testa. «No, non è andata e la sua casa è vuota. Sembra che sia scappata.»

Puller disse: «Avrebbe senso, visto che abbiamo mandato a monte il loro piano al Pentagono.»

«Ma questo non prova ancora l’innocenza di suo fratello.»

«No, è vero, non direttamente, ma spero di aver sollevato abbastanza dubbi da consentire almeno un nuovo processo.»

«Questo non dipende da me, ma eserciterò qualsiasi influenza mi sarà possibile per far sì che avvenga.»

«Lo apprezzo, signore» disse Puller.

«È incredibile che potessimo avere una spia così ben posizionata e che sia riuscita a uccidere Daughtrey, Schindler e Carter.»

Robert annuì. «È sicuramente abile e non agisce da sola. Anche Bok è molto astuto: è stato in grado di assicurarsi una posizione nel programma militare per stranieri a Leavenworth e di infiltrare un assassino nella base. Credo anche che sia stato determinante nel piano che coinvolgeva il Pentagono.»

«Quindi c’è la Russia dietro a tutto?» disse Rinehart.

«Può essere che Bok stia agendo per una terza parte, ma in base alle informazioni che Reynolds ci ha dato, sì, penso che potrebbe lavorare proprio per la grande Madre Russia.»

«Sarebbe coerente con la loro politica attuale» disse Rinehart.

«Esercitano la loro brama di dominio territoriale. Se Bok lavora per i russi, significa che anche Reynolds lavora per loro. Lei non è tipo da fare piani complessi ma è brava nell’eseguire quelli altrui. L’ho scoperto quando abbiamo lavorato insieme allo StratCom.»

Knox disse: «Credo che adesso un tribunale militare ti assolverebbe.»

Robert la guardò. «La fuga non mi farà certo guadagnare punti, ma una volta che potrò spiegare perché è accaduto, mi piace pensare che capiranno.»

Puller aggiunse: «Penso che la preoccupazione più seria al momento sia quella di farti rimanere in vita.»

Rinehart sembrò un po’ scettico. «Pensate davvero che proveranno a fare qualcosa? Credo che siano più propensi a cercare di arrivare a Mosca in qualche modo.»

«Avendo conosciuto Reynolds da vicino, direi che quella donna odia perdere e, se accade, cerca di prendersi una vendetta esemplare. E poi c’è il fatto che odia mio fratello, ed è una che è meglio non avere per nemica. Pensate al suo defunto marito.»

«Credete davvero che ci abbia messo lo zampino?» disse Rinehart in tono scettico.

«Sono certo che c’era dentro mani e piedi» rispose fermamente Puller.

Rinehart si alzò. «Bene, metterò in moto le cose. Si troverà davanti molti cerchi di fuoco in cui saltare e non ci sono garanzie.»

«Non mi sarei aspettato niente di diverso» disse Robert.

Dopo che Rinehart se ne fu andato, Puller si sedette accanto a suo fratello. «Funzionerà, Bobby.»

«Non indorarmi la pillola, Junior, sappiamo entrambi quanto sia grave la situazione. È molto bello stare qui a parlare con Rinehart della mia situazione, ma i giudici e gli avvocati vogliono dei fatti, vogliono delle prove inconfutabili per ribaltare la mia condanna, e non vedo come potremmo procurarcele.»

«Be’, c’è un solo modo per ottenere quelle prove inconfutabili» disse Puller.

«Come?»

«Trovare Reynolds e farle dire la verità.»

«Là fuori ci sono già un sacco di persone che la cercano» sottolineò Robert.

«Non credo che riusciranno a rintracciarla» disse Knox.

«Noi però potremmo trovarla» disse Puller.

Si voltarono a guardarlo.

Knox disse: «E come? Siamo bloccati in una casa sicura.»

«C’è una persona con cui non ho ancora parlato» disse Puller.

«Chi?» chiese suo fratello.

«La figlia di Susan Reynolds. Potrebbe sapere dove si trova sua madre.»

«Ma come farai a parlarle?» chiese Robert.

«Uscirò dalla porta e andrò a fare due chiacchiere con lei.»

John Puller si alzò e fece come aveva detto.
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Puller entrò nel negozio di abbigliamento intorno all’orario di chiusura. La giovane donna dietro il bancone alzò lo sguardo.

«Posso aiutarla? Sto per chiudere.»

«Ho chiamato prima e ho chiesto di incontrarla. John Puller.» Estrasse il distintivo. «Lei è Audrey Reynolds?»

«Sì, certo» disse la donna, accigliandosi. «Sono Audrey. Mi dia un secondo.»

Si avvicinò alla porta d’ingresso, appese il cartello ‘chiuso’ al vetro e poi chiuse a chiave. Alzò lo sguardo su Puller.

«Non so se potrò esserle utile.»

«Non sarà nulla di troppo complicato. Ho parlato con suo fratello e adesso mi piacerebbe parlare con lei.» Puller si guardò intorno nel negozio: a suo giudizio, gli articoli sembravano pensati per donne molto giovani che puntavano a un look più che provocante. «Come vanno gli affari?»

«Bene» disse lei. «Senta, dobbiamo proprio?»

«È importante» rispose lui.

Non era alta come sua madre e il suo corpo era più robusto, più tozzo. Doveva aver preso da suo padre, pensò Puller. I lunghi capelli castani le scivolavano sciolti sulle spalle. Il suo viso era grazioso, ma sembrava stanca. Deve esserlo, concluse, dopo una lunga giornata in piedi a correre dietro alle clienti.

Audrey sospirò. «Va bene, ma almeno sediamoci. Ho un piccolo ufficio nel retrobottega.»

Entrarono e si sedettero a un tavolino ovale. «Vuole un caffè?» gli chiese.

«No, grazie.»

Audrey si alzò, si versò una tazza di caffè da una caffettiera sul bancone e si sedette di fronte a lui.

«Okay, cosa vuole sapere?»

«Ha visto sua madre di recente?»

La donna bevve un sorso di caffè e disse: «Circa una settimana fa. Abbiamo cenato insieme.»

«Di cosa avete parlato?»

«Varie cose, faccende personali, affari. Lei mi aiuta a mandare avanti questo posto e ci incontriamo di tanto in tanto per verificare lo stato dei conti.»

«Quindi ha le risorse finanziarie per darle una mano?»

«Ascolti, sono sicura che l’ha già controllata e sa che ha ricevuto un pagamento dall’assicurazione quando mio padre è stato ucciso. Ha fatto degli ottimi investimenti. Non è super ricca, ma non deve preoccuparsi dei soldi, ed è molto generosa con me.»

«È un bel negozio.»

«Grazie. Ho sempre voluto un negozio mio e sono sempre stata molto appassionata di moda. Mia madre mi aiuta a realizzare il mio sogno.»

«So che sua madre ha viaggiato molto all’estero quando lei era piccola.»

«Esatto. Collaborava allo smantellamento delle armi nucleari. Davvero un bel lavoro, vero?»

«Sì, fondamentale. Quindi cosa ricorda della morte di suo padre?»

Lei osservò perplessa il cambiamento nella direzione delle domande. «Perché me lo chiede? È stato tanto tempo fa.»

«Sto raccogliendo più informazioni che posso. Può essere faticoso, ma è parte del processo d’indagine.»

Lei annuì e tenne la sua tazza di caffè tra le mani. «Non molto, davvero. Mi ero rotta una gamba, ricordo di aver provato molto dolore e che faceva molto caldo. Lui uscì, e poi la casa si riempì di poliziotti e di agenti dell’fbi. Mia madre tornò a casa il giorno dopo e si occupò di tutto, come ha sempre fatto.»

«Le ha parlato da quando l’ha vista l’ultima volta?»

«Un paio di volte.»

«Cosa le ha detto?»

Audrey sbiancò. «Guardi, erano cose personali.»

«Okay, le ha mai parlato di un uomo di nome Ivo Mesic o Anton Bok?»

«No.»

«Ha mai visto quest’uomo?» Le porse una foto di Bok. Lei la guardò mentre Puller la osservava con attenzione, cercando di capire se si stesse tradendo con un qualsiasi segno di riconoscimento. Lei gli restituì la foto. «No, non ho mai visto quest’uomo. Non mi sembra... voglio dire che non sembra un americano. E i nomi che mi ha detto non sono americani.»

«È russo.»

«Sta dicendo che mia madre conosce questo tipo?»

«Ha lavorato con lui quando stavano verificando la riduzione delle testate nucleari.»

«Intende dire quando lei stava facendo il suo lavoro?» disse lei sgarbatamente.

«Sappiamo che sua madre ha uno chalet a Rappahannock County, in Virginia.»

Sembrò sinceramente sorpresa. «Non lo sapevo.»

«Sa se ha altre proprietà?»

«Ha un appartamento a Wintergreen, la stazione sciistica vicino a Charlottesville.»

«Ha l’indirizzo?»

Audrey glielo diede e Puller lo scrisse. «Va bene. Un luogo diverso dalla casa di Springfield?»

«Non che io sappia.»

«Le ha mai parlato di piani per lasciare il Paese?»

Audrey si alzò in piedi. «Senta, che diavolo sta succedendo?»

Puller chiuse il taccuino e si alzò. «Mi dispiace doverle dire che sua madre è sospettata di essere una spia.»

«Sono cazzate! Che prove ha?»

«Temo di non poterglielo dire.»

«Perché non le ha, le prove.»

«Nessun bambino vuole credere che un genitore possa fare qualcosa del genere, ma stiamo facendo delle indagini su sua madre. Non sarei qui altrimenti.»

«Non le credo!»

Puller guardò il cellulare di Audrey sul tavolo. «Perché non prova a chiamarla adesso?»

«Perché?»

«Solo per sentirla, per farle un saluto.»

«Perché, così può rintracciare la chiamata?» disse lei in tono accusatorio.

«Non ho con me l’attrezzatura per rintracciare la chiamata e lei dovrebbe stare al telefono per un po’ per permettermelo. La saluti e le dica che le piacerebbe rivederla presto. Non è un problema, vero, Audrey?»

«Non è un problema» disse con rabbia. «Ma non ho voglia di chiamarla, okay?»

«Audrey, questa è una faccenda molto seria. Non voglio credere che lei sia coinvolta in alcun modo, penso solo che sia entrata per caso nel bel mezzo di qualcosa di cui non dovrebbe far parte. Voglio aiutarla a superare questo momento, quindi chiami sua madre. Questo non la riguarda, è sua madre che ci interessa.»

Tenendo gli occhi su Puller per un attimo, la donna prese lentamente il telefono e digitò un numero.

«Viva voce, se non le dispiace» disse Puller.

Audrey premette il pulsante e posò il telefono sul tavolo. Puller sentì il telefono squillare e poi la segreteria telefonica che si inseriva. Si udì la voce registrata di Reynolds. Puller premette il pulsante di chiusura e disse: «Qualora la sentisse, la prego di chiamarmi.» Le porse uno dei suoi biglietti da visita, che lei prese con riluttanza.

«Mia madre non ha fatto niente di sbagliato!»

«Allora non ha nulla di cui preoccuparsi, giusto?» disse Puller. Le lacrime avevano iniziato a rotolare giù dalle guance di Audrey. «Lei è una vera merda, lo sa? Pensa di poter semplicemente entrare qui e buttarmi addosso tutto questo schifo?» Sembrava pronta a lanciargli contro il suo caffè.

«Mi chiami, Audrey, quando le parlerà.»

Puller si voltò, lasciò il negozio, salì in macchina e tornò alla casa sicura.
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Susan Reynolds spense il dispositivo collegato alla cimice che aveva posizionato sul veicolo di John Puller mentre era parcheggiato davanti al negozio di sua figlia. Aveva seguito il segnale elettronico verso la sua destinazione.

Quasi fino alla fine.

Lo aveva spento due strade prima di Puller, ma aveva visto il punto sul localizzatore arrivare a destinazione. Si allontanò e raggiunse il motel dove alloggiava sotto uno pseudonimo. Aveva cambiato il suo aspetto e pagava la sua stanza in contanti. Mandò un’email criptata con l’indirizzo della casa sicura.

Passarono diverse ore prima che il suo telefono suonasse. Prese la chiamata: era Anton Bok.

«Ho fatto una ricognizione» disse lui. «È di certo una casa sicura. Cinque uomini come sicurezza esterna e la mia videocamera termica ne ha registrati altri cinque all’interno. Probabilmente John Puller, Knox e Robert Puller, più due interni della sicurezza.»

«Siamo a nove uomini della sicurezza contando John Puller e Knox» puntualizzò Reynolds.

«Difficile, ma non impossibile» disse Bok calmo. «Ma possiamo anche lasciar perdere: vivi per combattere un altro giorno.»

Lei scosse la testa e sorrise. «Anton, i nostri giorni sul campo di battaglia sono finiti, ma abbiamo fatto una lunga corsa: più di vent’anni. Il piano del Pentagono ovviamente non ha funzionato, ma tutto il resto sì ed è un record di cui andare orgogliosi. Abbiamo servito molto bene i nostri capi, siamo i migliori agenti che abbiano mai avuto. Quegli idioti non mi hanno mai sospettata per tutti quegli anni, almeno fino a oggi.»

«Il mio Paese è orgoglioso, Susan. È molto orgoglioso di me e di te. Ci accoglieranno a braccia aperte.»

«Ma ci sono degli affari in sospeso» disse lei.

«Incompiuti» convenne lui. «Robert Puller.»

«Sono arrivata al punto di detestare quasi altrettanto suo fratello.»

«Allora due piccioni con una fava» disse Bok.

«Tre contando Knox. Non me la sto dimenticando. L’aereo privato è pronto?»

«Tra non molto. Potremo essere in Russia entro domani. Abbiamo una medaglia per te.»

«Preferirei una serata con te.»

«Di quelle ne avremo molte. C’è una bella dacia che ci aspetta vicino a San Pietroburgo. Ha anche un giardino.»

«Mi piacciono i giardini. Ma la tua ricognizione?»

«La casa è alla fine di una strada senza uscita. La porta d’ingresso si affaccia direttamente sulla strada. Le case su entrambi i lati sono vuote e le pattuglie esterne fanno ronde alternate. C’è un garage, quindi salgono e scendono delle auto al suo interno.»

«Ho un punto da cui sparare?»

«C’è un posto meraviglioso per te: a ovest c’è una collinetta proprio alla fine della strada nella direzione opposta rispetto alla casa sicura. Hanno demolito la casa che una volta si trovava lì, quindi la visuale non è ostruita. Milleduecento metri circa, con un bel volo a proiettile angolato verso il bersaglio.»

«Ho fatto cose più difficili dormendo.»

«Lo so. Devi essere veloce, comunque. Tirarti fuori sarà la parte più difficile.»

«Non intendo perdere tempo. Non dovrò sparargli uno per uno.»

«Sarò lì personalmente per recuperarti.»

«E poi via verso la Russia?»

«E poi via verso la nostra nuova vita tranquilla.»

Alle tre del mattino Susan Reynolds prese possesso della sua postazione da cecchino sulla collinetta dopo che Anton Bok le aveva confermato che era libera. Estrasse dalla valigia la sua arma preferita: un Barrett M82, noto ai militari statunitensi come M107. Si trattava di un M107 appositamente configurato, cioè un fucile con mirino per applicazioni speciali, che poteva sparare un unico proiettile.

Nel 2008 con quest’arma un membro dell’Esercito degli Stati Uniti aveva sparato e ucciso un nemico da una distanza di oltre duemila metri. L’attuale record mondiale di uccisioni a distanza era detenuto da un inglese: aveva ucciso un afghano da quasi duemilacinquecento metri.

Il colpo di Reynolds sarebbe partito da una distanza molto minore ma richiedeva comunque un enorme livello di abilità. Inoltre, aveva dalla sua anche la tecnologia più avanzata, tra cui un telemetro laser, i migliori strumenti ottici a lungo raggio, un dispositivo meteorologico portatile e un software di previsione balistica all’avanguardia.

In realtà tutto quello di cui aveva bisogno era solo il suo cannocchiale e il suo fucile. Sarebbe stato come colpire il lato lungo di un granaio, né più né meno. Aveva un caricatore automatico per le munizioni dell’M107. Tirò fuori uno dei proiettili e lo esaminò: la cartuccia calibro 50 aveva la punta verde con intorno un anello grigio ed era nota sul campo come una cartuccia a ‘effetto combinato’.

Rimise a posto il colpo, preparò il fucile, si sdraiò dietro alla sua arma e si sistemò perfettamente. Aveva un freno di bocca smontabile all’estremità della canna per diminuire il rinculo, l’impugnatura posteriore aveva una presa monopiede e le estremità del bipiede erano appuntite per avere una migliore adesione al terreno.

Reynolds accese il cannocchiale e ci guardò attraverso. Disegnò un arco con il fucile, prendendo i punti a sinistra e a destra del bersaglio prima di rimetterlo dritto e puntarlo sulla casa sicura.

L’ultima pattuglia era passata pochi minuti prima. Era buio dentro casa, dovevano essere già tutti addormentati perché non riusciva a scorgere nessuna sagoma muoversi attraverso la struttura. Be’, non avrebbero mai saputo cosa li aveva colpiti.

Fece una lunga espirazione, riportò i battiti del cuore a un livello normale e il suo stato fisiologico allo zero. Ma in realtà sapeva che non avrebbe mai potuto mancare il bersaglio a quella distanza e con quell’obiettivo in particolare, e non con le munizioni che aveva in canna.

Sparò una volta e il colpo volò preciso prima di centrare il lato della casa. La cartuccia era un heiap, cioè un ordigno altamente esplosivo incendiario-perforante. Il proiettile calibro 50 aveva un penetratore di tungsteno calibro 30 integrato e poteva fare breccia attraverso carri armati, muri di mattoni e blocchi di cemento. Il rivestimento in legno e il muro a secco della casa sicura non rappresentavano quindi una grande sfida.

L’esplosivo Comp A incorporato nella cartuccia detonò all’impatto, portandosi via l’intero fronte della casa. In più, la fornitura di gas della casa si incendiò, facendo esplodere il tetto e appiccando il fuoco alle case vuote su entrambi i lati dell’edificio.

Reynolds sparò di nuovo e colpì il furgone della sicurezza di fronte alla casa. Tutte e quattro le ruote si sollevarono da terra mentre il veicolo si disintegrava. Sparò di nuovo alla casa e un’altra esplosione scosse la notte. Un altro muro cadde verso l’interno, che adesso era completamente in fiamme. Una nuova esplosione colpì la struttura, facendo crollare il camino di mattoni.

Reynolds attese pazientemente di vedere se qualcuno correva fuori da ciò che restava della villetta. In quel caso, si sarebbe beccato direttamente un calibro 50 che l’avrebbe passato da parte a parte e sarebbe esploso dietro di lui.

Sparò altre tre volte, eliminando tutti gli altri veicoli di sicurezza. Uno atterrò direttamente in mezzo alla strada, bloccandone l’accesso. Fiamme e fumo coprivano il terreno e si spingevano verso l’alto, in un incendio selvaggio che riempiva il cielo notturno.

Dal momento che Reynolds non riusciva più a vedere i suoi bersagli, decise di aver fatto abbastanza per quella notte: chiunque fosse in quella casa era morto. Era un attacco senza sopravvissuti. Ora le restava da fare solo il viaggio in macchina verso il jet e avrebbe potuto iniziare la sua nuova vita in Russia.

Stava per alzarsi da dietro la sua arma quando il proiettile le entrò nella spalla sinistra.

All’inizio ne fu così sconvolta che non si rese conto di essere stata colpita. La pallottola l’aveva attraversata e aveva colpito la terra dietro di lei. Aveva la clavicola a pezzi, come la cuffia dei rotatori.

Stava sanguinando, ma il proiettile l’aveva colpita con una tale forza che la ferita si era in gran parte cauterizzata e la perdita di sangue era minima.

Combattendo la nausea che le derivava dallo shock di essere stata colpita, Reynolds si alzò in piedi, tenendosi il braccio ormai inutile. Si guardò freneticamente in giro per vedere da dove era arrivato il colpo ma tutto ciò che vide fu l’oscurità. Si lasciò dietro la sua arma e iniziò a inciampare lungo il sentiero che l’avrebbe portata alla macchina dove Bok la stava aspettando. Dietro di lei sentì arrivare qualcuno. Cercò di correre nella direzione opposta ma l’inseguitore si stava muovendo molto più rapidamente di quanto riuscisse a fare lei.

Si voltò, inciampò in un cespuglio e cadde a terra urlando di dolore. Si girò e alzò lo sguardo.

John Puller la fissava, con il fucile da cecchino sopra la spalla e la pistola puntata contro di lei.

Quando vide chi era, urlò: «Mi hanno sparato!»

«Lo so, sono stato io a spararti.»

«Bastardo! Miserabile bastardo!»

Lui la ignorò e parlò nel suo walkie-talkie. «Manda una barella in cima alla collinetta. Ho un ferito d’arma da fuoco, non è in pericolo di vita. Non c’è bisogno di affrettarsi.»

«Ti ucciderò! Lo giuro su Dio!» Provò a prenderlo a calci, ma lo mancò. Ricadde indietro gemendo e stringendosi il braccio.

Lui si inginocchiò accanto a lei. «C’è una differenza fondamentale tra le Olimpiadi e il combattimento, Susan. Potresti averla trascurata.» Fece una pausa. «Alle Olimpiadi, nessuno ti spara contro.»
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Knox e Robert Puller si avvicinarono con le pistole spianate all’auto parcheggiata su una strada secondaria. Le forze di sicurezza che li sorvegliavano si erano sparpagliate alla ricerca di Anton Bok, ma Knox e Robert erano rimasti insieme e si erano allontanati in quella direzione mentre gli altri si erano incamminati verso altre zone. Knox raggiunse l’auto per prima e sbirciò dentro.

Era vuota.

«Attenta!» urlò Robert. «Ore sei.»

Knox balzò sul cofano una frazione di secondo prima che il fuoco della mitragliatrice falciasse la parte davanti della macchina, sgonfiando la gomma anteriore e distruggendo il faro su quel lato.

Mentre cadeva a terra dall’altra parte della macchina, perse la sua pistola.

Robert sparò contro il sicario ma Bok si era già messo al riparo dietro un albero. Uscì e sparò una nuova raffica, mitragliando di colpi il punto da dove Robert aveva sparato. La corteccia e le foglie degli alberi vennero ridotte in coriandoli.

Ma questo fu tutto, perché Robert era sparito.

Bok si rifugiò ancora una volta dietro la sua copertura e poi passò a un nuovo nascondiglio.

Knox scivolò sul ventre e afferrò la sua pistola. Mise fuori la testa da sopra la macchina per sbirciare e sparò una serie di colpi in direzione di Bok, ma nessuno trovò il bersaglio perché il russo era di nuovo in movimento. Bok fece il giro dell’area, con l’intenzione di attaccare Knox sul suo fianco scoperto.

Lei lo dedusse e strisciò rapidamente verso il retro dell’auto.

Bok si allontanò dagli alberi un attimo dopo e inondò la macchina di proiettili. Le gomme su quel lato si sgonfiarono, uno dei proiettili colpì il serbatoio del carburante e la benzina iniziò a riversarsi sulla strada.

Bok si prese un momento per ricaricare l’arma.

Robert gridò: «Via, Knox! La benzina!»

Lei guardò lui, poi la benzina e infine il punto in cui era Bok. Si voltò per correre mentre Robert usciva nella radura nello stesso momento di Bok.

Gli uomini spararono contemporaneamente.

Bok aveva caricato dei proiettili incendiari. Quando il suo colpo centrò il serbatoio, la berlina Ford esplose.

Un piccolo, ma pur sempre letale pezzo della macchina volò turbinando verso Robert, che cercò di schivarlo, ma il metallo lo colpì al braccio, lo ferì e gli tolse la pistola di mano. Barcollando, Robert si afferrò l’arto sanguinante e si guardò intorno disperatamente in cerca di Knox.

«Knox!»

Non ci fu risposta.

Guardò dall’altra parte mentre il fumo iniziava a sollevarsi. Attraverso le fiamme che divoravano la macchina vide Bok in piedi lì vicino, con la pistola puntata direttamente su di lui.

«Susan è stata ferita ed è sotto custodia» gridò Robert.

Bok non disse nulla. Avanzò, sparò un colpo ai piedi di Robert, e poi un altro ancora. Robert indietreggiò tenendosi il braccio.

Il russo avanzò. «Allora non mi resta più niente per cui vivere, no?»

«È una tua scelta» disse Robert.

«Non riesco a capire come mai qualcuno come te possa essere così... come dite voi? Fortunato» disse Bok. «Susan era molto più talentuosa, molto più dedita al suo lavoro. Le importava molto più di quanto a te importerà mai.»

«Per i russi.»

«Le ho fatto vedere la luce: era quello il mio lavoro.»

«E il suo lavoro non era quello di trasformarsi in una traditrice. Su questo punto direi che ha fallito in modo spettacolare. A proposito, le abbiamo rifilato dei gran calci in culo.»

«Il tuo Paese ha fatto il suo tempo ed è ora che lasciate spazio a nuovi leader mondiali. Le stelle e le strisce sono cose vecchie. Lei lo ha capito chiaramente e voi no.»

«E pensi che la Russia potrà riempire quel vuoto?» disse Robert incredulo. «Avete un capo che se ne va in giro a torso nudo, un’economia totalmente basata sui combustibili fossili e un esercito che non riesce nemmeno a controllare le sue armi nucleari. Non è la ricetta giusta per mantenere il potere. A me sembra più quella di un rapido declino.»

Bok si fermò a pochi passi da Robert e poi guardò di lato. «Dillo a lei!» disse, indicando qualcosa con la sua arma.

Robert guardò dove stava indicando.

Knox giaceva nell’erba sotto gli alberi con un lato della testa che sanguinava. Il suo respiro era faticoso e il petto si sollevava ansimante.

Le labbra di Robert tremarono. «Non ne uscirai mai vivo, Bok.»

Il russo non disse nulla.

Robert esclamò: «Puoi uccidere anche me, ma ti sei appena giocato la tua unica via d’uscita da qui.»

«Come ti ho già detto, non ha più nessuna importanza per me, non se Susan è stata catturata. Ci amavamo, lo sai?»

«Dubito seriamente che due persone deviate come voi due possano amare alcunché.»

Bok sollevò la pistola e la puntò verso la testa di Robert. «Questo è per Susan.»

Con la coda dell’occhio, Robert vide Knox alzarsi lentamente, la pistola in mano. Sparò. Un proiettile colpì Bok in mezzo alla fronte. L’uomo cadde sul posto.

Robert si guardò alle spalle: il colpo di Knox non aveva centrato il bersaglio ma l’altro era andato a segno.

John Puller stava abbassando il suo fucile da cecchino. A distanza ravvicinata era un’arma devastante per carne, ossa e cervello.

«E questo era per mio fratello» disse al morto.

Dietro di lui arrivò una squadra di dottori con attrezzature mediche e una barella. Passarono oltre Bok e si diressero verso Knox. Puller si affrettò verso suo fratello ed esaminò il suo braccio insanguinato.

«Fa male?» gli chiese.

«Non troppo. Ce la farò, tu prenditi cura di Knox. Non se la passa bene.» Puller chiamò uno dei medici. L’uomo fece sedere Robert e iniziò a curare la sua ferita.

Puller si avviò verso il punto in cui Knox era distesa sull’erba e si inginocchiò accanto a lei. Due medici avevano già iniziato ad assisterla. Lei alzò lo sguardo su Puller e chiese: «L’ho preso? Ho ucciso Bok?»

«L’hai centrato. È morto.»

Lei sorrise debolmente e si toccò la testa. «Fa un male cane, peggio del fianco.»

«Lo so, ma questi ragazzi si prenderanno cura di te.»

«Ce la farò?»

«Non c’è dubbio che ce la farai.»

«Mi stai mentendo?»

«Non ti ho mai mentito, Knox.»

Lei allungò una mano e afferrò la sua. «Tuo fratello sta bene?»

«Abbastanza. Concentrati su di te.»

«Fa un male cane.»

Puller fissò uno dei medici. «Può fare qualcosa per lei? Immediatamente?»

Il medico replicò: «Ci sto provando, signore. È...»

Puller tornò da Knox. «Faremo venire tua madre e starà con te mentre ti riprendi.»

«Non vuoi restare tu con me?» mormorò lei.

«Intendevo tutti noi. Mi piacerebbe conoscerla.»

«Credo... Penso che ti piacerà.»

«Se ti assomiglia, sono sicuro che mi piacerà.»

«L’abbiamo presa, Puller. Questa volta l’abbiamo presa.»

«Sì, l’abbiamo presa. Li abbiamo presi entrambi.»

«Fa male come l’inferno, John.»

Le afferrò la mano più forte. «Andrà tutto bene, Veronica.»

«Sei un brav’uomo, John Puller. Un maledetto brav’uomo.»

Knox chiuse lentamente gli occhi.
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Puller aprì la porta, la chiuse dietro di sé e si sedette al piccolo tavolo di fronte alla donna. Ci lasciò cadere sopra la cartella dei documenti che portava con sé.

Susan Reynolds indossava la classica tuta arancione da detenuta e aveva mani e piedi incatenati. Il braccio e la spalla sinistra erano chiusi in un gesso. Restò impassibile, fissandolo da dietro il tavolo.

«Ti piace la sistemazione, Susan?» le chiese.

«Carina. Non stavo così comoda da anni.»

Lui guardò il gesso. «I dottori hanno ordine di non darti troppi antidolorifici. Non vogliono che tu ne diventi dipendente.»

«Sono sicura di dover ringraziare te per questo.»

«Mi dispiace per Anton. Purtroppo ci ha lasciato la pelle alla casa sicura.»

Reynolds continuò a fissarlo.

Puller aprì la cartelletta. «Dal momento che riesco a malapena a sopportare di respirare la stessa aria che respiri tu, andiamo subito al punto.» Le fece scivolare davanti un documento.

Lei non lo degnò di uno sguardo. «Cos’è?» chiese indifferente.

«Una confessione. Una confessione dettagliata non solo di quello che hai fatto di recente, ma di quello che hai fatto per incastrare mio fratello. Tutto quello che devi fare è firmarla.»

«E tutto quello che devi fare è metterla in un distruggidocumenti dopo che te ne sarai andato, perché io non firmo niente.»

Lui si appoggiò allo schienale della sedia. «Firma la confessione e la pena di morte verrà cancellata.»

«L’iniezione letale? Che me la facciano. Hai ucciso Anton, che m’importa di vivere un secondo in più?»

«Non l’ho ucciso. Gli ho sparato prima che uccidesse altre persone.»

«È la tua versione della verità. Io continuerò con la mia, quindi non hai niente, Puller. Uccidimi, falla finita. Tuo fratello può tornare a marcire in prigione perché, anche dopo tutto quello che è successo, non ci sono prove per rovesciare la sua condanna. Penserò a lui quando mi metteranno l’ago nel braccio e sono sicura che mi salirà un sorriso alle labbra mentre saluterò questo mondo crudele.»

«Anche se lo hai incastrato e lo hai calunniato? Lui è innocente, lo sai.»

Adesso Reynolds sembrava annoiata. «Quanti dispositivi di sorveglianza ci sono qui, mi chiedo? Tre? Dieci?» disse ad alta voce: «Per la cronaca, Robert Puller è colpevole. Ha rubato delle informazioni classificate, ha incontrato una nota spia iraniana e stava lavorando con me per far cadere il governo degli Stati Uniti. È feccia. Testimonierò tutto questo in cambio di un accordo che mi consentirà di vivere pacificamente e silenziosamente in un carcere di minima sicurezza con la possibilità della libertà condizionata tra cinque anni.»

Si girò verso Puller e sorrise in modo sarcastico. «Bisogna sempre avere un piano di riserva.» Fece una pausa, studiandolo. «Ti sei mai chiesto da dove proveniva quel messaggio che ti diceva di non fidarti di Knox?»

Puller rimase in silenzio, in attesa.

«Te l’ho mandato io.»

«Perché, se credevi che stesse lavorando con te?»

«Perché non ci credevo davvero: non mi fido di nessuno, di nessuno... tranne che di Anton. Sono per il ‘dividi e conquista’. Se voi due vi foste uccisi a vicenda, tanto meglio.»

«Com’è stato pianificare l’omicidio di tuo marito?»

Lei rispose con sarcasmo: «Ero in Russia a migliaia di chilometri di distanza.»

«Sì, la Russia, il tuo Paese d’adozione... ma mi chiedo dove fosse il tuo fidanzato Anton.»

«Be’, non lo sapremo mai, dal momento che l’hai ucciso.»

«Tuo figlio sapeva che eri stata tu, me l’ha detto. Mi ha chiamato dopo il tuo arresto e mi ha ringraziato di averti fermata.»

«Il povero Danny è sempre stato un po’ lento nell’apprendimento e ha trascorso troppo tempo nel mondo delle favole. È sempre stato il cocco di papà e, di suo, non ha le palle.»

«È un avvocato dell’fbi che vanta una serie di processi vinti piuttosto impressionante.»

«Credi che m’importi qualcosa?»

«Il punto è che non l’hai ingannato.»

«E la mia risposta è esattamente la stessa: non me ne frega niente.»

«Hai orchestrato tu il mio rapimento in Kansas?»

Lei annuì. «Sia che ci avessi detto quello che sapevi o che avessi accettato di fermarti, ti avremmo comunque ucciso perché stavamo solo giocando con te. È lo stile che conta e io e Anton ne avevamo da vendere. Altri ti avrebbero semplicemente sparato.»

«Be’, il tuo ‘stile’ ha dato a mio fratello l’opportunità di salvarmi la vita.»

Lei si spostò sulla sedia e usò il mento per grattare un punto vicino alla spalla ferita. «Vorrei tanto sapere come l’hai capito» disse. «Come ti è venuto in mente che avremmo colpito la casa sicura?»

«Dan mi ha detto che avevi un legame stretto con tua figlia, perciò sono andato a trovarla. Sapevo che ti avrebbe chiamata dopo che le avevo telefonato per prendere appuntamento e che mi avresti seguito alla casa sicura.»

«Ma l’ho fatta esplodere con proiettili incendiari!»

«Solo che noi non eravamo in casa.»

«Ti ho visto entrare e non sei più uscito. Anton era di guardia sul retro, ti avrebbe visto.»

«Quella casa sicura è nel sistema da molto tempo e quindi è stata riadattata. C’è una via di fuga nella camera da letto che dà sul retro che conduce a un tunnel, che a sua volta porta a una casa a quattro portoni di distanza. Tutte le case intorno erano vuote, quindi è stato facile per noi. Hai colpito la casa giusta ma nel momento sbagliato, perché non c’era nessuno. La sicurezza esterna ha fatto lo stesso: non volevamo che corressero dei pericoli quando hai aperto il fuoco con le tue abilità da tiratrice olimpica.»

«E quando mi hai sparato?»

«Ho pensato che quella collinetta ti avrebbe fornito la migliore linea di tiro, quindi ho aspettato a un centinaio di metri di fronte a quel punto. Quando ho visto il bagliore della bocca del fucile, ho atteso che finissi di sparare e ho premuto il grilletto.»

«Non sei così bravo come pensi. Da cento metri io avrei neutralizzato il mio bersaglio dieci volte su dieci.» Indicò il braccio e la spalla ingessati. «Sei riuscito solo a ferirmi.»

«Ho ucciso persone da una distanza maggiore di quella del tuo colpo di quella notte, Susan, e mi stavano sparando contro. Non ti ho ucciso perché non volevo ucciderti. Volevo solo ferirti e l’ho fatto, impedendoti allo stesso tempo di agire.»

Lei lo schernì. «Non ci credo.»

«Sono un soldato, lo faccio di mestiere.»

Lei gli urlò contro: «Perché diavolo volevi tenermi in vita? Non hai avuto problemi a uccidere il povero Anton!»

«Non avevo bisogno del povero Anton vivo, ma avevo bisogno di te viva e vegeta.»

«Perché?»

Lui gettò uno sguardo al pezzo di carta che si trovava ancora tra loro.

«Perché ho bisogno che tu firmi questo.» Sfilò una penna dalla tasca e la sollevò. «Ho anche avuto cura di spararti al braccio sinistro, così potrai firmarlo con la mano giusta: sei destrorsa.»

«Non ho alcun incentivo a firmare nulla, e sicuramente niente che possa aiutare Robert Puller. Per me può marcire in prigione.»

C’era un televisore fissato a un angolo del soffitto. Puller prese un telecomando sul tavolo e lo accese.

Mentre l’immagine compariva, Reynolds si raddrizzò.

«Che diavolo è questo?»

Puller si girò per guardare lo schermo in cui si vedeva Audrey Reynolds seduta in una cella di prigione, vestita con una tuta arancione da detenuta, che singhiozzava e sembrava incapace di credere a quello che era successo.

«È stata arrestata ed è in attesa di ascoltare le accuse» disse Puller.

«Perché?» sbottò Reynolds stupefatta. «Quale motivo potrebbe mai...»

«Come cospiratrice in un complotto terroristico contro gli Stati Uniti» la interruppe Puller.

«Ma lei non ha niente a che fare con tutto questo!»

Lui la guardò sdegnosamente. «Andiamo, Susan. Ti aspetti davvero che crediamo che la figlia a cui eri così legata non sapesse niente? Anche un procuratore alle prime armi potrebbe ottenere una condanna per questa imputazione. Ti ha telefonato subito dopo che l’ho chiamata per incontrarvi faccia a faccia.»

«Mi ha chiamato, sì, ma non ha...»

Puller sbatté il pugno sul tavolo così forte che una porzione del legno si incrinò. «Sta’ zitta e ascolta!»

Reynolds si bloccò.

Puller si sporse in avanti. «Ecco come andrà a finire, Susan. A meno che tu non firmi questa confessione e fornisca qualsiasi prova necessaria per far scagionare completamente mio fratello, sarai processata, condannata e messa a morte.» Indicò lo schermo dietro di sé. «Allo stesso tempo tua figlia sarà processata, condannata e sbattuta in prigione per il resto della sua vita, senza possibilità di libertà condizionata. Non per quello che ha fatto, ma a causa tua. Stai per distruggere la vita di tua figlia, Susan.»

«Lei non sapeva nulla di tutto questo! Lo testimonierò.»

«Credi che gli alti gradi se ne preoccupino?» disse. «E ha fatto un bel casino.»

«Intendi la telefonata? Quello non era niente.»

«Abbiamo ascoltato le chiamate. Sì, le chiamate, perché ti ha parlato di nuovo dopo che ho lasciato il negozio, dopo che le ho detto che eri sospettata di essere una spia. Non solo ti ha permesso di seguirmi fino alla casa sicura, ma dalla telefonata emerge chiaramente che sapeva che eri coinvolta in qualcosa di criminale. E tu che le finanziavi l’attività dei suoi sogni? Una giuria crederebbe facilmente che quella fosse la ricompensa per aiutarti a spiare questo Paese e forse anche un mezzo per riciclare i soldi sporchi. I soldi dei terroristi. Perché il piano al Pentagono non era un atto di guerra, era un atto terroristico, e questo rende tutti coloro che sono associati a quel piano, cittadini americani o no, dei terroristi. Significa che molti diritti legali fondamentali se ne volano via dalla finestra.»

La mascella di Reynolds si irrigidì e lei sembrò quasi sul punto di vomitare.

Puller continuò: «Forse Audrey non sapeva esattamente cosa steste facendo tu e Bok, ma questo è sufficiente per farla apparire come la complice di un atto terroristico. La sua vita è finita, Susan, a meno che tu non faccia la cosa giusta per la tua bambina.»

«Io... io non posso...»

Puller batté di nuovo sul tavolo con il palmo della mano. «Lascia che ti dia una dritta, Reynolds. Sono venuto qui principalmente per far scagionare mio fratello, ma sono venuto qui anche per darti un’ultima possibilità di salvare Audrey. Credo che sia innocente e le persone innocenti non dovrebbero andare in prigione, come mio fratello. Solo che questo è un caso di sicurezza nazionale e vogliono tutti condanne esemplari. Hai quasi distrutto la leadership militare di questo Paese, quindi stanno cercando chiunque abbia minimamente a che fare con l’attentato, e questo include tua figlia. Gli avvocati del governo sono fuori da quella porta in attesa di una tua risposta. Se non firmi questa confessione adesso, questo accordo sfuma per sempre e la tua bambina trascorrerà i successivi sessant’anni della sua vita in una prigione federale di massima sicurezza. Sarà colpa tua, e solo tua. Puoi pensare a questo nella camera della morte.»

Puller mise la penna sopra il foglio della confessione e si sedette a guardarla.

Reynolds lo fissò ancora per un momento, prima che il suo sguardo ritornasse a sua figlia sullo schermo.

«Quindi mi costringerai e mi minaccerai per farmi confessare?» disse lei in tono piatto.

«No, ti sto incoraggiando come meglio posso a dire la verità. I fatti che fornirai per corroborare le dichiarazioni nella confessione non lasceranno alcun dubbio sulla tua colpevolezza e se la tua testimonianza porterà alla cattura di altre spie o traditori, tanto meglio.»

«E pensi che i russi non cercheranno di uccidermi se collaborerò?» ribatté lei.

«Regime di isolamento in una prigione federale, Susan. Adesso siamo noi gli amici migliori che hai. Quello è l’unico posto dove non saranno in grado di raggiungerti.»

Lentamente, molto lentamente, la sua mano destra si allungò e prese la penna. Dopo aver firmato il documento, lei lo guardò. «Sei davvero un bastardo senza cuore.»

«Questo dev’essere il motivo per cui andiamo così d’accordo» ribatté lui. «Perché sei così anche tu.»

Raccolse carta e penna, si alzò e uscì dalla porta senza voltarsi indietro.
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Puller si aggiustò la cravatta e si infilò la giacca. La abbottonò, si assicurò che tutte le sue decorazioni fossero al posto giusto, poi prese il suo berretto e se lo mise sotto il braccio.

Suo fratello lo stava aspettando in cucina, anche lui in divisa, anche lui con il berretto sotto il braccio. Portava l’altro braccio ancora a tracolla per la ferita subìta.

«Sei pronto, colonnello Puller?»

«Tecnicamente sono un maggiore, Junior. Il grado di tenente colonnello non mi è ancora arrivato.»

«Questione di tempo. Scommetto che sarai uno dei generali a una stella più giovani nella storia dell’Aeronautica.»

Robert strappò un filo che usciva dalla giacca del fratello. «Vedremo. Ho due anni di lavoro da recuperare.»

«Sei pronto per uscire?» chiese Puller.

«Prendiamoci un minuto» disse suo fratello.

Puller fu sorpreso da queste parole. «Non avrai dei ripensamenti, vero?»

Robert si sedette. «No, non si tratta di quello.»

«Cosa?»

«Knox mi ha detto che le hai parlato della mamma.»

Puller si sedette e i suoi lineamenti si contrassero. «Gliel’ho detto in via confidenziale.»

«Mi prendo la colpa, Junior. Dopo quello scambio che ho sentito prima che lei fingesse di uccidermi, le ho chiesto cosa fosse successo tra voi.»

«Non è successo niente» scattò Puller.

«Ma avrebbe potuto succedere qualcosa?»

Puller non rispose subito. «Sì, avrebbe potuto. Ma questo come si lega alla mamma?»

«Knox mi ha detto che il momento più memorabile di quella notte è stato il fatto che le hai raccontato di nostra madre. Lei non aveva mai visto quel lato di te e mi ha confessato essere rimasta sorpresa di quanto fossi sensibile e amorevole quando parlavi della mamma.»

Puller non disse nulla. Fissò semplicemente il pavimento.

Robert continuò: «Manca anche a me, Junior. Penso a lei ogni giorno. Mi chiedo se sia ancora viva e...»

Puller lo interruppe con veemenza: «E se fosse stata una sua scelta quella di lasciarci?»

«Cosa ne pensi?» chiese Robert.

«Penso» cominciò Puller «che questo è un mistero che non risolverò mai.»

Robert mise una mano sulla spalla del fratello. «Bene, ora sono tornato e puoi parlarne con me. Potrai parlarmi di molte cose e non dovrai più volare a Leavenworth per farlo.»

«Un sogno diventato realtà, Bobby. Ho di nuovo il mio fratellone.»

Robert si alzò. «Stavo pensando la stessa cosa, fratellino. Ora andiamo a fare il nostro dovere.»

Si diressero in auto verso nord. Puller parcheggiò e i due fratelli entrarono nella struttura insieme, togliendosi i berretti all’ingresso. Camminarono lungo il corridoio. Mentre si avvicinavano alla loro destinazione, Robert rallentò.

«Credi davvero che sia una buona idea?» disse.

«Sì. E lo hai pensato anche tu, almeno fino a circa due secondi fa.»

«Credo di essere solo un po’ nervoso.»

«Benvenuto nel club. Io sono nervoso ogni volta che vengo qui. Preferirei attaccare un convoglio di stramaledetti talebani.»

Puller diede un colpetto al gomito del fratello e continuarono a camminare. Puller annuì a un’infermiera che conosceva, che disse loro: «Vi aspetta sulla sua sedia.»

«Sa che stiamo arrivando?»

«Gliel’ho detto. Che l’abbia capito o meno, non lo so.»

L’infermiera alzò lo sguardo su Robert. «Sono felice che lei sia stato in grado di venire, signore.»

«Finalmente in grado di venire» disse Robert.

Entrambi i fratelli respirarono profondamente e Puller aprì la porta ed entrò.

Robert lo seguì.

La porta si richiuse dietro di loro e i due stettero fianco a fianco nelle loro uniformi indossate in modo impeccabile.

Dall’altra parte della stanza, nella sua poltrona, sedeva il padre.

John Puller senior quel giorno era vestito in modo diverso. Di solito il suo completo consisteva in maglietta, pantaloni blu da ospedale e pantofole ai piedi, con i capelli bianchi in disordine e la barba incolta.

Quella mattina invece si era rasato, si era pettinato i capelli e aveva indossato dei pantaloni e una camicia con il colletto. Ai piedi calzava dei mocassini.

Robert guardò Puller, che fissava stupefatto suo padre.

«Ha qualcosa di diverso oggi?» sussurrò Robert.

«Puoi scommetterci» rispose Puller.

«Generale» disse Puller. «Siamo qui a fare rapporto, signore.» Spinse Robert davanti a lui. «Ho portato un nuovo uomo oggi: da questo momento le riferirà regolarmente.»

Puller senior si voltò verso di loro, anche se non si alzò dalla sedia. Il suo sguardo si spostò su e giù per le divise dei due uomini prima di soffermarsi sul viso di Robert.

«Nome?» disse Puller senior.

Robert guardò suo fratello e ricevette un cenno incoraggiante prima di dire: «Maggiore Robert W. Puller, Aeronautica americana.»

Puller senior lo fissò per qualche istante prima di guardare l’altro figlio.

In quello sguardo, per la prima volta da molto tempo, Puller vide una scintilla di consapevolezza. Non qualcosa di indefinito, ma vera consapevolezza. Si fece avanti e disse sottovoce: «Papà?»

Robert lanciò uno sguardo penetrante a Puller. Suo fratello gli aveva detto del sotterfugio che usava normalmente con lui. Impersonava il ruolo di attendente di quel generale a tre stelle alla testa di un corpo d’armata che era stato suo padre.

Puller fece un altro passo esitante verso il vecchio.

«Papà?»

Puller senior si alzò lentamente dalla sedia. Le sue gambe tremarono un po’ e le sue ginocchia scricchiolarono, ma alla fine si raddrizzò e rimase in piedi alto e fermo. Il suo sguardo lasciò il figlio più giovane e tornò su quello più grande.

Fece qualche passo esitante verso Robert.

Le sopracciglia del vecchio erano corrugate, gli occhi acuti e penetranti, ma ai margini Puller vide qualcosa che non aveva mai visto prima, nemmeno quando sua madre era scomparsa: lacrime.

«B... Bob?»

Quando sentì il nome, Puller allungò una mano e si appoggiò al muro per restare in piedi.

Robert disse con voce tremante: «Sì... sono io... papà.»

Il vecchio attraversò la stanza con sorprendente rapidità per mettersi di fronte a suo figlio. Lo guardò di nuovo dall’alto in basso, osservando tutti i dettagli della sua uniforme. Il suo sguardo infine si posò sulle file di decorazioni che portava sul petto. Allungò una mano e ne toccò una, poi la sua mano si spostò verso il viso di suo figlio. I capelli non erano ancora ricresciuti, ma Robert si era spogliato di tutti gli altri elementi con cui aveva modificato il suo aspetto.

«Sono io, papà» disse con fermezza. «Di nuovo in uniforme.»

Puller continuò a tenersi aggrappato al muro mentre assisteva alla scena. La mano di Puller senior si abbassò verso la mano ferita di suo figlio e la afferrò.

«Bravo, figliolo. Bravo.»

Poi suo padre la lasciò andare, si voltò, tornò alla sua sedia e lentamente si sedette. Voltò la faccia verso il muro.

Robert guardò suo fratello, i lineamenti confusi. Puller chinò la testa, indicando che Robert avrebbe dovuto seguire il padre. Robert si avvicinò, prese un’altra sedia e si sedette accanto a suo padre. Puller senior continuava a fissare il muro, ma Puller riusciva a sentire suo fratello che gli parlava a bassa voce. Continuò a guardare per qualche istante e poi uscì dalla stanza, si appoggiò al muro, chiuse gli occhi, esalò un lungo respiro e provò a respingere le lacrime.

Mentre si accasciava sul pavimento, perse quella battaglia.
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Puller fece due passi tra le tombe di Fort Leavenworth finché non trovò quella che cercava. Ancora una volta indossava la sua divisa blu, con il berretto in testa. Il sole era caldo e il cielo limpido, il Big Muddy era in piena per tutte le recenti piogge. Fort Leavenworth era tornato alla normalità, il db era tornato alla normalità, benché mancasse ancora un prigioniero che non sarebbe mai tornato.

Era un peccato, pensò Puller, che Reynolds non fosse stata mandata al db per scontare la sua pena. Era del sesso sbagliato e non era nell’esercito. Ora si trovava in un carcere civile di massima sicurezza in Texas, da cui non sarebbe mai uscita. E sapeva che le era andata fin troppo bene.

Puller era andato a trovare Awol al gattile e l’avrebbe riportata a casa con lui più tardi. La sua piccola amica sembrava felice di vederlo, anche se quello era il solo regalo che gli aveva portato.

Guardò il cielo e poi il suo sguardo cadde sulla lapide. Si inginocchiò di fronte a essa. Fu in quel momento che quella persona apparve accanto a lui. Dalla sua posizione accovacciata ebbe una buona visuale delle lunghe gambe di lei.

Puller alzò lo sguardo e vide Knox in piedi accanto a lui. Indossava una gonna nera e corta, le gambe nude e un’audace camicetta bianca e audace. Teneva in mano le scarpe col tacco. Le bende erano sparite e i suoi capelli erano ricresciuti dopo l’operazione, anche se adesso li portava più corti e arruffati.

A Puller piaceva molto il suo nuovo look perché gli sembrava che le si adattasse meglio: bohémienne. Sì, quella era una donna che sfidava tutti gli schemi della società.

Si alzò. Lei lo fissò e fece dondolare le scarpe di fronte a sé.

«I tacchi a stiletto ovviamente non sono pensati per i cimiteri fangosi.»

«Lo credo bene» disse lui, sorridendo.

«Okay, mi hai convocata qui, mi hai detto di incontrarci alla lapide di Thomas Custer in questa data e in questo orario. E così eccomi qui.»

«Apprezzo che tu sia venuta. Non sapevo se lo avresti fatto.»

«Come avrei potuto rifiutare?»

«Possiamo fare due passi?»

Si voltarono e passeggiarono fianco a fianco lungo la strada verso il parcheggio.

«Ho portato mio fratello a vedere nostro padre qualche tempo fa.»

«E come è andata?»

«Ha riconosciuto Bobby.»

«È una cosa insolita?»

«Be’, considerando che mi ha chiamato attendente per l’ultimo anno o giù di lì, direi che sì, è insolito.»

Lei gli diede un leggero pugno sul braccio. «Sembri un po’ geloso.»

«Lo sono. Forse anche più di un po’.»

«Ma questa è una buona notizia, giusto? Intendo il fatto che tuo padre ha riconosciuto Bobby?»

«I dottori hanno detto che probabilmente è stata solo una cosa temporanea. Lo shock di rivederlo.»

«Che cosa ne sanno i dottori? Tu non abbandonare la convinzione che tuo padre sia ancora presente, Puller, e che ogni tanto potrebbe tornare a fare capolino. Quando succede, sii contento che sia presente e non darlo mai per scontato.»

Lui smise di camminare e si voltò verso di lei. «So che posso aspettarmi dei buoni consigli da parte tua.»

«Be’, non ho spesso la possibilità di darli. È bello poterlo fare in una vita che di solito è incentrata sull’inganno.»

«Posso capirlo.»

Ci fu un imbarazzante momento di silenzio finché lei non disse allegra: «Quindi tuo fratello è stato completamente reintegrato. La sua condanna è stata cancellata. Adesso la sua carriera militare può ripartire a razzo.»

«Sì. È eccitato e spaventato.»

«Lo sarei anche io, chiunque lo sarebbe. Ma avresti potuto dirmi tutto questo al telefono, non avremmo dovuto venire fino in Kansas.» Aggiunse rapidamente con uno sguardo malizioso: «Ora, non fraintendermi. Mi piacciono i cimiteri come a ogni ragazza che si rispetti.»

«Pensavo di averti persa» disse lui bruscamente, e la sua voce si spezzò appena.

Lei si toccò cautamente la testa. «Vedi, mi hai mentito. Hai detto che eri sicuro che ce l’avrei fatta, ma non te ne voglio per questo.» Fece una pausa e poi aggiunse scherzando: «Il mio cervello è ancora tutto intero, i dottori me l’hanno assicurato. Non è colato fuori niente... Non che avessi molto da sprecare.» Tuttavia, il suo sguardo rivelò quanto fosse commossa da ciò che lui aveva detto.

Puller si avvicinò. «Dire cose del genere è... difficile per me.»

Lei gli toccò la guancia e la sua espressione si fece seria. «Lo so, John. Credimi.» Il suo sguardo corse su e giù lungo la sua uniforme. «Sei molto bello con la divisa blu. Stai andando da qualche parte?»

«Può essere.»

«Può essere? Non lo sai?»

«In realtà lo deciderà qualcun altro.»

«Qualcun altro? Chi? Il tuo comandante?»

«No. In realtà, dipende da te.»

Lei sembrò sorpresa, ma gli si avvicinò. «E perché mai?»

Lui in risposta tirò fuori due biglietti dalla sua giacca e li tenne davanti ai suoi occhi.

Lei li guardò. «Biglietti aerei?» Alzò lo sguardo su di lui e disse con una voce che aveva una sfumatura di panico: «Aspetta un minuto. Non per Las Vegas?»

«No, per Roma.»

«Roma?» disse lei a voce bassa.

«Ci sei mai stata?»

«Due volte. Probabilmente è la città più romantica al mondo.»

«Ho una settimana di ferie e vorrei passarla con te e solo con te. Vorrei che stessimo lontani dalle scene del crimine e dalle operazioni clandestine per quanto sia umanamente possibile. Voglio solo qualcosa di... normale. Solo per una settimana, Knox. E vediamo cosa succede. Insieme.»

Knox sembrò sopraffatta da tutta la situazione. Disse, senza fiato: «Puller, non ci conosciamo quasi.»

«Io ne so abbastanza su di te.»

«Non sai nulla, sai solo quello che ti ho detto. E come hai giustamente sottolineato, io sono una bugiarda.»

«Knox, io...»

Lei gli afferrò il braccio. «Non posso dirti quanto sono lusingata.»

Puller fece un passo indietro, tutto il suo corpo sembrò sgonfiarsi, e si guardò i piedi. «‘Lusingata’? Non è quello che dicono le donne quando la loro risposta è no?»

Knox usò un dito per sollevare il mento di lui e far sì che la guardasse. «Come ti ho detto prima, tu sei un tipo onesto e leale fino all’eccesso. La mia vita non è... nulla di tutto ciò.»

«Ma è solo il tuo lato professionale e lo fai solo per necessità.»

«Non sono sicura che ci siano linee di confine così nette, Puller. Non per me. Non più.»

«Non ci credo.»

«Che tu ci creda o no è irrilevante. Un dato di fatto è un dato di fatto.»

Puller guardò i biglietti aerei.

Lei disse: «Spero che siano rimborsabili.»

Lui sorrise per un secondo, ma dietro il suo sorriso c’era il vuoto.

«Ma potresti averne bisogno un giorno.»

Lui la guardò di sfuggita. «Perché?»

Lei si allungò in punta di piedi e lo baciò. «Perché non si sa mai, vero?»

«Allora adesso dove andrai?» chiese lui sommessamente.

«Dove mi dicono di andare. Proprio come farai tu.»

«Puoi rispondere a una domanda?»

«Quale?»

«Perché stavi piangendo quel giorno a Charlotte? Era perché stavamo parlando di tuo padre?»

Lei abbassò gli occhi sui suoi piedi nudi, le dita che premevano contro l’erba bagnata «No. Come ti ho detto, ho superato la cosa molto tempo fa.»

«E allora?»

Lei emise un respiro veloce. «Era perché sapevo che ti stavo per mentire e che avrei continuato a usarti.»

«E quindi?»

«Quindi prima non mi importava. All’improvviso mi è importato e mi ha investito come un treno.»

«Cosa è cambiato?»

Gli sfiorò la guancia con la mano. «Penso che tu sappia cosa è cambiato.»

Lui rimase in silenzio.

«Sono umana, Puller, nonostante quello che puoi aver pensato. A me... importa.» Gli toccò la guancia. Lui le prese la mano, tenendola stretta per alcuni secondi prima di lasciarla andare.

Lei disse: «Sarà per la prossima volta. Davvero.»

Lui annuì. «Sì, okay.»

Lei fece scorrere il suo sguardo su e giù sul suo corpo e rabbrividì leggermente. «E posso dirti ancora una volta quanto stai dannatamente bene in uniforme?» A queste parole, si voltò e si allontanò, facendo oscillare le scarpe che teneva in mano. Si girò una volta, fece un sorriso che lo scosse fino alle ginocchia, poi salì in macchina e partì.

Puller la guardò andar via finché non scomparve alla sua vista.

Abbassò lo sguardo ancora una volta sui biglietti aerei.

Non aveva mai fatto nulla di così impulsivo nella sua vita personale. La sua intera esistenza era stata rigida, strutturata, pensata. La fantasia non faceva parte della sua natura, ma oggi aveva basato tutto sulla spontaneità, un sentimento che non pensava più di avere. Aveva sempre corso dei rischi nella sua vita professionale, ma mai in quella privata.

Di nuovo, fino a oggi.

Knox aveva ragione su molte cose che aveva detto. In effetti, non si conoscevano così bene. Forse la sua vita era molto diversa da quella di Puller, e forse erano del tutto inconciliabili.

Ma non rimpiangeva ciò che aveva fatto, perché in quel momento della sua vita era la cosa che voleva più di tutte le altre.

Lei era la persona che voleva più di tutte le altre. Non si era mai sentito così con nessuno prima d’ora. La voleva così tanto che era doloroso sopportare la sua assenza.

Mise via i biglietti aerei nella giacca e si diresse verso l’auto.

Aveva riavuto suo fratello.

E aveva perso la donna che credeva di poter amare.

Sarebbe dovuto andare tutto bene.

Ma la vita non funzionava in questo modo, giusto?

Si tolse il cappello e salì in macchina.

Rimase seduto a guardare in direzione del Big Muddy, con i pensieri che rispecchiavano le torbide profondità del fiume.

Knox aveva i suoi problemi di sicurezza nazionale da perseguire. Puller aveva i suoi criminali da catturare.

Forse un giorno le loro strade si sarebbero incrociate di nuovo.

Mise in moto la macchina.

Fino ad allora, John Puller avrebbe continuato a fare quello che sapeva fare meglio.
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